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Da evarie imprefsioni qui rac- | 
colti, e riftampati, 
DEDICATI 
vill'Alterza Serenifs. del sig. Duca 


IRANVCCIO 
SECONDO 


Duca di Parma, Piacenza, &c, 
Es 


IN FERRARA 


—_— rc en 
Per Giulio Bolzoni celo e DU» 
Fort G \ 
n SL rasi T9-SE bo 
Con Linfa sifaiaio, JI 








\SERENISSIMA 


MITE ZZZ A, 


Due dar Ccitato dal defide- 


i UA rio dimolti ho quì 
al SÀ ftampato i Drami 
"ISS del Signor Conte 

\Francefco Berni . Stimolato 

[dalla mia! propria diuozione, 

sh confagro «vmiliflimo all Al 
| 3 tezza 















‘tezza Voftra Serenif 
la, che'ne fece com. 
cuni con sì generofa magi 
cenza fra gli fplendori delfù 
Gran teatro , non ildegni pe 
grazia , di efercitar muova 
mente.gli atti della {ua gene 
rofità ; col ricenerli tutti 4 e 
gradirli in quefto picciolo vo 
lume: fra l’'ofturità ‘de’ mie 
caratteri. Con l’indizio del 
la fua botte fi diede , a cono 
fcer' vbbriaco quell’ indifere 
to Diogene allora , ch’ebbe 
cuore , per abborrir l'ombra 
d''vn’Aléffaridro Ho col me 
rito di quefto libro mi pre 
renderò vanto di faggio , fe 
autò fortuna’ di confegui 
l'ombra ‘fuminofa , della {a 
blime protezione di Voftra 
Sereniflima ‘Altezza ; Della 
GAS «quale 





{quale ‘iuerentemente fuppli- 
-icandvit, profondamente me 
lé inchino, e refto 


“DIV. Altezza Sereniffiuma. 


WA 


Ferrara fi 12. Giugno 1660. 


Vmilifimo Obligatifimo 4 
€ Deuotifs, Seruitore 


G infeppe Formentini. 








L O 
STAMPATORE 


A CHI LEGGE, 


SE ae Drami del $ ig. Conte 
2A ) ES Francefco Berni fono 
Re, : 
Salle frequentemente di- 
il fore à 


STA mandati , che fimo 
di ben feruirti 0 Cortefe , col pub- 
blicarli tutti wniti , e raccolti in 
quefto volume. Gli applaufi, 
che hanno auuto da i Teatri , e 
dal Mondo rendono ambiziofe le 
mie Stampe , con la ficura (peran- 
Za, che ho di confeguire il tuo be- 
nigno aggradimento, Te ne fup- 

i Plico, e cvini felice. 











 Vidit pro Eminentiffimo j 26 
_ Reuerendiffimo Card. Don» 
ghio Epifc. Ferrària, Iaco» 
bus Cremonius Soc, Iefir, 


Imprimatur . 
Inquifitor Ferraria, 


Imprimatur È 


To, Ciauarnella Vic, Gen, 













IND IC 
DE I DRAMI] 
Che fe contengono in queft 

Volume, 

B Lai Palma: d' Amore, ‘Car. 
JI Ratto di Cefalo, 
L'Efiglio d'Amore, I 
Gli Sforzi del Defiderio, 

Carte cont 
L'Antiopa, 
Le Nozze di Fauno , 
La Filo, cuero Giunone, 


Carte 5 
I Sei Gigli Torneo, 6: 
L’Ali d'Amore, 6 
La Gara degl’ Elementi, 7: 
Il Lifalbo, 


ri 


LA PALMA 
DAMORE 


BOVOLETTA 
DRAMATICA MVSICALE, 


Drama primo È 








Neg Arlo a te, perche la malignità 
e? von intende il linguaggio della 
sa Ragione, Quello componimento 
fu dellinato al teatro , non alla 
Stampa: Nacque perla mufica, 
non per la lettura. Non pre- 
di aner', a gemere fotto i torchi 
“eternità ; Dia volena , morirfene da poe- 
bas CIO in bocca de' mulici, a gnifa de' ci- 
Qui, cantando. Fu, e generato , e partorita 
in molto meno di none giorni E come potena 
Porare Da parto sì acerbo » di viwer tanto » Che 
incentraffe nel i x 

1 nonungue prematur in annui ? 

autorità de’ Padroni, e Stato necef 
e ceda quella d' Orazio. 
Ferfo il fine del Carnenale fi ftabilito , che 
t faceffe vua breue ricreazione proporzionata 
ail anguftia del tempo, L'inuenta; la fanola, 
Er comporre i verfi , il ridureli în mufica, il 
# stribuir le parti, e’! farle machine juccefs 
J medemo, Non effendo flata 
Prisma quelta rifolazione , li Com- 
de Spirito(anto, fu la quale fonda= 
MPA GER: Opera, ff irouzni fenza nau 
sa al fica 
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fici più neceffarij ; che già erano and ti g 
nezia. «Alcuni però fe ne condullero da B 
gna, primache foffe compofto ciò, che di 
vano recitare: Altri vi furono » 6h? ebber; 
parte folo il giorno innanzi » che fi rappre 
falle l'Opera: La quale perche riufcina di 
uerchio brene , fù ftabilito nella ferà Irina 
di rapprefentarla, che vi Sf aggiungeffero 
intermedi, 

Cost lanecelfità dimolte copie follecite ,. 
Seruizio della fcena, perfuafe inenitabile; 
confesnare il componimento alla Stampa + 
quelta anend’ operato più di notte, che di gi 
no fenza che potete punto affifterni PA nti 
res può dirfî ‘che babbia Jernito alla cieî 
e?l Drama fia più tofto »/cito alle tenebre 
che alla luce. finti erwori Sono fcorfi, ma 
candoni fino de'verfî intieri , Quelli dell'ot 
ra non fi correggono ; Perche, auend’ ella.caì 
Seguito il fuo fines ch° era comparir eradi 
tafule fcene, il mutarla farebbe vu: offendere 
giudicio, e la cortefia ditanti chela Stimaro 
degna d' applanfo. i 

Ma Je i falli già dello Stampatore s nel pl 
blicarla ; come neceffitati da vn anguftia frel 
tolofa, non furono volontarif , ben" è dowerti 
ch'egli operando per elezione , bora giuftifich 
la propria innocenza . Così aunerando il pro 
uerbio ; qui citò dat; bis dat, la feconda vol 
ta fu quefti fogli la fa comparire , per quand 
togli è lato poffibile, PIA della prima confa 

ce- 
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1 seuole dll originale » bkuey a 

" Fondofita fanola fui quelle imagini di Cu- 
ido, ed Anterote » che in Elide furono vedur 
te con vna Palma nelle mani, volendola ca- 
t danno di loro. Così con l'autorita di molti 
Scrittori , (î prefe l'vno per l' amore > l'altro 
ti per la coi rifpondenza ; Effendo Solito fra due 
di dimanti s ne' auali fia reciproco l'affetto s che 
ciafcheduno fi prefume affettuafo piu dell'altro. 
Nori Sig. D. dudrea Mattioli da Faenza Ma 
tro di Capella, dello Spiritofanto in Ferrara » 
nom oftante l'anguitia del tempo» viduffe 1n3 
mufica è verfî conforme così ‘varie, ed ag- 
giustate alle parole , che non fi vdi nota la 
quale non otteneffe mille applaufi. 

Il Sie. Carlo Pafetti, ancorche impiegato. 
nella Felta molto degna del Sig. Dottor Paffa- 
relli; ordino com tanta efguifitezza le machi- o 
une di quefta , che ne' loro infoliti moti refe_s 

immobile ogni (guardo , e Stabili, più che mai -' 
la notizia del fuo valore. 

T aiufici vapprefentarono le parti con tanta 
puntualità che now fî poteva defiderar di van- 
tagrio, 

‘La folita generofitd poi de’ Signori Canalie- 
vi Fervareji fece vefire i Perfonaggi con tal 
pompa e fplendore, che alla fontuofità del 
Teatro , non cedena punto il decoro , e l'abbi= 
Eliamento de’ Recitanti. : 

_Fenne il tutto approuato dall' autorità de” 
Sagnori Padroni , che oltre all’ auere onorato 

ud 3 POpr 





Il 
| 18 : 
l'Opera con la loss prefenza più d'% 
i #3; dichiararono » che per fx PAgbERZI 
| Jomerebio viufeita breue, 
Con tutto cià Potrebb' effere » che gua 
mngegnofo Postillatore , non qaendo aliy; 
fare, voleffe Opporf? all’applaufo Pitine, 
Ma fappia, che non gli fard daro ri/poft 
non dal Silenzio. se fo OPpofizioni faranm 
tate dalla Ragione, «drpocrate fe confe 
Se dalla ma ignità, le trafcuri, 
Tu, Cortefe intanto non te ne Prende; 





La + È È 
Proprio Sangue, come Chriftiano 4 
ba Jparfo l’mehioftro, cOme poeta, 





NI 


INTERLOCVTORI. 


NEL PROLOGO. 


da 





I zo | 
| PRIOK OC 
Il Carneuale, 

SG Odere pur, mortali, 


Godere £ Rici dilerti, 
Cia l'Anno gf miopar:iz 5° 
Chi ba tempo , ox alberti, 

Cori 


Giunte al Verde 
La giofa di gra ciù. 
Quel di, 
Che f£ perde, 
caldi e nom torna più, i 
To quella parte fono 
De l'Annoavòisi CAPA» es1eradita, 
To Pedre del piacere 
rio, il etoco,e) allegrez La ho Wsecò, 
Di liberrade amico 
ovepublica rendo 
el reeno amorofo, 
dl'timor verzaezafo 
OCdecia da Chi amanti, sob 
enA0 equal sl più brutto, gechi } de Va 
Micoprendo ifembignii * E cor la Rotte 
Di quelle larso afcure, 
erapine d'Amorfaccio fieure, 
Lausifatenzi, oh Donnej , 
Quello, quello fon io, che Voi Bramare 
Gerno» ed immortale. 
ofonosl Carnengle, 
Sol per pochi momenti 




















penna P 


Crmmarmi ancor sulice, 
di Sole, il Soleifte E) 
‘ chedatvoi arelilia, 


Gra d'Adrzero pallore, 





ali 























lor fatto pefcatore » Lo 
rel sile be lafeltaalavigiia > 
E famtor del dirinno 
Frala Sellata fchiera 
Gia (piegata de' Pefcihalabandiera. 
Semodeffa, eritrafa 
E'purquella, cheadori, 
Chefarai meffo amante è 
Chefaras fina me ? 
Secura vertornofa 
Nel volto hasfuoi roffori, 
MAfalcherato 1! fembiante, 
Perrocmapiu non c' è 
Chefarai mefto amante # 
Chefaratfenziae we? 
Senelletnefembianze 
Fu {carfala Natura, 
Chefarai, ob Donzella ? 
Che farai (enza me ? 


Coprendo le mancante si 


Con lavzialarua o/cura, 

dofaccio s parer bella, 

Chi bellapurmon è. 

Chefarat, ob dontella? 

Chefarai fenza me? 
Godete, lmnodae, 
Pria » Cheda voi mi parta,i maiei diletti, 
Chi batemponon afberci. 


À >Mufica s € Catneuale, 


Mul.O% del eivire 
Apportarorfelice». 
Sofpendi ancor, {e dice, 
peg artire, 
Bet ben, che biace 
don far 51 hr 
A 5 








Sé 












Se il prevars pur val, 
frmzati , ob Carzzenal, 
da Sf Fu P 
Fermati anco» per poebi dj. 
Carn. Qual fomsina e colle; è 
Ben dils' io, che Vorrebderg le Donne 
sIOPILE iOrii pafors 
E pup malte gd; lara, 
Senta me, tutto l'anno, 


\Garn. Ty Confornanz Afei 07m hoy CoHCOrde » 
[E Parl'unzze Inftenze 7 FMoi /eeuacs, 

Î ve igrande imbroglio hi 

\P. LITI ARI tri pr 


Onde Feto, e EFEAA è queffo Cielo, 
OPFEI prtr verde, noto, 
a 


Abnolrends ier deo, - 
Salite, che enza sl t0rmpo ÎPeiet co Aceni 
dr 


ch com le tigo dimore g Pe» fe vuoî, 
Alina I Giorgi titor, 

Carn, Son are le tip Preci, 

EFFRAV naz Fi poli" sg, 

Geeffo SO arzimaro, 


She premo $ l'inno alato 3 


tel 


d Eeli col moti fuoi (eco mi porta. 
Ala: Bella, ticonforta : ; 
Pur (enza il Carnesale in oenitempo , 

Soldi dop seza, edi bueia fecondo, 
Fa foro emaltherato il Afondo > 
uf. Porporerinerire. 

Schiere voi fortunate, 
Licti Spofl, gradità, 
Gradite, efcufate 
Afier doni pier. 
din temposibrene 
Soltanto bo potuto. 
ducorche La liene, 
Dinotoè ‘liributo. 
Serapido e Anno, 
da voi cortefia 
Rifforital danno. 
Chepiu ? 


«drimonia, 

Senza tempo mai non fa, 

Drena di fara è fond; 

Quaziovi pollo dar , tatto vi dono. 











2 $i a GTI 


ca ap ee APRIRE 21 
MEN A PRIM A. 
Venere da quattro Amoretti portata» 


Psiei (offeni alati, 
Portatenzi a quel ftolo, 
Donei quicifali amati ui: 
Spiega si lierosesifrequenteil vole, 
| Scendiamo fcendiamofu'! Po, 
Lieta, e rinlina 
Laterza Sfera, 
Paffo, e Citera, 
Con queffa rina 
Cangiar ivo, 
, Scendiamo (tendiamo fw 1 Pa: 
Ab che più nom pofs' io 
di parti del mio fomviner lontana 
Per riueder mici figli, 
duterote, eCupido, 
Si lafciil Ciel; Cipro ft lafcis e Guido: 
Fortumare Campacne, ; 
Se preffo a da olle 
L'altalittà del Ferro, 
Donetra que fembianti 
leltd si rara allicna s 
Berapijcegli Amori anchea Cipricna, 
Scendiamo, (Cendiamo 5}, 5h 
Lafcio't mio giro, 
E templi ancora: 
Belta qua giù fi addrazo pi 
Mc Lin 





ZO, re side O usino pi E 
RO) ba, Sat 































e a 


Ein © del ai Aegiro, y 
Se dazzop* è 


Par 
n) cerrdiamo; 3104 
«Ds Cile È E misfpi persolerei, 
Creftendo 


de concordi, : 
ermzanO fl pà ra ui PE. ‘a bel; td dining 


où, dA ‘ 


mio fembi dute. 
E° ver, che faro Altitezzo 
Ia-Cieio PRES) 


e a Ia, 
Aa foi), Più d' Ur -HdY on ft ODI rragr, 









‘o pr, eL ts era, | 
PVI Vla Ventyra 

Esa i i sa parti; 
Aegirar m 


vel so fog qreffe «Seands 
Forre: Li CPI iu Petito 
d'isioti a Patolar dol, dali. si Fas 
Parte al Cielo o ftrlite,; Ti 
parte midiosi Itasa 
di quefte Lac Er artt. 
las dr otraiolre 


Pigi ola Cor voi i tutri 


SU datti: 
<TD tempo dale, Lia 


Pia 








lor, che non crefcea 
mor di queffo grembo vnico parto. 
Alfi refa prudente 
Delfici decreti i 
lortai di mono germeil fem fecondo. 
Varo a pena i! fecondo, 
Crebber'ambo a vicendas 
E crebbero con loro i vanni ancora: 
(Hor difcefî qua gin concordi , e lieti, 
Di lecgiadre bellezze a' vini Fai. 
Crefeono piu che mai. 
| Per ner siverzofa 

È qual Afadre, e qual Dea 
Sarà di me piu lieta» epikfaftofa? 

















Gioite , gioiter 
ANar atpia almondo 
-Hor crefce il mefasa 
Gia mato il fecondo 
Di Femial confielio, 
Hal'ali(pedite 
Gioite, gioite, 

Sinfonia. 








loîte  gioiter 
Didnopargoletti 
Hor madre fon ie; 
Gia parigli affetti, 
Fia colmoil deflo 
Digiore infinite. 
Gioste, gioite. 










CENCR 5 a Balla, 

Ioite s gioite: i 
Nel bel de fembianti 
L'unsl ‘altro ft accoglie; 
Fratuiti gli amanti 
Confernan le vorlie . 

o Concordisedunize. 

\oiotte»gioite, 









Sio 





Sinfonia; 
Giotte , gioite; 


mor fenz' Amore 
Voncrefte, è Horn dura; 
Hor coda Quai tore, 
Gia dn È arfura, 

ne (arme Sraaite, 
Gioire, Sioite. 


SCENA TECOND 


reaire abbonda: 
on lapace de' fieli FROfacuerra, ! 
3/0 ilgonfio 0R0r de Lara) Hat 
i atrol'imcengio Gi 





TECO Etre (E cosa I 
‘a Contro il gli} etfaffo, al Che 107% gjoy dell 

Etu Pallade, EL fofrive (ei args I 

Pall. 4 Mezza ella von Adarte, ba } arri. agi 


Se 





\Sefoco è pur’ Amor, tufola p AGPL 
Eftinewer con pue piogge tjtE le) Mele 4 
7 i sal contro d' Amore ilfoco: 
inn Le SUqua nor ila hi i = {i ER RO C) 
DelaGorgone imagli altiffapori ' 
TTRaleidifjiega elatrasformasn pietra. 
Woo, chetra ciechi amanti Amore impetra, 
ChePenere di fafo ancor s'anori. , . 
fune Par fremanne D ore agliosa chi s° afpetta È 
alli fe Giazo. 
Biun. Are Palla. 
lance Pall. Arutte. Fbrpronte» 
S'ellan chbe compagne ai danni, al'ontes 
Compagne ancor ne proni ala vendetta. i 
all. Afa qual porenzain Ci eloin Terrain Dite 
Tronar potranno i n aftri fdegni vltrice È 


SCENA TERZA. 


-Gelofia, Giunone e Pallade. 


TO quella farb: 

I Negli a linifoni 
Micifreddi veleni 

Io quellafaro. 

Ocni male 

Nelfocorinale | i 

Collio ehjaccio aunentari 

Fo quella faro.. 

Deftandofurori, 

Ari ecli Amori 

Affitti faro. 

To quella fari, 

Senza fatica 

Lacuna baleno, 

Del'ombreamica, 

L'altraifereno 















Tit 



























30 di: 
«Fanebbiyyg: : 
Lo quella fard, 

Gium, _ 


STOCRI fespy, 


Che pray Alba: gfecut 
IL COSE bey riore: querele dire 
Gel, 245 Giu 


st, SO ty 
GHz mas comofti p; pi, x 


PECCI a ti /egno 2) fa; 
De le tre gi nel 10 4 m080 fog Hor, 
E Fatig(o, sei Branzy, 

Tilose 


nel 
05 11017915; fi (selo 
Del fonte a, 
un. Prrzro 


pa tg corelteil COP traaliog. 
3€h. E Vi Pa, Pal pad in 
F 


+06 Tati, quasi 
ona 0 amanti, 
Ser sa la Dei; 

CR vie e (en A Reg, 


e {Patî; SS». 7107 fo, 









Sitaralafè — 
Tra winenti fî dali 
Î ChepaZzo ben e, 
Chicelofia won ba. 
Senza ceruelio, , 
Chi martello al cor non breris. 
Lumatico nel capo al fin dinien. 
un. Ada dimmi, e che far pot 
Controta Dea; cher! folle Cipro adora, 
US ellaifo[petri tuoi È 
Vel {eno di Palcan deludeora' bora ? 
ElE ver. D'altro marrello 
Lepercoffe pin crede 
/ 264 1 fi petto 
Dilwi, chegia ['l capo anca l'incude, 
ureal fabro conforte, 
er meglio ordir de l'amor (uo latela, 
ece col Dioguerrierle fufatorte, 
Ada teffitrice anch io 
Di carcere filara, 
Di vederla vecellata il vanto volfi 
i Nell'inteffitta marlia 
diva fol punto colfî 
Lo fparuier con la quaglia ; 
E predatrice altera, 
Iuvnfermai col cacciator la fera; 
Dall. Par di Afarte nel petto ancor ti Iprezta? 
Seper altra bellezza amante lmpura, 
Ne amor di lui, me Gelofia mon era 
Bel. E' ver, cheper Adon fatta baccame; 
sd amorfi ball, 
Che laftinagodea col fuo diletto, 
Cangioa Marte latrombain an cornetto; 
Masofui, che ben tal CA Tad 
Partofe per defia d Unacacliarda 
Recsator nel bofco, © © 
Del fiore il Ballo addulfi 






















Nel 








32 ti: 17 
del trasforneato Amante: Anzi la Li 
Mi fre fola, e mella 

















et ballo del pianta mutati la folta ; 
E del Civmale & lipida (embianza, 
Cona (alto portal, chiufi la danta 

Giun. Pu zie dua pargoletti 

Qual diftorde fsilia 
Deltar potrai che turbi 

casa, chetra lorai;i tranquilla. 

Gel, Mia velida tempesta 


Forfe ala calma lor farà r50/ e/Per. 
Pall Afa contro «dmor, ch' è foco, 
 Seroelierali il tao ghiaccio a poca, 4 pos 
Gel, E*;/ muogel di natura, 
Che nelfaco 4° Axsor vie più $' indura. 
Giun, A£2 deb + Cbe ire mzez co el eelo 
ta s'umiftela fiamma, è più rifcalda; | 
Gel, Rironandy i fitot colpi.a ngilte » drill 
aio pelante marzetto i 


>» 


tto tl faco d'Amor cangia da fanille,. | 
all D'accender negli afferei 
Picciol fizuiita o LI arande incendio h3 
el Aeel'de #eres (o/berri 
Prima] Intepidijte, e poi l'ammorza, 
Giun. Pa I Sa drago, 
avi rice 


Pall. Occhi sa lortiopponi. 
A L 












Gel La Dea g' morscto, che pup{ ‘odio, izall 
Giun, Pall Pop Vecider la Pace infra [toi ca 
Tuo gelida vele mefci 4 
Giun. Dal Jen dewli Angy 
Pall. La Pace elia. 
GP: Penereifiwli 
Difcordi fra loro, 
lun. linfelice 
all, & Celteice 
Giun. e Pall. 5 fenta martoro, 
Gel, Ne fenta #artera, 

















n. Pall. Gel. E fra, 
i OnradiGelafra; 

ll Gloria di Palla, 
iimoner di Giano, e vanto, =“. <=. . 
MPI GUII fare al ilo alerni confine 1! pianto. 


SCENA QFART A. 
Gelofia. 





I: Piangera fra poco 
La Deadela beltà, 
Follepoiche ha duo figli, e fon difoco, 
E fuperba, e faftofa, \ 
Quafi tutta difunio ella fi fa. 
Afa fetanto fumzofa i 
Ridente en bor fl crede, ab, che s'inganna: 
Lò) e(fo famo alaerimar condanna. 
attinmafcondi , oh Penere: 

Fatti nafcondi, va: 

O cheridotto bin cenere 

Mi fior di ima belta. 

Fatti nafcondi, vd. 
Fra poco piancerai, 
E'lpsanto , femol fai, 
Mientre in guancia dipinta umido (venda, 
Jucambio dell’error, lena l'emenda. 
Sultuo varo fembiante 
Da leftille cadenti 
Diffemprato il cimabro, 
Nontimmarra di vaffo altro, chel labbro: 
Chetaleinte fi face, 
ss Di nu @nenei, d'efler mendace: 

inalCondi, oh Penere, 

Patti naftondi, vg: 

o Ocheridottotin Cenere 


fior ditua beltà. 






















da 


e ERMINIA 
“ta 
AAT TA P, 


Silvano, e Satira, 


S Atira sia «entile, 
pai i Dei la fnel Cielo 
Finono emepre 3 Li Querrey 

offra lieta Ventura, 
té; HE Det de la terva, 
Sat. € fa queltia è bell 
Stlnara lista: are, 
To wi fembri colni, che 
Scende volca di de fe Ha, 


dita; Cas soi FA Gioue Ii Piaf comsp, 
Stolto ch; E conforia, 


e dies rocca de $ fre, a role Selue, 
atbpariiza ) eta ro 


SÙ Gran che 5 Perlar pops; Se non often 
Sar, Frottel treno l'imsiey 
di lufinobar #07 vale, 


Perch» alri ‘facci, deg ben, sd Corale, 
ie che da perdere 
setti Correr 


fon dene un Ae Chirurao 
fee; TELA AP la pia di 


£coffi:r9; Per 1400 trfersioy i fono, 
Sell bia Urp esche f; i {crna, 
ll dira) di da dente, 


E' vas cola da Aedico Talenta 
Sil. Pay te flame Pon Vidi 


i, 


, ta d'iorbi faorp 
3 Ciro lion e Valor, apra: 


di Afeg dico vg die Fa il neceTerio, 
Sil. Non fatellar de Nicraai, 


set, Sat tia nigia; Taci 
| Sat. Ar, da cdi omai. Sé 


L5A caduta, 





fs dai Parto, 
nei GC telo È DI 


e frane gu Ho 
bdouetn "Rit fre, 


C'hel 


































SE, er 
Chefiapace qua giù è 
Credalo pur dIME | 

Alena loco FA È 
CHEECONLEE, / Si 

Tiso i Mondo è paefe. 

ACombattongli elementi, i 

E di lite compofto el'Vninerfo. 

LaPerità, di turi 

E'mersica mortale, i 

Contra la liberta Parma la lecce; 

Sorge neceffità contro natura, 

Com la Pirsu la pouerrà contrafta. 

E done troni tn, 

Che ffa pace qua giù ? 
Credilo pur’ ame; 
Aicun lecomon è 
Senta contefe, 

Tutto il mondo è paefe, 

LT aci, Sattra risa, FactOMiparte, 

ton wi È pi tra vincenti, 
e concorgia, ne pace. 

Dal'inni dia mordace 

Foro di litivantiè Fatto il mondo» 

Contraffamo fra loro ancogli amanti, 

Nemico al do mator falli inerato, 

Von vi è sta amico abbia l’erugle; 

Sin'anconelefeole 


ombattono el’ incerni, 

list OO pin faeoro il men prudente ; 
Emuli fono i Jardditi fraloro: | 

Sr ttonos Recnanii;.E quali cani 
Si dinoran tra loro; Cortierani, 
Pim, 


































E [a pare quatgiz è 
Credilo ame; 
i dicuy 060 z0r: È 
171022200 LATE 


Tutto 














(o) 
i Tutto il Afondo è paefe. 
L° Huonzo anch ei ben" 6 Jpejfo 
Nel penfiero incoftante 
E' contrario a fe fteffo. 
De la Fenemina pot 
Che deggio dir ? Nemica 
Di [e medefma anch ‘ella, 
Per renderfi più bella, 
di valto fi annelena, 
E donetrogi ty, 
Che fia pace qua cib P 
Credilo pura me ; 
Aleun loco non è 
Sera contefe 5 
si Dara H Adondo è paefe. 
TI Dit pollo pr l'a VEFEE, 
Ala C DATA fora 
Per "agir latua pefte, 
Lafcio ate leforefte, 
al da RO, 
Per quelfo mon taceri. 
dl dir male 
E troppo naturale, 
T'accianmo i rei î 
Chi ha netto il core, 
Pari a) timore » 
S'iotacefli, creparer, 
Quelta volta 
Scalcun non m'aftolta, 
Mieco fteffa io parlerò, 
IVO s #0, 


Per quelto now tacerd, 
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Mi x a % nta, VA sh ss 
Ri i eno: 






IGEA PRIA A. 





Cupido, edAnterote, 


up. 1) Trinei forte, 
Strinei purea 
Obwodorraro. 
Cara forte i y 
Diva' Amante riamata. 
up.Oò belle vicende 
Nel cambio d'un core, 
Se amor per amore 
«Se dona, e fi rende, 
up. Ant. Capido, Anrerote 
Paiti fra loro, 
Piu dolcerifforo 
IT rowar mon fi puote, 
Ant, Doleiffirmzi ftrali, 
._ Cheportamo Jeco, 
-Aquifadel greco, 
Tballami, ei mali, 
up, Ant. Strizei forte, 
Stringi pure, 
nodo cerato, 
(Cara forte 
ù Ho pre riamate, 
Veda, enon (on cieco; 
Waebelchiere, "19n cieca 
Ier Vedere 
x dvoftri rai, 




















Ei Lie 




















38. 
fe Pal Tai 

Quante Donne vorrian HBeco 
Quelli vanri; 
Che hor con gli occhi/palancati, 
Ed borbendzri 


Pur vorrebbero Eli amnanis. 
Ant. o la benda, enon Joan cieco, 
Poiche arrino 
di più vino 

De mortali, 

Co' mici (rali. 
Quante Donne voelion eco 
Queffi vanti; 

Che velate, ericoperte, 
21 luci aperte, 


Pur baleftrano eli amanti, 
SCENA SECONDY 
Gelofia con vna palmain manga: 
Cupido, Anterote. 


STU Rouoi nemici in calma, 
iT fo vinto. Ecco la Palma; - | 
Cup, ed Ant, Stringi forte, 
Sriagi pure, 
Ob nodo srato, 
Cara forte 
D'un'Amante Fiamato; 
Gel Saro Vanite le mere, 


Doppia vittoria ia un Sol colpo baurà; 
2 pargoletti Amori, 
età ‘nperne, 
Ob Cardini del monde, 


Oh de le Sfere Jar ellicenze Crernes 


Qi de la bella Dea fich, erefori 











uu 
Li) 





ma non pole ia, î 
ag (AAA dimore a voi lontana 

Cup. Fermsa il più, Gelofta. 

o fono Amor sT wi fat; 
Comracambio d' Amore, 
Hlmiofratelloè quefti. 

Non turbin noftra pace 
Tuoipenfieri molefti. 
Ant. Concordemente uniti 
Così lieti moi ffamo 
Tralepiufidefchiere, 
Che fentir mon varliamo 
Tuefanole,0 chimere. 
Gel. Afafe un'ombra d'Amore 
E' pur la Gelofia, 3 
Finche Armor non ff toglie 
* Dal Sol dela Beltà, 
L'ombraloferuira, | 
Cup. Per noi de la Bellez%a 
Sifidonl Sol rifplende, 
Che im va fol core ogni (soraggio eftendei 
Ant. Per noi vn coreiamante — i 
Cosi fido ft efpone 
Al Sol di bel fembiante, 
Che tutto è domzimaro 
Dal fto Pianeta amaro, 
up. Corpo, chegbagni intorsro 
scenaerat delletorzo om Ho 
lag ai ombra nonfa 
Gel, Dunquevoi mi ftacciare ? 
Per qual colpa imandita, 


c VU pegno ad'Amor fon so bandita? 


Servna follie. 
iProme/ o l'affetto 
aUin'alma coftante, 


 auffende il Joffetto, 
ti) 























































PO icofiari Jie. 
Stamaroe l'amante; 
Non ® bai che Farra 
Gel. Creder molto 
dE' cofaada fFolto, 
Chi SERENE, EC, hi TAI, dels 
Sail ca pn pere ofoz 
Levoci fan “VIVI, 
Credetelo a me. 
(Chi non ègelofo, 
.  FAmanrenoni. 
Ant. Gelofia, © 
Servna follia, 
Guerriero l'Amore 
Timorvacillanie 
or lafcianel core LI 
Difcoftati, fu. 
Se amaro L'amante, 
Non whai vche farm. 
Gel. Creder molro 
E' cola da (folta, 
Lo [rare occultato 
Nel Reeno amorofa 
Ragion' è di Raro; 
Credetelo a me. 
Chi non è gelofo, 
sdmante mont, 
Cup.IVoyzo, Davoli litana 
Wa pure, 0h Gelofia, 
Cup Ant, Queffo nodo coatIrdo 
Gel Ob bel 9,06 bello affe: 
oi difaretre armiati 
Poirchefate Joldati, 
egliamanti ewerri Erg 
Poi duci e comduttieri, 
D'viotio milein preda 
Statequ neghicofia 





eterno fia 















ida, ecomtumace 
Chi della querrainfennutrela pace.. 
Oh braui combattenti. 
Ob enerrieri valenti. 
Far ilarui quel modo, 
Ch'eterno voi bramate, 


Cai iate pur, CANEIare : : 
Lol si fu Me l'arco :H UNA FICA: 
6 bella,0. bello a Fa, 
Ilfuecire a voi tocca, 
Che, if di pardo 
| Cheilfuagircome: 4 
Eittoria è del codardo. 
(Cup. Noffreguerre fi fanno, 
Sol per nudrir le paci; 
E fon letrombe i bacs. 
t-Fra le amorofe (quadre: 
Sol lavittoria otriene.. 
_Chilapacein amor meolio mantiene: 
Gel. dmbo dunque vincefte ? 
Buon prò . Pincette voi,e fard mia 
Saparairionfale.. 
tparto, e porro reco. 
Quella, che per mia mano; a voffra gloria 
Deitino laPittoria.. 
Cup. Fermati, ob Gelofia, 
SIE done? 
stami doro è noffrosa che portarlo altrone? 
Gel. Fanciulli su î peg: 
«dmancegiar le palme , i 
Sos cheannerzi voi (ere: 
a questa mon anrete, 
Ant Fermati, 0h Gelofia; 
Cup, Fermati,e done? 3 
e ‘i è puro: ache ap eli altrone 
e Celle. Il dimsezzarlafborlia: 
Prem sofaria dagioco..- , 
RA, DB: 3; 4 Ano» 








| z 
Il 3 duo Campioni vna fol Palima è poco, 
i Cup.Ant Fermati, 
iI Cup. melaporgi, 
Ant. Adaela dona. 
‘Up. Ant. Ae, 
(INNI up. Ant. Sherz Paride a no) ; 
| Erendilaachi Uaoi, 
Cl. Quefto no. Fragli Antori 
gni giuditio è vano, 
Ant. Taeimdice pur fia. 
Cup. Ta par decrera. 
Ant, Cup, Orn'un dinoi al tuo volerfi acch 
Gel. Jo i col penfieno alziar mi foglio: 
Nami è giudice a mondo, 
Che non cali al ofondo. 
6 quefto nò, TA non vorlio, 
Cup. Ferrari, oh Gelofia, 
Ant. Fermati, E done? 

u. At Sei! dono è moffrovache portarla alt; 

el. Orsi, chi fra di voi ne ‘altrati core 

Spira fi smnie più degne, abbia l'onore, 

up. Son'io, perche al mio foco 

via libera fa RENE, 

L'elezion confente: 

I damor non riamato 

E' vna fiamma d'inferno, 

Senon Tar to ben toffo a vina forza 

Senzalamia van orta, 

Cnp. Traci ob fratel, Ty menti, 

Cor, so ben d'inmamo FA, 

Benche non riamatosama d'a hora i 
Ant, Il mendace (city, ne i 
L'amante, che inn grgor non ha (peranza; 
O che non ama FIT 
O che fegue, ad amar Sol per Creanta, 
Gel. Ab de conente l'avmzi, 

Che pur one amorofe, 





Not 





LE: 
Non rompete la pace a vor si cara ; 

Non rompete quel aoao a voi si grato ; 

Celli il contraffo: E dite, 

c 





i meglto allaccia i cori? 
A ars termini la dite. 0 
sup. Sono, chedi catene spetti cinGa, 
nt. Sento, che amnodo il laccio, 
up.Son'io, che i nodifaccio: 
ne Edioliffrimro. 
Gel. No, na. Pil per ansore 
Farmneticar non vorlio, 
Per me la Palmatoelio. 
t Ant. Cup. Fermati. 
Cup. A asela porci, 
Ant. A mela dona. 
cu cAnt. de. 
Gel. Queffo ancor vi dimando , e por addio, 
a De . Chi di vi ha ffral più forte? 
mia crpuote va cor ai (allo strie. 
Gi C) l'ebbi Éo famorte. Safe 1 
Gel. Ilearrire onfancimili bona panzia. 
Siate giudici voi : 
Acbrè macior fi dia. 
Cile, "A nacqui pria. ; 
nr. Pieciolo il fat) (enza di me farrelti, 
Gel. La Palmas voffra. Sa vittoria è dr, 
















Cupido » Anterote, 





Cup. Laftia, protermo, lafcia. 
he. Fratello, empio fratello, 
Cup. Sia Etudice il duello, 








Seguita il contrafto in forma di lotta: 
Cup. Ant. 05 fa lor 
«diretiditi do e ‘Cata 


B 4 Chi 









| 


Ch; fiperi Ainore;, 
I mando non è. 
Cup./n va, che ber'amsa;, 
lg 
Ant.Ja quel, che riamsa,. 
L'affertd è Biavgior,. 
Cup. So Vincer ocn'alma:. 
Cancor vincerò, 
Ant. Jo verlio la Palma. 
Cup. So certo l'anrò,. 


SCENA FERZKS. 
Venere, Cipidò, ed Anterote,. 


Ven. La. Ceflate; ob ela 
CA, O Jo voglio ba Pal iL } 


lacertol ‘Auro., 


Ven. Old; dickia » pernerfi» 


Luefto è dinqueil rifperta ame dousuro Li; 
“ospusi mvbbidire i 
Qual'oftinata lite had qui poruto: 
“rbarein voi la pace , tn me l'affetto 3: 
Ant. Ciò fi, perche Fittoria: 
orfeame quella Palma: 
Up.Si denea mela eloria. 
Setrionfa dî ocr' alma 
‘en.T'acete .. Ormai tacere 
La cazion del contraffo infana fis: 
Forfe voi nor fig Les, \ 
elobvinceta amorchi perde più ?: 
«dh fili; amai; feliz. 3 


if! Î 
I Correteip —“ {eno,, 


Ul dtronar volle epaciy; 






Iii VARIE Tre}, 


cs a mille; a mailto i bags, 
Î Hill Ant. darò la Pal 


Ras aio di tres Sh. 
Il Men.dh figlio contumaRI. ih 












remi pun quanto fas > 
a. ; 
sura di celerato: 

lino, marnbelli. =. _ 
A pin VOiS'AUANZA? 
Mia domarb ben'io ne voltri petti 
L'orgoglioselabizldanza.. — 
Giacb'effer mon volete vbbiaienti, 
dppunto quefta Palmasa vojtro danno: 
Fna sferza diventi. 
Cup.Ant.Chifî ferma (uo danno. 


SCENA QOVART 4: 


Wenere,. 


figli. Ohfieli . Obimè 
0 dritti del cor maio.. | } 
de lalfa. E qual di voi (eruir deso” io 2° 
Chi mitogliei micicari è 
L'unfivolre al ‘accafose l'altrosalorto.. 
Forfeslerarzoselamotre 
Sipan partito fra lora.il'imio conforto # 
Miafeslaiornoli toglie, 0 purla notte a, 
Dafciolaterza Sfera., 
Von fia più sche la fera: 
Foglta la Stella mia d'Ef/peroi Fonti. 
Nonfiapin » che Lucifero.ilsartino 
Porrial'Aurorasi (uo bel rAggiotmnanti, 
Oh Atadre sfortunata: 
Chi di voi me gl'innola?: 
sendetemi i mate; fiele 
ine li rende» Obi 
GO CHE FIeIdA troppo. 
Contros teneri Hi dr: 
ca off ne cagion de' mici affanni, 
Hienmate mimaceie, 
E: 5 



















me schi miconfola?* 









e I — +*‘e‘ rte«#“‘e«#[F[«<{[[‘(dkd] 





> obnotte; ohigiarno;. 





















INN, Sacrilegbirieori,; î 
I Feffevoi.che impennaffe a loroi vang, 
E tu Palma, ben fer 
De le perdite miefunetto seno, 
«Maledetta lapianta, onde nafcefti; 
mato più ri calpefti. 
Obi; 


dor di mes che farà ? 
dror 


Dal mio cor. dal reso volta; 
artone ime/berto 

Partitofté già, 
EZIO 


dor di me, che farà? 
di mondoch'è [folte 
-Méerepita certo 
icrederà, 
Fa fembiante, 
«ducor, che foprano; 
Se Amor è lontano, 
Bellezza non bas 
Obime; 
Hor di me, che fara 
Donegiite, ob mici Cari? 
qual grembo ; e qual Seno affettnofa 
Piu di quefti, V'accarlie è 
ernate ab st tornate, 
Cordonare lo Jdecno 
«di msio%elo sarerno. 
diet tejori antnzar DA i 
Pupille del cor meta | 
OHEFAa, e cieca, (enza voi fon'io3 
Malelo deeno appro 
i fepar cieca smponerir di yoj, 
Celfarameao i rigori; 
ernate, oh naie pupille, 


pri oh mieitelori, 
Ferite db 50} credefi, 





























Cangiare! lemimaccein tanti amplelfi . 
Obime, chegia pentita 

Afio fomerchio rigor piango se cancello 
Con queste lacrimofe umide ffille. 
Torsate,0b maieitefori, 05 rose pupille. 


“gi che Ste il fangue, 
FoichefuegeSte il [ang ref 


Chio gia per allattarni al fen ner? 

Arg — dati pur n0t ria 12 faffi» 

Deb per piera tornate ; 

Fonitesera/ciurate 

Con lefaci.ele bende 

pi «ngn sche dagli occhi borami fcende. 
anonvie chi m'afcolri è " 

Ob duol, che mi tormenta 

Chi micifigli n'inuola # 

Chi me lirende ? Obimi,chi mi confola? 


INTERMEDIO SECONDO: 


Pr fiada ze lontano, 

Dimaledicabocca iltofco rie; 

Dal mio bofcanario 

Fra oi,oh lietemura, 
Perfaggirlo, mi trafî. 

Lee » lungi dame, 
Lineua,che atuttet'bore 
Fial far da fartore, 

Nonfa per me. 
I si ci @ 
to che drappi non ho 
Gp ne poffo, ‘a 
Piagltai panni addolla 
cda del mal dicente Appunto e l'arte; 
n anendo altra parso 
du fe» chela difliucna, 


re Pg 











1A arer Buon' inverno), 

Fuolfar la mala lingua. 

E quefto pur è (eemo: 

Dini, dod'ienoranza:: 

Db maledetta afanza.. 

L'incnasche menzoniera ti ca 

Fuol (empretrionfar ne gli altrui dattni, 

D'agni piu cruda fera: 

«dI ricor ft condanni.. 

Così per [uo trofeo, 

Piffi vampidoglio al Culifea: 
Lingislungi da me, : ; 
«Lincua,che atutrel'hore: 

Puolfarda Sartore. 
onfa per me. 
Ve; mo; Ù 
Ios che drappi non bd ;, 
dLalfrin son poffo,, 
E bi taglia i panni sul 
Ni atita; e Silbano!. 

Sat:dffè che denodirtene.vna bella; 

Sil. Afalederroit Deffin , chequiti portag 
«Lor qui bella Dama. 

Gia prefo il marito, 
Contenta fî chiama, 
& allegrafifà.. 
«Hanonfa,, 
Cheil nome di (pofea : 
Dér pocoftioelîe. 
E troppo è nosofa: 
ia voce di moglie, 

Quia nobil Donzella: 
Finitosl Con rr: 
Conrentafi appel da, 
Fa iter Co) HA " HE 

«don l'a da 

Cbel “Duomso ammogliate» 









Non vine più [ciolto» 

E P'effer legato 
cofa da ffolto. a; 
ite IVon pofopsu foffrirti: 
Ala Cittàmen volo». 
Perfuggitla tuar n 

cio ateleforeffe.. 

Sa. No; no: ; 
Per queffo non tacero». 
Il dir male. 
E' troppo naturale. 
Taccianoivret;, 
Chi ba nettoil corta. 
Parli (enzatimore.. 
S' ioraceffi, creparei,. 

nefta volta, 
Se alcun non m'afcolta;. 
Meco [telaio parlerò. 

di HO, 

Perquefto nontacerò.. 


. Ilfinedelfecondo Atto!. 


















ERISIZAATI 





lascia rr _rr_inrT—t_P.->winetettiaicnii — 
ca at nzZzm 
_ "e Tria cs 





I Sela ded, - 
i ATTO TERZ 


È i SCENA PR IMA. 


Venere, 


Î 
Il | la ricida Suentira DI 
UH M Pur al fino qui mi frate; «drnimze be 
Ad onta del mio È 
Il | Che al voffro parazoni perdi soft ofcura, 
Gi de’ mae parzolees dor qui rausifa 
| piso ge saville 
N AVelevoffre die 
Se naftolti fra voi purqui gliauere » 
dme, leh dé rendete , 
alafla; Pianeoin Hare sr Vanfo/piro, 
en pazzo il miocor 
Ch e afcofo tl pensò, 
TANI Sefoco è Parzore, 
Uil Celar non fe può. 
| li Foicelefti Potenze, 
€ PHF Mekta pietà, 
SUINI Chi feco Amornon ha; 
ti] Foi pietofoal'io dutolo; 
Concedeteni; Jalo, 
| 









(Il O, che tornando ifigli «a queto grembo, 

il | Î Celli ogni mio Martire, 

| I » Che mia Deira pole morire, 

| Ma la[fa; Pian A801R Wa10, fa vani Solpira. 
i iù | Horo al sia danno 

NI di Ciel non aura è 

ll Il Se, Une va ‘affanno 





 LaAfunon farà? 
Chi fia dunque cortele 


t 5? > * Fui 
di nuo dolore interito | 
“i fe dia modeilGiel m'oda l' Inferno, 


î 4 (a lalla ; Piangoin vano» im van fofpiro, 
—  Sicarol'ardore 

Cocita non ha. 

Bellezza, ne re 

Lagibnon fi da. 
Chi dunque, ohime, n'aftolta? 
Chi mie: figli m'innola? Mi 
Chi me ls rende obime, chi mi confola? 


SCENA SECONDA. 
Bacco, Imeneo.; e Venere. 


On fonti? 
Ob Dia del vino, 
tit 
« ANonfenti? 
Im. Quei Debt querele, 
Bac. Quai fofpirofi venti, 
m. Bac. dquell'anre tranquille oltraegio fanno? 
Ven, Quei che [pince al mio labbro Eolo l'affanno 
m.Afa che afcolto? 
. Che miro? 
Im.Ob Deadelterzo ciro: 
fai nembo inuidiofo 
Turbailvaro fereno 


De Daria, del tuo volto, e del to Jena? 
siangi, 0h Venere i pianti, 
| Soblagrimi la vite in quefto loco, 
-Ariempir le baztemie (pumanti, 


Ven, Bacco: limeneo* Daguefio fen lontano 
Stia ee vaffr orioire : 
Perditto ogni mia ben svorlio morire, 












"ii , 
Tin. Aforto è forfe Vulcano # 
Ogni nebbia dolente 
lo cacciaro con quella: face ardente). i 
dl perder'il marito un gran tormenta 
E vnadogliadi morte;; 
Ma paflascome morte s in va memento, 
Prometto di trogarti un'altra Spofo 
Pibintero, più robuftà ; e più verzofo. A 
Bac. Prendi pur quelfo verra. Ju lui fi rendi 
Fragileil tuo cordoglio. 
cra miei brillanti umori: 
Sommergiituos dolori, 
Prendi: Se Dea pur feta. 
diufta È nettari votes, 
Sol digioiaripieno. 
Ogni dolor dal feno; 
di mio dolce licor faearepente:. 
Chi ene, o non fa decliazonon Leofentenl 
Wen. Bacco: Imeeneo è Da quefto. (en lonta ta 
Stra pur voffro giore; il 
Per sro oggi ato ben voglio morire, 
Bac. Qui dunque, one fi allegro» 
=1l Beotico. fuol l'Oreie Ialtanie, i 
iufaggio.etemperato: © 
Fra Semidei del Ferro. 
raggo lrete dimore; 
Qui dane l’alleorezza, 
ILL stefti giorni feto sameronfacra;. 
E fu miei richi altari. 
| Spargetazze (parnanti al imio TIA: 
Uli Quei dome l'alersi piè fatto dda 
| Per mel'ozio;ela Hong: 
URTI Calpeffa im liete danze, 









































(lil Fenere darà loco a le dogliante Pò 
| | | Im:Ta pure, ob bella Dina, 
i ' prec amica a lenazZe, altari;e tensplé! 4 


28) 


cdueltigia fula dicoma riva; 








Lo 3 
fra quefiemura 
frinco 18 caro modgs: 


Ber 





î 










4, enmoffra di fuecir | ma poi ritorng 
Ven. Afa lalla; E done? E quando? 
Cerchiamoicarifigli. «dunici, aîtav 
(ad ehi di voi litrowa, i 
Donar quel Ponso è uoelio, 
Che ne I'Tdeo cera 
Fudella zia beltà ben decna acquiffali 
ac, Im. Cerchiarali , 04 bella Dea, 
Ven. Lo verfo il Ciel rintolta, 
BacIm.E soiqua ci reffando, Ì 
Ba.Im.V, Fiache fi troni Anzoy 3/E vada 
Bac. Ven. Amore sì, sh 
Done va fold} 
d'amida, e fonziorna, 
Ben moffra di fuegir, ma poi ritorna: 
SCENA TERZ 48 


Gelofia. w 


Gel, (3 hi (tuoi figli dilberfi, À 
E Flor dica C'sreres, 

Quanto la Gelafia poffarin anzore, i 
uri pur ditel'uai, ob Belle, ob Prodi. 
Poiche nom è fra le più derne fchiere 
«Lima fempre ir ansgy costcontenta,' 
Chedi ftimsoli prio; talor non fenta, 
alfa fate prog! gf. 

Diciamolafra no: î 
L'abitar quefto mondo aci delfina, | 
iN Chi meglio penfa sl meal, più artlonima 
| Follechi troppo crede, i i 
| | Fuor che a quel, c'hor sò dico, I 
IN Parente, amante, amica 
il Ne parola, ne fede 
| | Von fa bencio, che (fa. 

I | 





Pur vinaizogni corlaGCelofia, A 
Î 





RI Forfennat do è 
e ala tua donna Credi. 


Allori che più ri pedi 
Da lei accariziato; 
AO ne lio t'inganna. 
Di afa 

i fua beltà 
Pompa mangione, 
Piu brutto ba il core: 
Allors che abbraccia, 
Tiferma,etallaccia: |< << 
E mentrefielino labbro i baci fcoccas | 
Faol ferrarti ta bocca. 
E credentaintefia? 
Fina purmelino cor la Gelofia. 
E tie Donna infelice, 
Se pur credi al marito. 
Quand'einelatua cella 
Conbacize con promiefle 
Tiaccarezza,e ch olirel'ufanza, 
Apri l'occhio forella. x 

Nom sitofto è parrito, 

Cheilmome di marito 

Lafcia melatnaftanza; 

Egirandocongliocchi e conlepiante, 

Fa cercando per via quello d'amante. 

Sin quandofra le Braccia entrail eno letto 
Lorient al fen piùffretto, 

E' datefenolfai, 

Piu lontana s che mai + 

E fundo iper fravero, 

Che al. 


adora teco abbia lamente vnita) 
ricanelpenfiero 


i Cop spapia radita 

ose con la n30e/; 

Adultero fî fa, cd 
Sodendo nel eno feno altra beltà. 





Ecres 


6 
È credentainte fia P Me 
Finaparneltuo cor la Gelofia; i 

Purs fra di voi mortali ogn' vn n'abboni 
Aia fo beniioperche. dd 
L'Huom, che in altri pretende 1 
La fe .ch'ei monofferna; sc 97 

_ Ei, chela Donna fa (uddita, efernaz, 
E in felibero vuole. © © i | 
Ml pie, mon cheil penffera,. 

on acre l'amata, 
Miiogelofotimor difcopra il vero; 
La Donnapoi (coperta, 

Brama di fua beltà palefeil'vanto 3: 
Euol la fineffra aperta, ‘ 
Per Yer ben mirata. 

Dachi paffa per via, 

Percio mon pieò foffrir la Geloffa.. 
Pur quefta è neceffairia;. 

Chi efenzia sil tapoelponea cattin'avid 

Tr (omma puri vero, 

Ch'ogni feffo è men Zoniera; 

Strara ed imperferta 

Nel buomo,e ne la femmina. 

La fedeltà fî femina,. 

Che ffolto e ben, chi alpetta. 

«Aitramelleraccors che di bugia,, 

Pur visegio atni corta Gelofia., 


SCENA QPAR TA 

Giunone, Pallade + € Gelofia, \ 
\ Giti.Pall. Dq "Abbiamvinto,. J 
Hi | aiunone, Cangiato è già in cordoglit 
NI | Di Ciprienal'oreaglio. È 
| | . Fino Cielo ha portato il [uotormenton! 
| 








xl 





Aes tronaconforto; 
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da 
Ifprezzante anco è fpreXZata, 
frase fuperba 








enta 
car Afacede al duolo. 
ETEmprE ; 
fpo fol, nomvince fempre; 
tenzone — 
nto ver lei poffa Giunone. 
î ip imp peas i 
i 'aner Palla nemica. 
Vafciare. 0h Diuealtere; 
aa forte 


incitor ft appella. ©. 
\acquifto ela tua lode) 
aper tutro fwgloria. 


1 dinera, 
Pomo abbiafiilvermeancora. 








sì 
(Gel. Giun, Pall' Abbi: ciato. Si den 
Pall ei Pallade, “| 
Giun. A une» 
Gel. Ad 
Gel, Pe Pall. La s/orte. 
Comprmune ela vittoria. 
Pall. Abe, che miro? 
Giun. Levari 
Eccoal ‘abi Luini, 
Pall. Diffori è fa carena. 
Gel, St adornano di fiori anco eli eftintt. 


SCENA QPINTÀ 


| Î Imenco,Bacco ; Pallade, Giunone ; CH 
Anterote; e Gelofia. 







I | Bac. P Regio de iptri volti, 
(NI Fanto de' voffri cori, A 
| Ul Ob Semidei del Ferro, i 
I ola poco lontani 
Fowati Rn uggitini i aimiarii o; 
In Lu, Firt de' vo petti a 
In il Gloria de’ voftri acri, 
Ob Spofî annenturati, 
| Fanno lungi da voi breve dimora 
I Parvoletti alati. 
Pall. E' Bacco, ed Imeneo sche li conducer 
Im. Hor chequi giunti fiano, D 
| Scrolganfi le catene. “ca 
il! Bac. Di afciate, A Ciare 
il! feti i, eler 
| Piu nonvi #00 
Piononvi ffrincano 3 
Ob cari Amori. 
f| Pin vaghi fiori 


BEI. dior qui voi tronate î ‘i 


\ 


















Ne Dalma beltate 


Di guance A È 
Lafcrate , laferate 
Tescli, e de rofe. 

sbajciati, lafciate 
Purquefti leramsi. 

Da voifi toleana » 

Evidifcioleana » 

Ob Parcolerti. 

Nodi pu ffretti 

Lor qui voi tronate 

Di chiome dorate 

Fra nobili fami. 

Lafciate , lafciare 

Pur quefti lecamei, 
tun Ala come? In libertà dunque sè tofto 
Saranno i prizioneri? 
cl. Adacorail condanzato 
St conduce al paribulo slevato. 

Cc. Hor lafcia, Amor, fepuoi, de Canalieri, 
È de le Dame oianri, 
1 degni peri? séla beltà divina ; 
Se puoi baltia Fancelco, e Caterina; 

} Stadi i 
Tipartiraî, 

Seporras, 

«Amordi qui, 

Stasi, 
ac o, no. 

atnira, 
Ob prodi, oh belle; 
suine fiammelle 
Sizobile arfura 
du voi auvinò , 
E gr 

Dal volto coy, 
| Davoltri ra; 


P dVon 





ma 










o 
Nonfuecira. 
Nom partiva più mai. 
Ant Cup. Afai più, nisi più» 
(Giun. Da viffrisSoli ly: 
Lontan nonfivoli. 
Ant. Qui restiamo. 
lu Ferrara 
‘Troppo rara 
dNot rrontanzo 
Bellefzaye Firti. 
(Cup..Ant.. Jie mati più 














Ant. Stringanfi queSte deftre in nodoeter nd 
Re! Permeelio auventicarile noffre paci, 





ian pur ftilli baci. 
(Giunedbehe [pentaè pernoloeni (perantai 
Gel. Anche dal manicoldo il reo fi bacia, 

(Bac. Cos: concordi, e deri 1 
Rendete omai felice 
La mejtagenitrice. 

Pall. 46 Bacco, ab aio nemico 
Perchefemprea l'inverno infelto fei: 1 
Cossaccrefci ancortuglioliranei miei 

Giun. E tx , Smeneo, tu pure, 

Chea me defti va conforte impuro sinfida 
i E Toraegi» adontamia la Deadi Guido? 
Bac. Sieltincuapur.li elfinena, ©’ D 

Obrinali Line. I, ig falegio, 

Fedrete qui fra poco 

Ceduto da Ciprigna in nofframano 

4 Pomo dtiigaro, |, 

eilereco incendio, e'l'voffro fdeeno ac) 

Im. Rendendo a quella i fiele 
Anoigialopromife. Hor fatto è noffro» 
Confolateni, ob Diue. | 
Pocogionarva belcolpo, ancor che fedas 
Se rota il cacctator 70 lapreda. 

Giun.«Za chi otterra da-vos dono irraro? si 


























i SI 
ind sì degno sesi poffente? 

nlio contente. i 
alino Cielo» 


Cipro ki ef? confali » 












Venere, &ifudetti 


VF Jeli Pur vi rineevio? Ansici Numil 
Pot dunque gli accopiafte im nona pat 
Rafferenatcormai la mente affiita, 
Fucare dal mio cor si meffomembo, 
Tornateli al miogrembo, 
Bac.Im.Ferwsareni P 
Im.05 Ciprirna. 
Debti lata pria, 
Che Popra onorase la Virtù nudrica, 
Iifar comparno il premio a ia fatica, 
Bac.Ricordati del pomo a nos promeffo, 
Non per fordida voglia, 
fa per deflo di eloria Î 
(Nol nlero) anida anch'io me ne di mafe 
Ven. Moda chins'eprefense. Ilpomo c-vofi 
Im.Danquenon più fi attenda; 
Il teforo perduto a lei/f renda. 
Gel.iufozmptra l'interefle è ‘fempreffato ‘ 

Vafacondo aunocato, i 

Cup.Ant,. Perdona a noi; perdona, 
Cup.0k cara penirice, 

Sol dello di vittoria, m 

dfallir ne conduffe; 

Chi l'error proprio accufa, 

E° degno di perdon, fe non di fenfai 
AntGireccefi eemerofi, 

O che falli non fano, 

O meri an perdono, 
Ant.Cup.Perdone a n0i; Perdona, 
Ven.Orsk madre radulcente 

Gia l’error vi rimetto, 

Ma, figlische difeufaedì perdono 

































eno il fallofi renda» 
AE l'emmienda . 
AntCup.Concordi mos faremo - 
Ant Albubbidirti, 
Fulmine iofaronini. 
Cup.Edio baleno. 
Ven.AHora vedrotlo, 
Cup.E come? 
Ven.Su si volate, 
AntE done? 
Ven. Jn queffo feno . 


Cupido, ed Anterote infieme vniti volano 
braccio a Venere. 


Bac. Deadelabelraztu dell'inveri 
Eiu,che lericohezze altrui difpenufî, 
Aiirate voi qui dal rio Aire accolta 
Dela Ferrea Cita l'Onorprimiero . 
din quefti raunifate s voffri vanti. 

Ob conse in lor fl aduna 
Belta; Firtu, Forruna. 
comesn loro atlicaa 
Palla, Giunose Ciprigna, 
Ii pomo a noi ceduro a lor fi doni: 
E TIE pur fia vero, 
Cheanra di voi craft nti, 
| | cune sl pomso intiero 

Giu.Pall Ven.$} st i 

Nobili [chiere, 
F n = 

ur Jhamo pin guerriere, 
ensVor "a riffa fra noi. 

Giu.Ceffî l'odio mordace 

G.P.V.£' TAI CON chie; na "I Ri 

Gel I fef'è EE AHI aivorta noftra pace. 

I o femamini) : PRetroppo ea i 

I eiz'bora n0% fl fera 

do H onell: Co del opta 
Fi piERIRA: solai TRE 
dao Miaritale in un viffrinca, 


C 2 Ob 














—_ oelemu_u-ÀVM. 


in 





E 
63) parvoletti Arcieri. 

La madre ancor fernendo, 

FralaCoppia-tentile, 

Purvoltra Deira fermar potraffi. 

lor quefti eterne fan voffre dimore» 

Ne Duno, e l'altro feno 

L'oncordi mantenere, 

Conriamato n te, 

Reciproco ildilerto: E fia ciafcuno, 

In belcambio d'amore, 

Il vinto, el vincitore, 

Cost aunera ben poi, 

Chein lor troni la Palma con'va divi 
Ant.Cup.Stsr, 

Conforti amici, 

Pinete opn'or felici. 
Cup.Stiaferpre Amor fravoi. 
Ant. Stan concordi eli affetti. 
AntCupTrionfi een'vi dinoi 

Ne voStri petti. 

Im.06 Spoff ausenturati: 
Bacc.Pisenti fortunati. 
In.Bac.Faffafi pur venire 

Sesncarapacei Nioni ftelli unite, 
Tutti Ob Spofî anuentarati, 

Gel Fintre È ortunari, 

Cos immortali remspre 
Palle, 

Ven.Beltà, 

Giun, Ricchezzita 

Im. La Fede, 

Bacc..E lAllegretZa, 

Tutti Jr voi pur visa fempre. 
Cup.Oew'wvi' ami. 
Ant.Ocr'vw'corrifponda. 
Tutti Lo ffabilifteil Fato. 
Cup.Ant.L'amsante riamaro , 





P. j és 
eflchiama .. 


sor, Chifol non antax 
ppello.. 


hi ba puismartello.». 











' | B EN Heerita quefta Drama il titolo di 


ll aa, te, atladifferenzasche paffa ne 
È Here, îFa; 
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\ A CHILEGGE, 


Stache è (Fara rapito, mon facome ad 
SO» che in vecedì raticare i! T'empacon 
Par Che Orui volta E deftinato, ad tancontr 
; onisfarea. Genio, el Jeruire alla 
Ferita, i chefirvergano ifogli, fl 
Scp lt piu da cersianimali, che mon bar al 
Hm diché criut, [1 fonda fils piedi: Coni 
eso on volano . 14 non costtofto dall'A 
"niig pini la Palma damore. chefie af 
VOLI ». ca) precipitare Alle {cene Ratta di 
pi a magg dor parte di Ferrara, con quale 

fiia.fi *compollo, ridottoin mulita, eport a 
Teatro, ed alle Stampe. Il Sie. D, Andrea i 
ir sandartaconiernando allebore monto 
«I Sig “Carlo Paferti nel far effere all'ordi 
Sio s feanranzo con La vela 
de'loro ‘necenimeritato da tutt ieleapplavfit 
mi certo dall Aur ore prisprageri . Gracbe Li 
ei Au lhi di fonerchiagli rapisano.a forza IE] 
HE AI ang 1 fenza ch'egli porefferenderfi pat o] 
d'Una (0) È 





, Ripe, to a la fanola in alcune parti "fE Ha pr 
licenza chila si ofe, di al lontani de at 
Rappr elenta Cefalo come Re d'Atene con la 
taa te 0. Fa,che egli ricena dall'Aurora LA 
Di POF Farine la Belua col parere di Sernio. A 
SNC Al legemme qualche virtù per mon dichi 
nari RR ia Srugg Regina, che defidit 
quali ‘Mocente, per nò render Cefalo di fonerchl 

PSGIErO jpg ade, efcufarla. Rapprefenta di n] 
fameno Cil colpo,e laferita di Procri per mont 
o le occaftoni d'tna Scena, che nel Pi 
Fido 5} 7104; 


ilmence portata non laftia lnogon si 


Larini n 
a MIELE 

pr 1) Aa 

nto pi si. ciù, che 

la fanola Perche il. 


aid l'udetore nor 
o) TA che fi adatti anche 


don avente fa Faleria, 
nale vfa pure l'idio=. 
coltante « 
nello ffeffo-rempo 
quelta smmprimmena 5, 
trono il carat. 
is @pure nom 
apo + 
imperfet- 
della | poca: 
ebal'Autore alla: 
otefta di nor Segui 
chein lui non fara ne” 
pe Pini lieto. 





| PERSONAG 
IN Del Prologo. 


Amore, 
Fede a x : 
Perfonaggi dell'Opera) 
Aurora» 
Proteo * 
Sogno. 
Sonno. 
Nercide. 
Cefalo Re d'Atene/ 
Procri Regina d'Atene!? 
Ermindo Cortigiano di Cefalo; 
Dritto Gobbo di Corte. 
Gelinda Matrona di Procri. 
Spinalba Dama giouine di Corte: 
Fiorillo paggio,. i 
Minolfe Redi Creta incognito, 
Ormonte cortigiano di Mi, nofle, 
Titone vecchio Marito dell'Aurora, 
Rofilda ninfa cantatrice. 

aurino peltatore, 
Nardiflo pefcatore, 
Coro d’'Albori, 
Coro di Sirene, 
CorodiHore, 
Coro di Villani. 
Voce di Gioue, 












vite 

eme bor quigiungiamo s 

iabbiam le voglie, 
odo ignati fiamso + 
le nare fporlie, 
cosa quelli ffrali, 
eci, oh'morcali, 
ral'occhio il cor non credi a 
«door, 


#4 Fede, 


odaormi core; 
teon «dimore 
io 
Offri eloriofi 
Cc é Cor 





a cinoto ardore mi [panda 

F.Da queipetti pra nofinà  \d 

Ocni macchia ho pofa in banda. 
A.Som miei pregi “* \ 
F.Son miei vanti. 

Ao mbafevizaoivquei fembianti, 
FJ: querieni bolamiafede, 
A.Sono Amor. 
F.Sonola Fede. fair 
«Per me amante orn'vn si rende! 
V.Per meamore anco si HOga. 
A.Qewi cor mia fiamma accende: 
F.Perchi è fido, in vanfi prega. 
AIor vi eforziazone fonia, 
F.Ben reffiffe il nodb mio. 
A.Lafe{tioelio.. 

i. A mormi cede. 
A.Sono Absor, 
F..Sono lafede, hi} 

A.Chi non ferue Amor, si biafia). 

«Chi è infedele, a tutti &fchermo. 
A.Senza me, (it va fantafima .. 
Senta me, (eum inferno. 
«+ A.Senza dosor; Fe' non ffcnra,. 
F.Senza Fede Amor non dura, 
F.A.Jl wsio pregio ogm'altroeccede. 
A. Sona Amor, 
F.Sonola Fede. È ty 
Dunque co'tuoi diuieti ob forfenzare 

Fuoi limba del rewno mio le foraeà: 

F.Reeno, che, non ba levre 
Ben da vn cieco SEFEZOEA. 

A-Ogn'vn codacontento, La 
E a i colpi del mioftral veda otni orcagi 
Aditre leggi non voglio; : 

F.Pur comune il diletto ansia le feres: 
do tralefidefeheire 





tri 


pome auurd riCeHto.. 
alta; 
e decrepita cadente 


alta. 


ogia fo/pira insano, 
il mia porer fourana, 




















ela i fentieri. 
Ti, e di fiori 

Er Veniamo » 
(1.509 

bari moi ffamzo « 
pille, 
ob'anille, a mille 
MIdondo incersmare 
sfere abbellire > 

te, mancare s 
ombrate sfuegite. © — 
iroînottarmi oltragge 
Wwaro il Cieldiraggi» 
Ob Stelle, 

neorche belle, 

offre Inci non CHIA è 

di * si 4 

4 resero efperto » Per 





76 e reo 
Percolpir, chi l'ofcura;. 
Pole wa fol occhio aper 10; mf 
=drgola notte, e Poli fermo il di; 

3 SL ti * ì i 

3-4. Sparite, fuggito, — 

Cel non vi trasi gle): 

1. Foftr'ombre,e fiammelle, 
Qi tenebre, ob [Pelle RO 
dlirone portate, 
Omai fepelite. 

T.2.3.4Fuggite, frombrare,, 
arcate Dariro n. 
3 Shysw, 
Ob Nottole infttà; 
Le itrida moleffe 
don formate voi ‘più.. 
= Shin, 
Partiteni. Andate 
n Lroragradie RE 
Da Cellate parite.. 
Ph Ecco l'Albaridente,. 
Che Poriente indora . 
1.2.3.4.Sparite volate, 
Celfare,fuggite, 
or che nafte Aurora, 
PS, 
Ob mufficierranti y, 
Canori volanti, 
Non dormitewoi piu . 
S va SÙ, Yi 
Deflareni ..Picite, 
Ii nidolafciare, 
Fenite, volate, 
Ecco l_Albaridénte,. 
Che l'oriente indora 
F2.3-4.Polategarrite,, 
Perite, cantalta 





Di, 
iferi.., 

Omero, 

ta, 

puo Uctro ancora 









s'' 0] 

mal fianco, ecercar fuole 
ari, 

co il mio bel Sole" 


Ergo; 
pane ame l'afconde È 


ii, chiaro: 


‘ogchi de i 
chio Caro Ba 





Hor le frellevò cercando . 
Sonra il Adondo ancor fepolto 
Spargo intorno ifiori maiei, 
E roccorise pur vorrei, 
Nelgiardin d'un varo volto, 
Le rueeiade al 'faolo inuio, 
E pur’ vegi Ape amorofa 
D'un bel labbro în (te la rofa, 
Di faetbiarle, bò più defia. 
Afarempo è gia, ch'io ceda 
Ml Pianeta del giorno . 
Cossdal Ciel miparto: 
E vara di coder quel Paradifo; 
Che Cefalo ha nel vifo, 4 
Fuego da vn Sol, per incontrarse annali 
Laftio il Ciel, erquel Bel, che no'arde ito 
Paffoil Ha pertronar Dilett 
D'aftri sé d'onde il Ciel, d, 
St feconda mai n07 
dz belle%ze rare, 
Che il mia Ben rinchiude infe 
Scenda al {hal, venza al lido» 
Cosi vaol per me Cupido, 
Che invn volto, 
Edia va (en 
Tiene accolto 7 
dl mioporro, e'L fto (eren, 
Tante Piana ti 1 
Infe il Cielo, el Afar n0n ha; 
sante fon fiammelle, epenes 
eprouare Amor mifi, N 
Lafcio il Ciel per quel Bel, c} em'arde sl petti 
h Pafoil Afar per tronar' il'uio Dilettos © 
Difcefa in terra | Aurora, il. Caual Pest 
fparifce avolo, “N 


Ziortu deftricy valatite, 








fatttano» 


ua |Frartda 
le ni 








fo 
O. Come il Regno lafciafti% { 
M. cms0 la bella Procri setanto baffi, 
Piud'incoenito Nume 4 
Adorator bendato effer mon vaglio, | 
Pedro par la cagion del mio cordaelia 
O. Adfa come così toffo i 
«dl Atico rerrengiungen potefti? 
M. A4mor, che A brencogni diffanza 





«Amel'ali adatto. J 
OE chiti confieliv.?. ti 
M.Fula/beranza, H 
O. Confi fa A 

gior 
La (peran%a fempre fu ;. 
M.Senz' Amore), 
E'quel core, d 
Che fperanza non ha più .. Î 
O.Ob Sire s ifagli miei 

Pur t'ausilar pivvolte, ; 

Come Procri coftanre 

Sol di Cefalo amante: i 

Fin gui nor apre ad altra (pense il vanti 
M..Afa purtu miaccertafti, 

Ch'ellail mionenre afcolta, 

È mi loda cortefe ancotalvolra. 
O. Loferifi: E daSpinalba i 

Pur l'intes'ior Quella, che naeco brani 

Di renderri felice, 

Speffo di refanella; | 

Procri l'afcolta, e del tuo nome ancora 

Efaltai vanti, edal tuo merto applami sii 

du forsmza di tue glorie 

Odeturto, allai dice, i 

Ma il parlarte d' Amor fin quision licet. 
M.7 alor la lode amor diuenta. Omo 

Seguafi pur l'imprefa, vote E 

Donna che faggia ve Bellgo 000 


Se 



















neffareggia 
sfata, i : 

olertento gli affetti 
Pi + 


roms 

g/to ; Ampi 

Ji fcopre s ab che fpedita 

Ji Panza, edamiavita, 

agiunfi. 

mon quanto 

er mi fi compagno , e (corta) 
rmonte se come fono i Regi 

el bofco? 

elizie 


(") 
% che È dante 


orfa notte 

tloro, 

Le così, per fo conforto; 

mato Reda lei fi parta | 

ique fl dene? 

ro? Edagualparteè volto è 

al dela BeoZia tutta 

tsalerzine 

"hora il dente, 

to il confine 

“E pi Atene în ft leporte 
Li bo morte. 

Ha +1 De- 








82 
«Ad Delo il Re s'innia, w 
Perimperrar dagli Apollinei det 
Come o a alperiglio ; 
J popotifnecerti. 

M. hai acchetar Pafife J 
La Afogliemiagelofa, a Febo in Di 
Finft anch'io, di portare i voti naigi 
Purfe Procrigli afcolta , Ad 
Eccoil mio Febo in lei. 
Ma dimmi,ofido Ormaontese quand 
Il{uoparrir deffina ? 008 

O. erorno appumo è lf 4 









M, S'egliff parte, il iso fperar qui reftie 
Fedro al fin quella Bella, onde fofpît 
O.L bellapur la chiami. 
Ne la vedefti ancora ? 
MOuandoilmerroè (ublime 
L'orecchio è, che innamora. 
O.Afa fe bella di poi . i 
Non rinfcife Procri agli occhi tuoti 
M. Atentre Donna pur è ; | 
Timpoffibil fara , 
Che non accolga sn fe qualche beltà 
sfliri einra , 
Che d'Amsor mantiene accolto 
La Natura 
Tutto ilfoco in va bel volto, 
Ma fe il euardo fi afficara, 
Troua ghiacci, enon famille: 
Pere porre d' Amor fon lepupille» 
M.Se il chiarore : 
Guardo ben d'un'occhio vara» 
Nel di fuore 
Verga efelufa la miaimaco . 
Afal'udirofino al core 
Da l'ingreffa al Bello offerto: 
Pera portae d' Amor l'orecchio af 








tra. Gelinda. 

O affedio. 

del vento, 

che arrechi tedio. 
sorillo 4 

sano ferro armar la mano? 

tun'aucello , 

Dallerti, 


neo, e pur granforza coli bd; 
quarcia,e che fara è 


Se 
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Sefoff queftavolta ‘18 
Lacarica macriore? «Ei 
Laftia,taftia la caccia, e (tend 

F.Sento dire, Amor'evn nodo, Ù 
\ Purfevola, cel e fhodaro® Vi 
Si sartella, esmon è chioda, 
Fal'arciero,eva bendato 0 
Non l’intendo per mia fe. 
Dimmi, Asmore;e che con 
GiQwand'un volto, vn fenrimiri, 
Quando godi, auerlo appreffoz A 
Selonrano a ini fofpiri, E 
Sevicin lo guardi (pelo; 
E al vor festiva non fo chez 
Semolfai, Amor quefPè. 
F.Tuttofoco altri lo giura,” 
dVe di cemerte fezondo? 
Dibambino balaficura, 
pic a par del Afondo; 
on l'intendo per miafe. 
Dimmi, Ansore, echecovnè ? 
G.Sern proni bor guerra; bor pace; > | 
Seiltuofeno horgela, bor feruo 
Se per quella che ate piace; 
«ditri ancor paffegzia, e ferues 
E alcorfentiumzonfoches N 
Senol |ni, Amor quefl'è, 
F.Qual'è ilfind'Amorfranot? 0» 
G.ll coder l'amato osgerto 
F.Cheffi fa? 
G.S daria “0 
EE poi? VA 
Gu rasca ; 
F.E poi? è 
G.Stva nel letto, > 
F. fa dimmi vnpoco, ed a far che 
G. Lo faprat j vieni conme, VA 


L 











Ni 









sanonm'igrata, 
\Solesebelpur'e. 
rd non fd per me. 

d QUINTA 
Ermindo, Dritto 


Al bagno vela e toffo 
Versa, 
oamanta 
ic tara 
samvia lento le piante. 
a dei di cor fon prizo: 
Pte sl cor, (emi vol vino; 





D gi- 











Steno. Tudei partirti, e tutta notte 
Delbaeno entro le erotte -M 
Foffi con la Retna? = 
Chi mon dice il perche, ben l'indouinti 

C.No, no, fenzailcormio 0 
Adoro auernon pofsio. Quipur fi reîi 











Firichegiunva il maso Bene, 
Tutanto alanzia pene 9 
Verde prefagzio il (uolo erbofo apprefhi 
Qui purs qui pur fîrefti, 1 
D.E ancor brama la $ afat 
Benche fiaftanco sl Re. 
Afas'eoli fl ripofa, È 
sand’ ellagiunca, intendo il reffoali 
C.Laffo,edegeto partirmi ongi d'Atenefi 
E. Sienor; tu refta, ed altria Deloinuiay 
(Al liberare il Recno 
Dal amoffro, che infetta, 
Per politico zelo amefi afpetta, | 
Afa pars che va lento fonno afe mini 
Ciafcun'di voi l'arrino ; 
De la Reina offerui. . 
E .Quefti occhi a Sire, al ruo voler fien ferti 
C.Giunta qui ch'ella fia, Dritto nai deftin 2 
D.Cesto di mie, Sirnor, 
Sentinella sielior nai non anefti. 
C.Gran sormento e lontananta, 
Chefi auanza i 
In va petto innamorato, 
Benfi fine Amore alatò, 
diacollacciofermaitori. 
Finch molta, 
Chi vol pure, ami vn bel volto : 
Aia da quelfacciapartita, 
E lontano a lui dimori, 
Lunga certo aura la vita, 
Chein Amorsper la diffanza; 


"i 
















| fianco. 
‘ifpettoal Redouuto ? + 
Ol PERIOD ag 


dz. fn moss 'antanta. 


at, 2h ria elacreanza. 


; ipunche [fra deflo il cielio, 
intanto 2 

diari, è bono il canto, 
Corririano; 

Vano, 

te di [peranXa, 

dire da vna tanza Hi 
dWalutte,e l'hore. 


"i dal Re nel vifo , 
li fé crede 
almperatore, 
iero ‘poi fi vede 


es non gli effrano; 


fen* in mano, 
"I Cortiziano. 
corto 


s per dicierir lafame. 
adron vedrei vagina. 
piro; La 


< bg 37: 





28 
E chivol dirlo al Re» un 
Pur chi fia, che di Procri offernil'om 
Si canti, e mon fi dorma. a 
Bel dilereo effer Poeta; 
Nonv'è meta, 
Ch'ei non colza arcier Facondo + N 
Permostrar leogiero il Afondo 
Pelanitintto inmvna lira , 
Sempre aflale: 
Dice meglio nel dir male, 
«Facadenresnotniloco, \ 
Pur (ui piedi ocmor fl accira, 0 
| Bramoanch'io, comporre un podi 
Gia, cheocnuno qui fi acqueta j 
Fafometto 
ua: fe Clio nelvieta, 
Bel dilerro effer Poeta. 


SCENA SESTAÎ 


Aurora, Cefalo, Ermindo, Drit si 
AM la cor,chetroui? Ecco iltuo Bench 
Sufuz Corri, Taffretta, 
iNon vedi, ch'eit'afpetta ? 
adurara che fai è 
Quel, che dorme va Solpur è; 
Lofserliarlo; tocca ate; 
E ancora quiftas? 
aiurora: C'he fai ? 
Di che temi Acbetardi? 
Qb penfieri codardi, 
Su fis Nom tacer più, 1 
Fu fiomo egli è ved vuna Deafeitt» 
dl dirli,t'adoro, 
=Ardo per te, per te langnifto, a morto | 
Sagran cola nin è, “ll 









, Cefalo, Ermin» 
Drirto, 


tl Sogno. Ardifci, e (pera; 
arti, cdaor a'inuia, 
tnofoco alafua sfera. 
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Sondarmate di 
D'infinenze traditrici, sv 
Ben'a ragion pawento . 

Sifaeca pur, fifuega il tradimental 

Che dico ? î 

Alamortes'aprailfeno, "a 

Hlamorire \ 

Fragli Amanti eran diletto» 0 

-Sfavbi l'ire 

di nemico in quelto petto, 

Wadrar l'armi,everra meno. 

Fatti ardito, mio core, Lrrarai 
Il (ralfronti, pur flalfrontssl traditore! 

il cid nua de 

| A.Sochando celifanella, 

WII)  E.Quarnro VE ira # 

| D.Ce polpertefon queffe ? 

E.Fanocchiata cortele il Re m'ba dato; 
| D.Fofferopur'almeno 

(I Tutte leale lingue în loro peffe, © | 

| il A.Ognivna anche Jognando ; 

| i I Il fnoGeriolufinca 
I E.Siemora, anete il torto, 

| II C.Ob come è bella; Ob come 
Ni! E.Fosper me fo{pirate, 

DN | Edioper voi {bn morto, 

N C.Bella force l' Aurora 
ii A.Cefalo di me parla, 

| E Per lebelleXze mie 

(I Non vigirtate ri, ; 

NI A.Aîa femi accoglie im fl bel labbro alati 

(ij Adi accoglieffe mel feno, | | 

\ E. Apritese verro su, i; 

AI C.06 come in Ciel dipinee 

nel Bel, chem'innamora? 
(HI A.Parchefocni d'amarmi, 
il ail nai conceda il Fatoz 


«e 
K 










ti 








CERA chinfoil fuoco, 
buono. E chi pensa 











CEL, chefoenai, 


di 9 
A.L'Aurora w 
C.Acheveniffià 
A.Peradorar quel Sole. î 

Che sel vifati (plende . sì 
C.Obi idolatra ri rende i 
D'Homini, e non di Dei 
A, Amore. i 
C.E come Amor cieca tu feia 
A.Pur Bella mi chiamalli, 
C.Fa ii forirliatte Ù 
‘adorata Resa. ) 
A.Pur dicefti l’amarmi 
Pur volefti baciarmi < 
C.E quando mai? 
A.Afentre favi dormende, 


A Dana ue nonna an P 
«i 

A.Afaperche ? 

C.Già di Procri è queffo corti 

RIGATA nti na; 0 “ 
Che quali voro alto Gel Adunze appel 

C.Nel rai l'offendo. di î 

ni dunque? 1 

Si i 


e 
A.Laf[a. E chev'bofate io? 
Clnfede! mi vorrefti, i 






A.Cortefeti defio, i 
C.Troppochiedefti. D 
A, Odio per metu [piri,efei Amete; 
C.Orsi, per effer tale ; Ù U 
Adi copro eli occhi s enel fuozirti bob 


Fanneta Ermindo, el porto; 
E fas chetutto al mio partir fia pront0 
Procritu, Dritto, sfera Ù 
E perche non laturbi 

Vanotimors tutto dateff tacciay 


Me. 93 





ic DL $ | 
do: Dritto, 


infronte ufer 


i o, perdi 


I Solmi fa ce così, 





Ù 
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D. Òb calo nouose ffraso: 
Adulinato fl è fatto un Cortizianoj € 
E.Non vi fia, chi nov fi vanti, dl 
Sotto ceneri odorate i 








Le (uefiarame aner celate, 0 

N Fecchiezza mrentità 4 

SINNI) E'tropporradita. 

oh 
i] 





| | Ne l'eltare amoro ainfragli E Ù È 
Î Chiecorridoreefperto — | —* 
Abbia di C'ipria polue il crin coperti 


| | D.Nela polue mon varl'io, 
| Che mitroni vnafancialla, 
| E micredava Hom da nulla, 
Il L'incerno a are daro 
|; Non e lesteraro, 
iN Sena lettera foffeilcapo mio” 
| 8 Dicaratteri piena, © i 
I I Allor lafpargerei rutta d'arenai0ì 
Il} F.AfaSpinalba qui viencinfretta, “0 
INI P.O&Dei d 
tl | Lamia damae cofkei, | 
A Ella mi vuol feereto; N 
| UKNI( Ermindo, in cortefia lafciami foloi. 
MII Erovadoa porto, e volo X 
Mil D./ndi ritorna, “8 
| | E.Ferro, Tuala Reina È 
Vi De l'Anrora, e del Rege a 
ii Sai che deni tacer, 
Il  D.Grazzeneansilo. © E 
| &-Refaperconlamara. Obche Narcifai | 
(I) SCENA NONA 
Î i Spinalba, Dritto, 
til S, Rerto? Il Recce done? Ù 
i D. carliam di noi, cara Spinalba, 0 


5. Di 
Supreffo; Sn; che la Reina è qui. 








di #5 
ved'adora. 





Ol 
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Olo affida, o losforXa acangiar fedi 
PL Saceio el confielio si, ma per mevano 
Chi molv'ama, affaiteme ni 
So,che Cefalo semio; 
Pur fofpetta il deflo » 
adtlor, che m'è lontano A 
Sanrio è] colfielio st, nea per sta vati 
S.Procri: Nontiflagrane » 
Ch'io fola tn quello punto y 
D'un'imporrante affartecofanellig i 
P.S allontani ciafcuno 
S. Dritto: Reftartudei. 
D. Ben dift ia, che per me morta è costei 
Sion fia mai. o Reina , 
Che il nio racer 'incanni. i 
Inciufti s ingiufti fono i tuoi affaniia. 
P. Com parli 0 Spinalba è i 
5. Sei più tuo Retradità, 
P.Olacostragioni # 
S.Fa'altra Donna egli bacià, 
P..Nol credo . 
E dla chi l'intendefti ? Ob Dio s ce fem 
S, Dritto fa che l'arteffi . 
P.Obriorormento. 
D. lo? Dormina in quel’ hora, 
P. Di pers quanto vedefti. 
S.E conqual Donna il Re s 
Sigode se fttraftalla ? { 
D. Hrutto vidi affe Afanon so nulla; 
P.06 noia (peme delufa, A 
D. Perdo vn'ocehio , fe parlo ala Reinad 
S.A nie puoi dirlo dunque . i 
P.Obquefto si. ; 
DiCl'efalo inmachita 
Lala ! Aurora selobacio. 


4g 
i 
n 


Vl 







Dirio.a Procri non deggio: Altro pon 
Pr Troppo fapefti; Edio pur troppo imeltà 
Pa dii 


D 


liladalo 
ins ha tradita i 


+ 











5. Ama, Procri chi Vama]! 
P. Parvecli e'l wsioteforo, Ù 
Dal nio cor non fl offenda? i 
Anche infido l'adoro + di 
Forfe fi , che da nse lafede apprenda 
Ab chefolle vanezio., < 20 
Lamiafede egli (prezza , È 
ANo,mosche angar no! vorliosamar nol 
Altra Donna eeli brama, 4 
S. Ama, Procri Afinoffe, Ansa chi t'ami 
P.Cheparli di Afinoffe ? i 
Sa E'deltuo volto il Redi Creta amantey 
AAfcoltalo: Chi sà » 
Ch'ei non abbiaperte 
Lafes ch'altri non ha? 
P. Fenna di Creta il Re. 
Scendan tutte dal Ciel le Deità 3 
Sempre intatta mia fe 
Per Cefalo farà, 
Sì. Venga di Creta sl Re? Queffo mi baffar 
Aa Procri, a meperdona È 
Tn ciofia dunque il tuo penfier Coftanti 
PD. Hgiuro: Son Reina se fono amante, 
S. Fortunato Afimaffe, : 
P. Afio Re, mioteforo, 
5. L'ami dunque? 
P. L'adoro pene dl 
G. Superba è pur coftei, : 
v SCENA FNDECIAI 
Ormonte Spinalba ; e poi Gelinda, 
O. O Di Spinalba j 
cs: «Atempozianei, Ormonte 


O. Pur folatiritrono: 


Sa Cefalo ib Red Arene oggi fi parte» 


i 


J 





Da 
anionlalletti 3 
i; Tofto Lansifa; 
8 
‘ili mr'attenda, 
corda mefirenda, 











3 o Non petdaquel dî: 


Sea risnger dimora vol 
di ben, chebramidy \ 
Pafata quel'hora”, 

Il st mutadnno, 









O. Pado veloce. i 
S,Ormonte? ‘di 

Ma dimmi .S'altri poi lo rannila 
O. Comabito flramiero — 


Afentite ha le feombianze. È 
S.Shrsi: Toffo loguida a lemie fanta \ 
G. DunueCefaloinfido, 

« Perzoder di coftei , rinolto a Delo 
| infine, di lafciar D'Atico lido B 

T raditat la Reina; d 

&'oncorro anch'iefbraccio ; al tradi 

Si, 53 stutrofi (copra. 


Troppo troppo sananza 
Di Spinalba en Iuav 3 
dVo bio stacer non vuelio, 4 


SCENA DECIMATEÎ 
Erminudo » Dritto, 
È. Gs Tale nani fon pronte x 


Hor ts come st tolte 
Latuacaralafciaffi & 
D. Arrint la Reina, 
E. Ohime,Parlaftt? i 
Dad lei mella difs'io Di ciò temendo | 
Laferretezza mio faluaifuegendo è 
Ben fas, che il cieco Dio i 
Vol fesreto Amante « 
E. Aecorro fei, Mal'amatorvazante 
Non bramano le Donne 
«Pure rn os ssa non for cieco, 








Tez 
ll ire e lontana . 
Non hotant SEIT a #9 4 
È ì Late non vogli 
ps del Res 
to vado in cantina , 
Dia del nafo, chi vole a la Reina 
© E. Dritto , fiammale accorti, 
Gia il tempo del partir poco, è difedl ; 
ED. Andiamo Andiamo ben ref) | 
L'annifo delle nani al Refi porti 


Villa con palazzo reggio, £ 
SCENA DECIMA QVÀ 


Procrî, Cefalo, Spinalba Fiorillo, sel 
S Erinindo con Dritto,che arrivano! 


CINI Cefalo? . | 
Aia Procri è? A 
Db Dunque ti parti ? i 


C. IL Cor non parte: Nb: id 
P. Dunque milafci? | 
C.Ilcor ti ai Sh 
È Tulafciilcore? Achi% 
C., die, 
P.F orfemon lho. 
Gi E qualSagiro rio nutre ibrno feno? — 
or sche fpiegar le veleal mar degl 
De lata n dh Bella, 
(Id fi abbandona il fereno? i 
E qual fofpetto rio nutre il eno feno? 
i. P.Quandoil bagno laftiafti 3 
Ji di Brenefono rraffal(e A puerta allora 
| Nacque da fogno infian 
ID Il dolor, che m'accora, 
C, T'arbino i fogni foleil'unlgo crrantea. 





Eder L'Aurora 
UTTATI VANO » 





P. Me lo TRARRE 
C.Jl giuro, d 
S. Afa fe dicele il neri è Parlaco vi Sl 
Non ba-viziosifarto il noffro 
P.Quellaceio ; cheneffringe, die Ta 
Per fiera È ontananta ; 
Chegia mai ft difcioglia, 
C. Chi d'unlaccio annodato i capi prétt 
Eesti alontana aforfa, 7 
Pim pia il nodarende, 
.. Adto Ben? 
P.Cefalo mio è 
CI corti laltio, 
D.il'cor i cad i 
P.C.d 
Ss. i oppo fara vero * 
Spello, è praprio di noi naut ar pe 
è sh; ila 
ParienTaansicida 
Dini da lefalime x 
Già l'alme | 
Fnite fon qui . 
= Tron 48 1 afede 
Richiede così. 
C.P. Pur fi ceda al Deffinai È 
Pa dorati cfedelfempre, è vicine» 
CC, Agro Be 
P. Cefalo Dini 
O. Gia Wi parte, 
#3 reffo È 
C. « dmszimi, Adio ; 
:) Eorfepenf Ger mutafti ; 
P. Sarò pone otnora. 
S.Sai, chegmmrafti, 
P. E loconferma ANCOTA è 


0 












Î 















À T:'T 09 


Scena tetta Cielo, e Mare con wap 
di Lido verioil Profcenio..| 


SGUESN 4° P RE 
Nardilfo, Laurino, Refill» 

N. LM La fpene s mio bene » d | 
(i 


Rofilaafcità, 
Confola il eor sio è 
' Tefola defio 
4 ANe bramo di più + 

Rd Lario mitoelio, d 
SeNardillo confola. n 
Pieliar più d'un marito affe non vi 
Per la Donna è pur troppo anerne Wi 

N. Non più querele. 0 [trida . P 
Stala bella Rofilda , - i 
Che lenoftre contefe al fin decida 

R. Son paro anch'io cost. 
Dichituvoistufia 

R_. Chio, dica? 

N.L. Dilfost. 

RR. Fael'effer noia ? 

Cantatrice to fono? 

'L'incontrar le mie voglie, —_ —_.d 

AVon e fl Liene imprefa . A me non prati 

Comse fuol far la morlie , sco 

Cantar (emprea fo/piri so ch'altri di 

Recolarmi a battuta ; Putal confort 

Setncontraffi perio, 

Sidarebbealefueghe il canto pros 

L.Ocnimarito , ob bella? i 

Indifereto non è è 


tro isteffa. 
Parchi darte, 


afeilp Inel'ono. 


si 
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Se per me mel tuo Reema 

Cortefia nonfi afconde » 

E pietà mi abbandona? &: 

Dona. Così d'Amor l'eco rifpondé 
N. Ata purtumi confielia. di 

ualtributo fia degno al bel ,e 

R. D'Oro. D'Amor cof l'eco vipie 
L. Bofcarecciacapanza oro non chinda, 

£ fol donando il mio defio confolo? 
R. Solo: L'eco d' Amor cost conchinde. 
L.N. Pefcatori noi fiamo . È 
R. Pefce non vuol, chi non ha l'efca «l'ha 
N. Sao di pefcegia carne vorrei, | 
R. Ne queta pur fi dona . 

2. alpratico tu fei. 

Nacque dal'onde falla 

DiCupidalamsadre . 

Saporita lacarne 

Pollamenfa d'Amsore , i 

Quanto è falata più, ranto è maschio 
L. Afa fe la Dea ATA nacque fi 

ANoffre offerte di pefcia lerfien cara 
R.Si.Contenta fon'ia. ì 

Chi di pefca più bella 

Carico a mefemvienes 

Sara l'amante mio, 

dl inio [pofo sil mio Bene. 
LN. Queffo st. Queito bramo . 
L.N.R.Ad/arete, ala canna,al Afaroà 


SCENA SECON DI 


Rofilda, 
R. Ras mulfico Amore» 
Ne l'arti canore 
Atacftra mi vol, 
Tra fchiere feeuarg 
























* 


Tra 
o Arriuarnonpofrio, 
Se nanfraganon vero il mio 
Gia moffo a le mese preci Eolo co) 
Scomnalto ha l'Oceano. 
Da fupremo Deltino 
Portata aclimaeltrazo, 
Giadi Cefalo il piro 
Dal propojto camino erra lontano» 
E gia su piciol lecmo a 
aSchina! Atico Re del marlo felegaa 

rinata pur'egli qui: 
Trademie braccia il porti onda impa 
Per me fara ben sì pi 
Latempefta.del mar vera fortuna, 


SCENA QVARTÀ 









































Proteo nel mare; Aurora, 


P. O Valrepentizno aflalto È 
Di turbini fonanti agita l'onde? 
di Se, e, Proveo Ro SÉ, 
Del Recao inabile, 
Ob Dio mutabile, 
ifcoltamita, 
P.Owal luce bor giunve qui? 
Come frade A aparir fai, 
Bellafcorta del.di, 
Del tuo femsbiante irai? 
ddmante qui mi acciro; i 
Tra visa la mia calma afpirta 
L'amato Red' Atene, 
Cheazara di Nettuno 
Lia sl labbroicoralli, e le Sirene, 
E più rigido jcoelfo in Jeno afcende» 
Lor preme i flutri,e l'onde 
Poco pria mel fuo Regno, 






















È TIt 
Parti, D 
tutto immane, 


DI, 


tuo defio, 





PA Si sh 


D.Quella Belta. 


PD. AS fue, 
d.Chi porta fciavare, 


DA 


P.I, che gode Aurora il (uo Dilet } 





Tra 
Io[feffo del tuo Cielfarrommi Ap 





Amor vol così, “ 





Che l’almarapifce, 
Poiratra[parilce 
Di ladra, chef, 
Hor preda fara 









Poi fordo fi fa » 
Rapifcafi pure. 

# Sh Sia xa 

suor vol così. 


SCENA QVINTÀ 


Proteo. 













I Stcangipure afpetto; È 
Ma chi meco non mura agnor fe fteft 
Lo mi credea fol'umo, ; 
E da Proteo digia volfar ciafcuno, 
Hor turbato hor tranquillo il Atari 
Fermafembralaterra, epur vazali 
=Alvariar de leffavion alterne, 
Faria con lorfembiante. 

Il Cielo, il Cielo, iffeffo 

Von è chevn Proteo anch'efo + 
Corgiri (oi mutafattezze ocnora; 
Canzian le ffelle afperti, | 
Lanotte in lui s'imbruna sil di indi 
Il Afondo, il Afondo rutto, | 
Ailutando fempre vianze, 
Nelamiafcola inffruto, 3 
Cangia meglio di me former efembiata 


















fariciafcuno. 
e I C'orticianora 


Proteo reemante;. 


Variar fembiante.. 


ero, 
vede al volto mio. 
ia d'hor'afciutà 
n° a eo 'alcintà 
3 Hi 








2I 
or balia toraltased bor pieta 
Adora tarta velata, 

Hor pocomen che nuda, 

E mancando lafede , 

E facendofi bella, 

Proteafavn verro,e fada Protegag 
da vst credeafol'uma , Ù 
E da Proteo di già valfar ccaftunoi 
Ala portato da eli auftri eccorepei 
Che Cefalo grieinmre, Î 
Ss Adani moelia, i 
Per ritrar fica dureQza 3 in quefta fea 


Proteo ficangia invno fcoglio, 


REN 4 SE OS 


Compariltono Cefilo, e Dritto inmvno si 
che fi rompe nelloito glio, 


Cefalo + Dritto. 


d. i Cielo. 

Db O Ob Flutri ref. 
C.Soccorretenzi oh Dei ; 
Dire, 

C.Squarciato dI pino y 

Che fard del mefchino ? 

D.Afal comparno è Nettuno > 
€. Stringi quel legno ; si}. 

D.Jo beno, e fon diviuno , 
C..Gia l'onda l'ingior), 

Edivabne fon innto è 
Da ri 


Da queffo faffo appumto;, 
Che naifrazo mifa.. 


Qui Cefalo falta fulofcoglioi 





Trs 


nira[fi cura? 
# Dea Eri si se? 


6 appunto 
mortale. 
ACNE a. 


no dda forte... 
ffarchi al Recno mios 












ti6 
Alor l'intmatnuio, 
Purlallo a cheprecare,y 
Se qui mon trouo altro sche il Cielo 
«db che dal mar; dal Cielo ì 
Feirire le vicende 
Trai Regi ancor l'enspia Fortuna 
Foi del Cielo, e del mar Numi în 
Se pur de gli altrui mali 
Punto vical,fecoronaro affanno 
Da vot foccorfa attende, 
Ci, che degz'to pur qui 
l'ermimare i miei di, 
Dal maffro s chel ‘offende 
. Forliberate il Revna; 
E lunga età godendo 
Foftrifanorieterni, a 
La bella Procri mia vina, egouerni. Ì 
«fa con chi mi querela, Di 
Se quinontrono altro chel mar > ©ICÙ 
E pur nel Ciel, nel mare 
D'influffi e diprocelle } 
S'arman contro di mel'onde vele o frelle 


SCENA SETTIMA 











di 


























Aurora, Cefalo » Proteo. 


. L'Aurora nafcofta in vna Nowola, difee 
de»cantando » fenza cller veduta + È 


A \Efalo,ti confila è Ni 
4 1 tamico Numealefciarure inno 

C. Qual voceafcolra ? E quale i 
Snai rende quazi nube improvifa? Pe 
I Cielo a chi nel Ciel confidi 


















A.Nonmancai 
| Perfottrartial perielio , “di 


dia quella unbe drefofferno , egnida . ciù i 









pr etcore È 


Di 


pr | impietrifceil più # 


ceettaa i 
im vendetta 


Ciel mei porti; 
a Procri in feno. 
ja di (coglio,. 


ERO a 
Le anchio ritorni di 





















Siaprela nuvola ; e fi fa veder 


A Dal'Aurora sBenmio » Da mety 

» Corme: i 
AcAh Cefalo amato,. 

Ch'io v'abbandoni mai? 
CC. Che fento? Qimè.. 
I ANE vioi mairarnzi silltrato? 
Il P.Obperfido rigore. 
| | A. Da me lavitafdegni, 
ILINA Elcorea meroglieffi. 
I CiAvaszo sfetula defti,. 

Î| D'anerla ricenta bora mai pento I, 
IN Da me non è gradita,. i 
| 1 | Siofferusala mia Carail giuramento 

lononvoglivdate, ne consmevita, | 
| A.Seil lenarital perielio ,. Ji 
Seil dar la vita in dono. 
| Fn'offenderri fa, chiedo perdono ,. 
Ata femerto purè, 

.  Ponarmsi va cnardo fol per tia merci 
C.Omifurgail ino volto, 
| O ch'ioprecipitofo.al mar mi rendo .. 
Ai Ae pur aiar mivvnoi P 


C. Pitetofto.il marmo ingoi .. 
| AsiCrudoachit'adora® 


il PE nowaformatprendo . 
| 


C.Purchevinala Fe, Cefalrmora;. 


| ; h 
Cefalo fi gitra in mare: Ma Proteo mutato invi 
il gran. fabbricha fco erta con vn letto 
HW... itmezosla riceue,. i 
| A.dh Proteo 

P.Gial'afperto» 
Cangio pertuo ripofo in queffo letto 
AOL di Aime cortefe d rie; dimore: : 
Opporruni ffupori,. Al 

pi Cefalo! 

î 


“0 





pi 


PE fi fo 













ss sit 
E Di papauerd se vitalBa 
dl mio nodo fî compone, 
Dormi s dormi sob belga 
di 1394: Amanti» à 
Zi pite' 
C'hegioie coffantà _ 
Sonpocogradite, 
X. Lapecc a amoro(s 
Cheilgieliofucchiby 
È Di poi fula rofs,. 
Il pasa ferramna i 
| D.3.qCosi più ficani Ì ‘ 
| | "Col Uacciar agni fior, fia die 


O.Dormi, dormi, ob Re d'Atenes È 





x Sed'affanni, apieno il MORAO 
| Sedimali è fol fecondo, Ù” 
Non fentirli, è fommo bene, Al 
| i ‘i, dormi ob Re d'atenei 


(ill Sileua il Sonnoa volo; e fpariltes 


SÌ. 1.2.3.41 Apnantir 
4 Paffidoy 
Purfate incoftanti, 
Chel' ali ba Cupido. 
3. Baciateoraivolro,, 
Godeteagni fer; 


Quel for che gia colto 

Diletta affi men,. ; 

1.3:3.4.A\Von (ein n {ol frutto: Mi 
Done fetronail bel, sami pertnttano 

Qui la fabbrica e letto, fi. alza verfoil La 

I | portata da Vapori » che follenandofi PrenHdzs 

| no forma di luuole; eretta il Maree 


Sir. QuelPondegiaconds 
Resti] 


si 





mbiante» 
tro amantea 












Gia Proteo poffente 
Uifin la confola 
Col Ben sche bramò + 
3: Gioirà, 
4. Godera, 
» «data, 
« Bramata, 

1,2. Nelfenol’aurd, 

3.4. Quinci apprendaocni ansante, 
(1.2.3.4. Quanto gioni sa amor nautgr 


S CEN A NO 















® A ® UL è b di * i 
_° ‘©Neteide, Titone » Voce di Gioued! 






N. Odafi pur! Aurara 
Col (no Cefalo amaro, 
E'llafcinoTitanrefti fchernito,. 
Smpari quel marito, 
i Chegelofoa la moelie 
Predicavgn'orlafede, d 
E poi ef non vede altro fembiante 18 
Chenonvorlia dirurti efferammantesti 
Qual empia leeve è quejta ? E chi Pia] 
Spenfierara è colei, chemons 'ngegna 
Se del'atico Re 
L'AI ds'imiamorò, 
Non s'incolpi la forre s 
Auch'eirottala fe 
Per altre (o/piro 
Agelofa Tron di lei onfarte , i 
de pura ocw'va di lor ff mira | 
perde il (uo, chiper l'altrui fofbirà 
IT. Perfidiffima FENIARA 4 SR 
E che dirannoi Dei è 
Dunque atenon baftana s 
Che fapeffe laterrai torri miei? 













































N. Sia sh mora di pifte, 


1T.adb troppo è ver, che il ratrimoniob@ 


_ LWabbiainf, 


NE 





Li tenti 
* De l'amenofinerà: 

Cosi qual Sole appunto: 
L'onteifar non porendo 
ell Gemini ritorno, 
Ai abbandona l'Aurora tn Ca pri 
«deta: Ne'teoi refpiri 
inolbmeazni tw, 
Se beltafeminileuardo mai più 










Chi vaci ha si msoleffe ,. 


Ondefra noi l'umanità fi femina 
Mel praticar , nel fopporrartafeni È 
D ot ee quali Bnerobuffo , ofortey 
Chi diventa Conforte 4 
«a giano filo Spofa, Ù 
Euecchia, memelofa, “ 
Del Bae fon quelle appunto: 
Le qualità più conte, 
ri dritto e bei corni abbia sil fra 
&'o'tuoifulmini, ch Cieto,. 
dtterranmi puri, j 
Sebeltà feminil cuardo mai più SO 
N. Fulminato dal Cielfia pur Tarondii 
Gia d'altro, che d'alloro balecoratt 
acelfino liane; 
I iton sfrenale dovlie,, 
Son quelli vfaticnai, 
dl primo cic ù 
ala Afoeliez. 
de l'altizzo farai, >. 
Pur, cos uira, 0h Terra 5 
Sorel cimi tu. 
Sede tafeminilenardo mai pit. 0 
ralongo il (epolcro, evadain citati 
Perché sl capo bai now sò » che di pr 
Pofcoprirmia coftui i, 































nl duole 
com effe final fa 
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N. Pa lontano 
Ob decrepîto infseo h 
Gia l'ecclijfi an'infelta f 
sofonvn Sole, bairudin By ina; 
T. Ab Gione? Ache si vale, 
L'effer Parto immeortale Og? 
ramofo è di vecchiezza » ‘0 
aconitomita poi È 
Di, L'abborre , ela dilprezta, . 
Dl a/i il Fara, 


Imnterrorapa Bo 
ruimato verlia, 














Che de l'erd di sfor 
cel morire allai meelio,. 7 
V.diG, Cowtracdir(î al I effin smonè ra 

Fiuer tu dei Pey rimasear te fe (iL 
“a querula vecchiezza il Ciel È 
ifPridente Cicala entro le (poglie 
«Stolti venti, fepenfare,. È 
Coeoezi Donng per vol arda ai 
'intannare | 
er pretd fola veenarda, 
Che Cicale Argo, nona vole, 
Cercafatti ; ex0n parole, 
Donne voi, fe pur volete 
Per moll’anni due 

Lao /cerliere 


Di por anni sebel 'lensbiante 1 
Gi deri. unto imbianci 
vi manca, i 
SCENA DECIMO 


Rofilda, Nardilo, Laurino... 


KR. O El maia letra fortuna * 
Sedifottrar me fleffa ngi m' 

Da coppia si IRibartuna, 
NL. Horft vedrà , chi di Rofildaè degni 


+ l'amante Pil 











mg 
Se ate È Pier Cor nre 9 
Qualche pesffco foglia , Eccone st 
Quellafi canei, Fa, La, Fay, 
ca negliaferg 
vo: i rene? È 
Che fetta Padre, 
Fal Pi acli fig”, 
‘dante 
Colfante, 
Chi vuole, 
Diguardi, parole 
Lo pafca senoy più 
€ itatto elidà, 
Per poco lanrg ; 
Lai NE bebe 600% Pa il 
N, Ata quella, ck'io dleffo quela zione, 
R. Pavalira (e me prous. 
Se vare giurare, 





E fe per detti 
L'Arnanto ROM dir, 
vida: atecos; î, 
Cha laearze colfal dura tn dii 
N.L. E bella, è bell affi, i 


odio Fafi 
Foicary 3 OE Vers. 
vetro cefariengs 


Ben 








| r39 
Benienia deffa, 
il Efpertone P_Arre 
| Di nen uffa» 
Ni Iyfuolo s'allaghi. 
| Ilferro decida, 
| S'vecida ,s'impiachi, 
S'impiachi , s'vecida, 
R. Cellino lecontefe, 
Falorafo è ciafcuno . 
Tochi d'un bacio fol miezo Per vnoi 






Divide Rofilda la carta del bacio, et 
mezza pervno, f 


N.L. Cos dunque? Costì 
N. Corna ero di Carra È 
Tujehernifti obcrudel, chi ‘Ri 
N. L. Così dunque è Cos) (O 
\. Par vi defio contenti. li 
Sortecorte/e avoltri aferti arridae 
Lapefca fia che la tenzon decida, | 
L.Afa di qualche ventura È 
Delamiarere il moto bor #i'afficnra 
N. Ob forte ame nemica, 
L.Che Dianolo l'imtrica ? 
Soccorri cà, Nardifa, 
N. Fuor, ch'io miniftro fia 
De la perdita mia? 
R. Afercè da me W'aurai, 
IN:L, L'acguifto è graffo affe so 
L. Certo Rofiida noia sfara perte, 
«Li L'anrarta caro? 
R. St, 
IL. Eccolo gui, 
N.L.R. Qimt; Che vergio? Dim}, 





di cedo , 








era 


13% 
Se afondo anch'io pur'bo pe 
Quanto fono annenttiraro, 












Qui dal Cielo difcende va giardini 
fi trouano l'Aurora, e Ce 


tala 
“vi 


D.Afa , che miro? Difcende il Cie loi 
O fon pure vbbriacco è È 
Ciò sche benei mon fù liquor di Bar 
Se l'occhio mia mon erra, 
O cala! Cielo oche larerra 
dor si, che prendere tutted 


SCENA DFODECÎI 
Aurora , Cefalo, Dritto, Horé 


A. H incisffa montà, 
DIF Sento vna voce alle. 
AL Fr'angelico vifo 
Abborre il Paradifa, | 
È chi nacque pur Deal'infertod 
Qbincinffaronita, è 
D. Afentre qui (venda il Ciel toffo vedi 
Con afcingarnz affatto , 
i Sevie sfera difaco sost 10 now 
E.Obinciuffanonità . 
D, Qui Cefalo ragiona , 
Ci Del'altrni fi fan ladre 
Le Dine più lecviadre , 0 
E riconro de'fartiil Ciel ff fa " 
Ob incisa monia + 
DI, dffe Cefalo e gut; I 
on pro, Padron , Bonpro, 
Conchiti verro? Abi è 
Tudicarnetronafti 
n bocconcin da Rev 





134 RESI Aso, 
Cadaneregiàfarto il FERMO rid, 
Infiorar to dee'io? w 
A.Fir {9 tl tuo Rerno, 
Quelto Narcifo il'rio 
T'apra del pianto vaio i i 
È feil tuo volto è He nsigi dita in 
Inquefti ama tefteffo. i 
AUfior d'ogni bela, JI 
Cosi d'Amor'elempio va fior fard 
C.Sepure il tuo INarcifo È 
Moftra di Procriil vio, i 
Cento baci gli dò ; 9 
Mia fe l'amor fond 9 
Suquel'onda; che rnftabile purè, 
 Logittoalfsolo,elo calpeffa il più 
AQuefto Iseuffro Appuato, i 
Che I fno fel diftiamto “a 
Languére appar, del aio laeuir dii 
Lungi dal ino bel FASCIO. 
di far d'ogni belra 
Cosi d'amor mellazzio va fior ‘farai 
C.Se nel lieuffro alrieno 
Apar di Procri il feno , 
Cento baci eli dò è 
Ma fe lanenir lafcio: 
Cost rofto il color de la vria è, 
Logitto al fuolo; eo calpefta il piùù 
A.Quefta porpora prendi, Ù 
E. trionfante intendi , i 
Che fe vinta la Rofiasate s'inchima 
ilaal mio corla fpina, I 


fior d'oeni belt Il 
Cost d'Amsor macltro vnfior farà 
C.Quefta rofavermielia, Ne 
Se mena Procri Jomielia i i 

Cento baci le dj : 
Maled'oftro macchio; 


d 
AQ 







pi? 


comme [pera ? 
tuo aurai, 


Ba- 





| T36 
Il E foto il fronte; Qi 
L i if Così con volto offrano fo 
[IA dn Atenetrarotri ip AE MINER I 
| =Ancorche queffo Clima j 
Sia dal’ Arico Cielo affai lontano hi 
| La di Procri l'ecceffa sl 
Crederai a tettelfo, 
C.Pikficuro è chi vede, A 
Adadormentato ba il cor, chi troppo 
D.Afe ancarper cortefia guida in At ne. 
Ches'io qui reffo folo, 4 
Mi diuorano l'orche, e le balene 4 
AS, confolar ti varlio j i 
Ma coffui colagiuntos iltutto fcopres 
D.Se di mulla ragiona, 


Facb'io ditenva mato, eti perdona, 
A.Odi. Ne l'altrofonte ; 4 
Bagnateftefoseciò, che brami, aurdi, 
D.Ne fon bagnato affai ? È 
A.Costfacendo il rio deffo fa paro, 
L).C'offei morlieg ava Mato, } 
CiCanpiane elvolto io, fecredo al onda ‘ 
D.O6 bendifs'io: Afutato ha faccia il Rex 
C.Afa che pi mi Copre ? i 
A.tdor bora infirutto 
In cio, chefar dourai, 
Col feruo tuol Arico Ciel vedrai s 
Ci Aa sei palefail tutto? v 
A\.Pertacer fin, ch'è Vopo » 4 
Dopont bor lafauella in quell afontea 
O la done feitu è È 
D.Ha; Has Ho; Lo; Foe; Fs 
ASeruimi tafto È 
Da; Has Ha ? 06;0h, 











Fine del Secondo Atto; 


ma; 
g aprendo ; 
LA Ue driche prore? 


F3 





138, 
"E ilernenl [no Stenore, 
Mferitor pri fcaltro 


Mira vno feopo, ene colpifee vr 
P.Geliada saba, l'etd 







Hor i, È "04 Mi 
G.Afa conferma lafortet maiei folper ti, 
Non diffe Ermindo a re "d 


Che Dritto andò col Re? 
«La delle Ò 
G.Hor poco lungi, 
Ecco Dritto fifcapre. 
D.Ob Dio. Che vertio? 
_Punquerutrofiavero? 
G.E6 che l'erg 
Lor delirar mi fa. Î 
P.Dritto è Come qui cismer? î 
Non partifti col Re > Nonparti? Ola; 


SCENA SECONDA 






Dritto, Edette, 


D. ; dba, ba ba, baba, 


GA) 0560 Fipieto de i 
P.Cefia quello. Gelinda è 
GEL chel'età 
Mor delirar vai fr. 
D.Quefto mera ferro afanellar r'infooni i 
D.Ba Get, Pri pu s 20/799 i 
D.Afuto efatto.coftu;. 

Done/î trowsa i Ref 
DZ, ui misui; 
P.Che Cefalo fg qui 

Co'cenni eelio onferma, 
G.Eb, che l'erd ; 
tor delirarimi fa, 
P.Danque a Delo HORLÌ 


le voglia 
de . 








T40 i: 
È E done farà? Bi 
Poserafedeltà ; È 
Che l'ansante Minoffe a let venif] 
Pot'anzi ellapur dif. ca 
Hor preda ivera ; 
Sol di Cefalo parta, 
E alfeanellar d'altrni , 
La confidenza inuola, 
Ed'io a chefui , 

‘on la regia parola i 
Promiliafficuraise mentivd; | 
Infelice SpinalbavE che fard a 

Ponera verità, dt 
Sein regio detto I 
Von trota ricettoJ 
E chi la dira ? 
Posera verità, è MOI 
Poreffi almen, con autifarite Ormoni 
terar del Re l’arriuo 
Mia come? E done? Ors% 
Fin cheginnea Afinoffe , 
Qui dimora farò, i 
L'incoffanzia di Procri a lui dirò, 
Benei fapra s'è vera, ì 
Ch'ufamo i Regi ancor nautar penfiera 


SCENA QVARTÀ 


Fiorillo, Spinalba, 


F. dae alba? Sur ‘affretta: 

i cuinal'afpetta, 
5.06 che arrisosmporiuno, 
F.ed che dimsori? 

SPanne, ch'io verno. E come 
«Aunifaro Atinoffe? 
«dlimeno alcun qui fofle.. 





leffanZe + 
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‘Che pettator non wuol donna con 
O.7T:/erso. Amore il tuo dello (tcondit 
M.Delizieeradite 
Dolcerze pregiate, N. 
Chefate? Penite, RO si 
da erno d'Amore: i 
on ha del'alpettar pena maggio 
P.O6 quanto colie muraro, i 
«Opra certo ella fi » 
magica Virtt, 
M.Se appreffo mi fete, i 
Obeioie branzare; i 
efate?Giungere, 
«Abtroppo addolora, 
and'e vicino il Berne "gianze al 
Aia ceda ogni dimora, i 
Ser qui Spimalba? 


SCENA SEST AI 


Procri Minoffe, Gelinda 
RI parte n 







» € poi Dritt 


P. S: Ò 
Procri, Procri udì, i 
M.06 vara Procri mia . î 
P.Etnamichiami? A} {ne purtroppo, Tnfidk 
M.Come infedel m'appelli » 4 
P.Di trarti a Delo has finto . | 
M.Per rus Catton, 
P.Si di Spinalba, 
A.C'ome ? 


P. Non la chiam id 
M.Fu Yi 


_ Perche atemiguidale. 
P. Per me di euida, equal bifoeno baity> 


Sb 


Hpre » 
ara, 0h Bellasate. | 
TANI è. I 





i. ì 
DIL be, be, bei ; a 
«Mia pria Si 
Deb'mi ritorna il'iuo fembianteo] 
CaroCefalo amato, © | CM 
«Il nome errafti. tal 
Dir valeffi Afinoffey 
P.E perche? 
M.Si mio bene, ù 
ta; il Refon todi Creta,e non d'Aj 
fabe, vi 
P.Twil Re di Creta? 
G.E qualincanno è quefto v 
M.A che mifuegi, oh Bella? 
P. ug 14 credula errai . 
inoffe, ogni mio detto: 
Dal tuo penfier cancella; i 
Secon voci d'amor teco parla; PA 
Cefaloti penfai z| : 
Vol per quefto il mio core: 
Autre fiamme d'Amore: 
Tufequigiuntofei, 


Per me caldo il tuo fen d'affetto indegni 















T'ornar puoi altuo Kerno. ti 
MCon modefta mentorna 


Fingeimpenfaroil calo, Ardip bifogli 
Ketnn: fideeno affetto 
Regiomerto none effa in regio petto 
P.Ineiuffo è ilruo dejfla di, 
«Se ingiufto l’ardor mio chianiaria cuoià 
Fallo è degli occhi tuoi, el 
‘n'e annie, che dal prio cialio: | 
ltnofallir dipenda, ì 
Ii learmi di qur forua d'emmenda ; 
M.Afa pur detuoi confenfi ,. ; 
Altri affidoremi 
P.E chi? 
MiSpimalbag, 





no dolor milura . 
bi de Grandi bd cura; 


scr 





146 







SCENA SETTIÙ 
. Ermindo, Procri, Gelinda, 


E. Q Ienora, în quefto punto i 
S Dal'entrata del Inme de 
Spinalba traffe ale fare fughe it Uan 
E vi Pelloerin quagiunto ir 
Di varo afpetto, e di gentil coflunzes 

Che di più cenme è carce, ili 
Riuertrti defia , Pr 
P.Introdottoeglifia. ì 
Chi fa che non apporte i 
qua del mio conforte, 
G.Già Spinalba confila 
Conlafuza del piede il core accufai 
rpur tarea; « 
Faganonv'ha,che non arrini Affra 

Ob Dio qual nono a/perto 

Del nziofpofo diletta è 


SCENA OTTAVA 


- Cefalo in formadi Pellegrino, gi fui 
i CR Iuerita Reina, d 


«A tuo merto fublime il cor s'inchi 
P.Qual nouella mi rechi 
Del mio Cefalo amaro 2 
C.Sicnora, ad ogni udito, ad ogni (earn 
idarturto mon lice, 
Tufolarefta, e del ruo Re faprats | 
E cio, che quife altonde ancor ved iii 
P.Gelindas il'più ritira, Onde giungeltit 4 
CDal'indiche mare mamme N 
Carco di riche gemme 
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"Tra vicino l'amante anco)fg 
D. PreZioflportenti, ei 
Quanto per mefareffer > 
Aa perteforsi derno Mv 
Qual prezto eguale aura l’Altioa; 
CuStenore, il mio tefor non è veralel 
Fielio di Nume eterno , : 
Sappi, chetn quefte/poglie È 
Belli fiublimze adora, 
Separo ell mifa, 
Costritcoreforoin dono aurà, | 
P.Ocal fa colei, che; &tanto merto aeli 
Dimmi. E Donna, o ‘pur Dina 
XC.Donna è ben sh, ma di belta ftepremia 
pr regno in fel'accoglie? 
CL. o fe: qual fia è 
Quella, cui queftecem meet cord 
Qui mira, ela vedrai. 
” do An e dia ‘ 
na fol verga mie Pella, 
CÈ ti fer quella. Li 
ume, 0 mortal qual (ei, troppo s'i 10 
Miachiato nonfs mai d'asare vigl 
Od'impnro defio î 
liregoio lance mio, su 
€.Dungue sl dono, e l'argor di mae tu fore 
vd chi d'oro, e d'amante è più bramaoli 
Pil tuo dono, e l'amor tuo dell dii 
Sor moglie, e for Reina. 
CNe la vir di quefte ge 
«Gerznza più preziofa N 
e l'amor mio, ne lamia fe ff accosa 
Î Son Reise fon saette, i 
C/o pur trafli dal Cielo; merci natali, A 
"E olei ti penfiero altrone, 
Cefalo niio nom cangiarei per Gioni 
C.Ben le rempefte sì dl 





7 BIN 4 IE 
dor 1} conchisdero, 
Che nel (elfo piùfrale fi: 

(on dine alma cale, R; 
Se Procri na UAganNO, 














SCENA NO 
Auror in atia, Cefàl 


A. Efalo» Non rifbondiè Es 
Gi pate, ate fte(fa pui 

Lacredenza fofpendi> E taci 

CC. Pur quetta voce accrefte 
d'rnsiei cordogli trsmenfi, 

ARicordari, qualfei, 

Semancantefu Procri P dd 
«Mancare how ta non der. Già. 
Afislea le, e proterma . 


a fa) etti a me promselti, bor tu pra 
Cad sche ansar nos deer'ia, (0 
Nere, me pier me Steffo: Ambo nengià 
Folimoal'onor pio, 
A Pi Lafer, che dici C; 
Procrifu, chel vscife, 
CiAh, ch to ftefo a fuewaro 
ertnacagion mi azcinfi ; i 
* arrotaffi la (vada, ed io lg Frida 
A.Error dun ue fara, 
LS Coprir L'infodelt3> 
«Erra Denguel paariro 4 


se tacontorte fa tenta srsportati 
Str che refta {chernito , 
ADiegue ‘fehermira fer, 
= Pertey per te coy replicate infhanze | 
lo ffeffa procuraieli oltrazgi mici. J 
AProcti inpanso tradi le tuefidan dè 
Il LCoftane la trosai, — 
| 














Is ; 
1 PAIS alamalora! 
Semi ci coglie pit, micaftra 
C.Seconlavoceerrà, - 
Error d'ariaqueft'è, Ù 
D. Senti, Signore, È 
C.Afa che rampa con | ‘opre a me laf 









Gia mai noncredero. 
D.Senti, fenti, Signore. Ud 
C..St, si, Procri è feels Procri è coltà 
D.Feos fentirmiob Signor? 
C.Taciimportuno . :À 
D.Obe mor parlose quant'è è iN 

Por mezo di fini di parlar dizium 
Poglio rifarmi affe. D 
CStitroni la Reina z i: 
Stabbraci.efi confoli. Ale na 
L'amorofa mia Rella, L 
Coitanteela mia Vitaz d 
Fedelee lamia Bella, i 
DO bellaso brutta» G 
Signor, non lofairarta: 0 
Perdonami, (@pecco. N 
Di Procri va non fo che 

Forrei dirti in ferrero . 
C.E che? i 
D.Txfei n becco. : 
CAfalcreato buffone, È 
Frenalatua (ciochetza, in melo] 
«Caro Siezor, Vacqueta, SI 
I ronai giunto in Ateneil Re dili 
Che parlaua d' Amor canta Ro ph 

L bariarlavolea, | 
Gelinda feco anca ; ho 
to per non tromar qualche dif@di 
Cherooi EFHAT, e Hse da colfi infrel di 
CoProcri dimqune infedele? È 
Cime. i 
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Mette mano alla $ 


D.Largo che queffo è'1 Re. 
N.E tachi fei? sé 
.La morte? 
N.dlfettargiati (ento. 
«Sei qui Stenor ? Taci, oche i, 
N.ln Delfin, che fa il brano, 
D.Son più brano di re . 
N.Granforta auer tu dei, 
Seavoltofarto fei, Hi; 


Cefalo legge la lettera È 


C.Procti troppo fedeleal Re d'Atene 
Schernifti le mie pene. (A ciò ch 
Fedele la mia Cara. K 
Di già in furor mia fotferenza è vd 

ileggio guerra o pace, o'l campo 
Oimici fofpiri, o pur le rrombe alci 
Der oggi ancor le tue rifpotte af ii 
Odi Marte, o d'Amor fegna il col 
Il Redi Creta ha fritto, : 
Fanne Torna al tuo Re: È. 
Digli, che i fagli {uoi Cefalo aperfi 
Tatefe ilintto ela disfida accerta 
Perche l° Adricaforta inferni a lui 
Che omor non ba chi vuol” rapirlodl 

D.Panne, brutto ruffiuza , | 

N. Afenticobbo villano, 

C.04 mia Fedel Reina. 

Tsuperdona al penfiero, 
Se con (afpetto rio ] 
Traniato dal vero A 

acchio quella credenta , 3 
Che certa a latuafe deucil cor mid 





cr) 
È 


‘la belua infame 





56 
3; del fozzo grnimale A 
Sicure anrai le [porlie, 
C.Per mio (campo nongià, 
Ma per trar dal perielio 
La mia Reinase tuttoil revgoy 
D.Ne la fontana Pose piu mos: nai 
Lafciami lafauella, e font 


SCENA DECIMAQMI 
Aurora. 


A. A Lonio Bew,obria Natura 
Sedi (cello El cor tu day 

Che nol fai di Selce dura? 
Se per me pur tal’ ei folle, 
Delepreci ale percoffe «Qi 
Ne aurei poche fauille a la mia 
Che nol fai di felce dura? dl 

4l mio Benscrude Deftiza, 


GARNIER il cortudai, | 
Che nol fai di ghiaccio al piuo 
ANel eStino ardor delfeno 
Sitibondo il core almeno, | 
Che nai fa dic rifforo a fui vs 


Che aol 
Per colpire il mio furace, 1 
«fe altr'arni, Amor, non hi 
Chefarai d'arca, e diface?” 
Secol gelfoco mon vale, «i 
Sefocil farro il uo rale “0 
pr puo trar davna felce arditi 
Ghefarai d'arco, e di face? 


al diebiaccio al pind i 





eilmsio fembiante 5 
bfelne sob piante 


sob piante, ob felue, 
È pur qui mi vede. 














00-00 ninni 
Che mi euardizo i Cieli sU 
Coprite, A veli, I 













Per fempretlwolto mio, | 
Opprimetenzi ob querce, © 
Lapidaremioh (affi , 
Disoratemi, oh belue, } 
=djtondetenzi atutti, ob piante 
du quelte ienote (poelie i 
Lafciato altrone in tanto 
Ilregio nome, el manto, 
Solaconle mie doelie i 
Staro piangendo agn'orfravoit 
Del mio conforte prina Ì 
E l'honor',elavita; 
Sinche quel moffro orrendo, | 
Che 2 loca infetta, i 
Col disorarni vina ì 
Del offejo mio Refaccia vendetti 
sSepar jon deema; oh Dio si } 
Di chiamarlo più nio + Ò 
Sepur fon degna, cimè, ù, 
Che va moftro men crudel matti 
Ma che miro infelice? 
Qua viene il varo Re, che nio gia] 
Ade luci avoi non lice, Ì 
Di mirarlo mai più. 
Coprafi il mio fembiante, ‘ 
Naftondetenzi a lui, ob felice, obpi 


SCENA DECIMASESÌ 


Ermindo, Cefalo, Dritro, Procri € 
Corodi Villani. j 
pal. di Rec ocalo intanta 
Fuori l'armaroffuolo, 
£ larestaro efameni 




































SCENA DECIMASEZ 


Coro di Villani, vno de quali 
Cefalo, Dritto, Ermindo 





Vil Acranbebe. Lacranbg 
D. Colmio Padroncostr 2 
V.n Fas fre. 

CC, Chefa? 
Vit Fu,fe, 
D. Sw. Dilla fchietta. 
V.t. Lagran beftia, Sienor, 
Fusfusfugoire infretta. 
CE done la vedefti? 
V.Soccorfo. Armi. Correte, 
L'impernofa belua , 
Che uftiratdalatana, 
Correndo per la felna 
_ «Affeltarvecide, e sbrana. 
C. Stia pur lunge il'iimor. 
D. Quant'è lontana? 
V.£ purtroppo vicina. +3 
È purtroppo vi, vi, vi, vicina 
C.Ocg: fia ch'eila cada . 
sd tronarla Reina, 
Fado per quefta[trada , 
C.Olazonti partire, 
Starmiciaftua d'ardire. 
si Cao vntantim. Delvelto A 
Pin prefto io farò dele lumache. 
«Temi dunquetu Dritto è 
D. Eb Sienor nò : I . 
La paura fta pò gia ne le brachei 
C. Afa non fi i; più. Contro laferd 
Sicura è la vittoria, i] 
E.Scufas meio Re, l'ardire. 














I6a : 4 

La Fera veciderg ' JE 
P. Ch; l'afficura? VI 
D. E' di tempra fi dura, econ 
CChenaeirar pon fé può, che 
P. Qualfucina il tempro ? 

« DI fact mon TLP A 

La Deasch'eelifî «ode a lut la d 

P.Oimi, cone diceffi? i 
D Dal Alfosy eclil’ebbe Flor Dil 
P. Dungueiy fedele a la R cinail Rep 
I] b. CREME iMmporra are? i 

























dii auol del’infelice , 
Ches ortunata amante 


INI cola in 
Il TE; 








netti orrori, 


Alone il bofto a pietà de favos dolo i 
il vr i 


toria, vittoria, 
ini * Ecco L'infido amante È È: 
ii afconderemzi a Ii, 0h felue s olbpî 









Procri fi naftonde. 






Villani, Ermindo, Dritto, Cefalo, e DI 
E. ittoria, 


V.E. Fittoria, 
V.E Fina il Re, 
E.il Re Dita, 
Che d'anima Piua 
La beluagig fe. 
VDi lui è lagloria, 
V.E.D. Fr Oria. Pittoria, 
Desa dica ci valle. 
Gua retto di ftidoy {onfarto malle, 
CC, or die) Brene rito oil pre riffori: Mi 
Ladî 4 Pi ocrif poi CH quesito LIA 
«decrebbe fu 1 


















edelafaziongli ar 






Ilva- 
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Il’ vanereiar non Pionma, 


vi Ben'indi%io è del ‘alma il fofe 
P. Siewor, Prima, ch'io Hidrg el 
Di tea Procri loftaro almeno gf 
C. di Procyi? Parla. È 
P.0% Dio. 4 
Dirò, (elo permette; colporia 
CSafPemere il ferito. 
«Lila cinrando È 
Tutatra del fo cor per te lafedei 
Pria di perder la Uita , 
AMtoribonda pentita P 
Se prer 1'offefe wai, perdon ti ch ‘edi 
C. Aforibando il mio Bene? 
«Ma già perdo il vivore, 
«LProcrimia è 
Ferita ella fi more. 
*Dow'èr Chi la fera 
P.Quellotufosti. è 
«Lallo. Forfe due mete tl dardo col] si 
P. Ab che dardo più crudo è, che lv, al 
Chi l'anmenth > 
P. Fu letne voglie infide. 
E pur n'offendi ancora è 
D. Non auefti lo Sira) tu dal Aurora? 
Der fottrarre al perielzo în quefta fel 
at Reina fsarrita , | 
P. Prire vecila la Belua, 
dinsestafti al 10 fen i 
Sudato, ed'anelante È 
Perriftor fa chiamati, z0n ‘per ari 
P. Gialla piaga fanafti, Ob Dio, ch'io 
C Sebrami tternapace, 
Coltuatacer n0y vendicar | Sa «18 
Ciò che di Procyi fai, fapria ch hr 
P.Sele ‘foStifedel, BIOrE Contegztg? 
dia dimmi,one fetrona 


















De vigore 
Dio, che fento? 
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Pionete, ob conforti, 
Sul varo, che adora, 
Riftoro, rifforo, 

Sw"! volto amorofo, 
Ruegiade pur voi 
Scendere qua giù 
È ditemi poi, 

Se fior st vezzofa 
Baenafte na; pui 
Rifforos rifforo 
dlegnancie belle, i 
Srillarent, ob Stelle, 
Sulvazo, chè adoro, 


Rifforo, rifforo. 
SCENA FLTI Md 









Amore, & Aurota. 


Am. DD Ella del dj foriera, 
B Sbandifci veni cordoglia, 
Dala materna sfera ì 
Teco difcendo, e confolar tivog 

Au Fedi, o pollente Amor, fetue qui 

erme colpiro naai mes più bella? 

Am. Senza risa! reftaffi. o 

Il morta é Procri sE letfelice nta 
Pietofoil Cielryg] ‘altre [telle ip 
“ela non fia, che al amROrIHO Con 
Sedi fuar le 8; elle ba ‘pureil vanto 

Colrarcio fu0 P_Agrors 3 È 

Au Ala vina forfe AMcora 

da Cefalo di Procr: è la memoria, 4 

Am.Il Re) che qui languente bopa fi accagi 
Da lac le fite doglie. ‘I 

Da lafua 26001) cancella Peftintd! 

Cons le (tulle d'obbiso, a 




















168 R 
Fortemioffrale, ‘4 
Ferilcipuriy, i 
L'amante poco è fcaltroy: 
Perduto va ben, fe nò ne cen a 
Au.ZHor si lieta farò; 14 
Sele fue piaghe amor d 
Di Cefalo nel cor per me "[Fampi 
How s} sera fer . 
Am. Già tefelice Aurora 5 
Pare al Cielo t'imuia 
Col bel, che 'innamora. 
Ne tuoi lieri fa LOFATE a 
Cola ben a -H 
Che lo fpirto fraarrito è Iutritori i 
di te Le amante 
Gia lo vedrai d tuo fantor mutato vi 
Cost Amor vol, cos) deflima il Fato 


La nuuola prende Cefilo trammortitò 
“Aurora s'alza al Cielo, e refta Aid 


AuAm. Trionfî d’ Amore 
Son queftisoh mortali, 
Am. Oer'alma, oUni core 
Soggiace a mici frati, 
+ dh. Fuegire dh noie; mali, 
Separi è l’ardore, 
AuAm. Trionfi d'Amore 
Sos quefti, & martali, 
Am.Hor cede la F ede 
Cheprima tanto ard), 
Au La Kiri, Leffinfe, 
Cupida in quello di, 
Am.Au, S} 5}. 
Am. Poffenti mes ffrali. 
Au. Felice aio core; 


AtAuTrionfi a'dinore 


rrorie dei È 
or qui fra vo 
riti Eroi» 


otrionfoinfeznì 
‘chi piu degni & 


a bora per fempre 
le sue mura» 
mselafcerno, 
meda eterno. 


more vola negli 
Teatro. 

















FD la Fretta, o Down dates | 
Che mi fermo ogn'or convoia 

Senon quando vi [pecchiate; 
Son La Fretta, 0 Donne amate di 
Sol mifuoeeatutte l'ores 
L'amocato,e"! Debitore , © 
Solmibrama, ol 
Sol mi chiama, 
Chi per grantempo il ben cercato dA 
Fado,che (on la Fretta. y 

Io dettai d'Amor l'efilio 3 
Frettolofo,ed’imperfetto — 
Bafta dirs ch'egli bmiofielia + 
Io dettaid'Amor l'efialio, > | 
Porporati imuiri Eroi È 
Canalierise Dame voi, 
Pur udite, 
Purgradite, si 
Soanri per me dettò maula imperfetti 

ado,che fon la Fretta, Di 





i” 
ma ale difele, 





1 

Ma, Dio deelt'alevi Dei, 
Contumace farei, 
Empiaforte, empia fciaura 
Di chi malte Missa f, 
Soffrir deue ogni puntura 
Da Tirannicorieore ; i 
Efea parlarsefe à racer fî pon 
O che dae T'iranno; shah 
din scar altrui 
Imparare, 0 visenti, 
Da lenspie Deità 
Si danmanel fanocenti A 
* El'ingiufto afoltova. 
Imparare, d vinenti 
pr: l’empie Deira, 

ejffa pure o terta sfera 
Se pb ana fi 
iVon dene Far più 
Cadail Cielo,il Afondo perd} 
Reffapure, brerza sfera; 
Ma qual flebile afperro 
Acontti mortali 
Pergli occhi al cormi porta? 
Lafle. Legato, effetto 
Cupido il mio diletto ? | 
Ei, chetrafuoi lecami atn'altroffri 
Qualfera man Pausinfe? È 
Adercurio il guida; Ed'io Lo 
Dente al Ateffaegier del Dio rivam 
Dilîmular pur deggio il proprio affani 











È 17? 
ASECONDA. 


frirera ffretté nodi anuintò 
p,enudo ? 
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A. É mi (chermifci ancora 
Chi tanto ardirti porfe ? Ù 
M. E l'ardire, e'l porer Gione m'ha dal 
V. Ingiuftiffimo Ciel, Ù 
A. Afercurio ineraro, 
MM. Da 4 eri Di 
dical beneficio ebb'ia) 
A DMI {tioeli 
E ben vedrai, 
Ceffargliorgogli, 
Finireilai, 
D'Erfe il cor 
Fia perte 
Tatto angor, 
Tutrofe, 
sirderò , 
Piachero, 
Perte amante 
Coitante 
Labellafard + 
M. Non è piùtemponò; 
A. Donna, che fiv crudele; 
Seale altrui querele 
Pietofa, amorofa 
Fagiornofi fa. 
Pinerd:a; più anzata 
Rende La fusa beltà è 
irdero 
Piavherb, 
Perto amante 
Coltanre 
Labellafarò. 
M. Non è pik tempo, nò, 
A.OCieli,evoi mirare, 
«Adrnore incatenato I 
SenTa fentir pierare? 


M. Ala dini , e done andrai moffro mali 
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i Dio del Armi. 






a 
dt 


sa 
lifdeeni afpetti 
ofiglio# 
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Degno d'accufa il meflogier noi 
A. Dunque Amor in efiglio? i 
M.Fanne, Giafciolio fei, 
Cori Gione decreta 
Phbidifci,et'accheta, 
A. Il volo,ela [peranza 
Folco ate,Genitrice, î 
V.E pur deggio mentirì Firlio nomlie 
un vane in pace alirone, 0 
Chenon dene vna Dina offenderG 
A. dacortu mi difcacci? 
Adifero e chi m'accorlie? 
V.05 riotormento. 


SCENA TERZI 
Mercurio, Amore.» 


M. dune Amore sh, st 
: Non bai, che far qui: 
AVon trosin più loco 
Tuoi perffdi mali; 
Sifpezzintnoiftrali, 
Sieftinguaslinofoca 3 
Ticadanlepinme, 
Perifcailtno nume, 
| E cen'vmebel'adora, 
Panne Amore, alamal'horde 
A. Chi (preXzad' Amore 
L'ardore 
Sol proui laface 
Forace 
D'Aletto,e Afezera } 
SUE sura i 
na fasche fia , 
culi sia fi 
Pronaro non ba, 



























3 






II 





Pur 
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vi 
Pur Efule fonia 
Dalacelefte foelia, i 
Ne vuol perfido il Ciel.ch'altri np 
Laffo. Dal Afondo efelufa 
Fanciulvezzofo,e nudo | 
Chi ricetto mi da? 
Pietà di me pietà 4 
irnor che temi? Ab nd, 
Se nel mondo non è chi, mi ricouri. 
4 volo più fublimeaprendo l'ali | 
Fuor del mondo «fciro 4 
La con va de'miesffrali 
Imoti de le sfere inchiodarb, | 
E foura il mondo orni malor verfani 
Farò, che al Cielo iffeffo, ed a laterti 
Sta penzofo il mio banda 
Si sh che più fi afpetta 
Fendetta, È 



















cadetta. 





SCENA QVARTÀ 
Momo. 


M. Pila bramo, e nullafpero, 
Dice ogn®vn, cheparlo malea 
s'ur'il mondo effendo ecuale, 
Parlo ben, feparlo il vero 
Nullabramo, e nulla [pero . i 
Ades adiri pur chi vuole ; "i 
on fia mai, ch'io miritratti, 
Per chi ha cattivifarri, n 
Non s0 baner buone parole; Mi 
Hor [è adiri pur chi vmole + 
La verita fonrafti 
I Son Adomo, etanto baffi, 










Li 







2 a 













cor CHO 

la fe del mio, conferte 

v'aggiro eterei campi j 
nesoraggi, 0 lampi, 





Bho ac a 
de eo 


È Chi 






18 
Phi nel male il callo Fe, 
Credi a me \ 
Non li muta così Do ; î 
Credi ame,the il weroè quefto. 
«Tua lincuanonbapari 
Nel morderychi t'accofta. 
M. Perche a worden impari, 
Fra denti ellafe poffa, 
Aia dimunzi,0 Dea de l'aria, # 
Qual Desta fu st ad Amor contrari 
G.Contro l'empiofanciul forfe ogni Nin 
M. Ob barbaro coffume 9 
dbborrire vagarzon vez%ofo, e nu 
Sicrudanone già 
L'ufanza de l'eta. 
G.Ne meno a querelato 
Puote solrari mento ) 
Saturno Dio più vecchio, e più fap 
M. Che nemico d' Amore A 
Fn decrepitofia, non è fPupore, 
Che a trattar coraggiofo i 
L'amorofo duello i 
| Nel crefcer del età manca il più bell 
I G. Che dirat, 0 perner/G? 1 
| Auch'egli querelollo , 
E none vecchio , Apollo. È 
i Mi tiri Strano affe, "9 
| Che Apollo diftacciaffe amor fanciali 
E poeta pur è, W 
a contrario aCipriena 
Purnemico ad Amore 
| Il Sol mai fempre fu 4 
| Perche aoagbi (embianti P 
I Per bocca deeli amanti î 
| Da titolo di Soli ag'or qua giù i 
E pur lo [offra in pace ; 4 
Von ba {plendor vel fio belairo accorto 









































rami co efpreffo - 


% no 













Son le Donmepinfrali; Ai 
E pur mel Ciel Dista nonfis che 
Da ben giufto furore, — ‘ 
Non accufafle Amore. 

M. Che lafeminafia W 
Di belfancinl nemica Rd 
Del voftro feffo è coftumanza an 17 








G. Concorfe al vinffo bando + SAI 
Afinernapur, che de più dotti bacni 
M. GE eproprio de Dottori, H 
he malcafti,e ben accorti 
Foelionfar de'colli torti; 
Pure offerto un bel fembiante 
Fandel dritto, e del'amante, 
E poi biafimangli amori. 
nefto è proprio de' Dottori, si 
G. eiffrea, Hi pur del giufto , è protettrice 
Contro il Dio contunsace A 
La fentenza di Gioue afferma, etacti 
M. Afarauiglia non pre pe Ì 
Sconcerrò la bilancia ellafaggendo. 
E poi quando il Patrone l 
Sola d capriccio fuo detta il decreto y 
O cheil Giudice applauday o che ffia chi 
M.Sigiuffa è la fentenza 4 
Contro l'empio Cupido, Ù 
Che la Dina di Grido 
Dal decretato efielio 
Pi zi0n difele il figlio. 
M. Lafemina impudica 
on vuole È; elio ananti, «Yi 
erintrodur con liberta eli Ansantie 
G. La Lunaè puronefta, } 
E fuad Amor, con l'altre Diue infeffa 
M, Gela falapudica, 
del color del'onefta /î adorna 
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Chi faper defia s 
Qual fa 


A.T_Y Ortempo è stdi vendicar l'offefa? 
e H 


NN Emofildafchernita 






Nonfulnsimato piùsnsa fulmin, 






Lapena,e'l tormento 
Delalme lagià 

Per brene moaento 
Hebiaccio, e l’ardore 
D'Amore i 
Sol proui, e non più» 
Che feco in eterno 
mare pur ba , 

E nel infermo , 

E mnonlosa. " C 


SCENA SETTIMO 


Re‘ 


















E Li Li ù ; 
Amore, Gioue Nemofilda « 









Chifeaza martire 
Gioite ll 
Fol pur del'oegetto , ri 
Che il guardo alletrò , A 
Si prenda diletta» 
Stigoda quel volto» 
Aia (ciolta 
Non ami gia, n0 
Chi da fe diuifo 
Amore pur has 
E in aradifo 1 
E nol lo sa. 


SCENA OTTAVA 
















Nemofilda » & i (udetti. 






Hoperduto lafera,ed ho [maritàt 
Delecompazne miel'amara chiarea A 


vecello . 
Forfe ch'io folo 
irtiilduolo. 

amis o bella è 

dC N. La 
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N. LaCompaenia perdutas x 
E lafmarrstapreda in nrepente. 
-  Fanno:lmiecor dolente. i 
G.Ocwi dorlianza è vana ; 
E preda, e compagnia non bai lont 
N.Comefia vero mai, 
Sel'unamifuegr, l'altralafciaià 
GSi si t'inganmi si, 
L'unasel'altrati feenì. fi 
N. Afa pur qui non anien, che apparir we 
Ie compagnia né preda . 
G. Preda del tuafembiante, 
E queffocore amante, î 
E (etal comparnia non prendi à fcheri 
Sarò di tua beltà compagno eterno. 
« Di cerni, enon di cori 
Cacciatrice fon'io: 
D'anolsoso non hebbi vnquatalentos 
Ne comparne defio , 
Che abbiaza peli al mento . 4 
G. Schernifci dunqme, o vara, il mio torme 
N. Afaqual'è il tuo dolore ? 
G. Portoferstoil core. 
N. /o Chirureamon fono 
G. Ab che ben prot 
. Sanarle piavhe mie colabbrituo?. 
«Van so magiche notes onde portenti 
Formar co mici accenti . 
G.Ebchetacendo ancor tua bella bocca 
Rifama allor, chetocca . 
N. Per wotire il ditifo 
Credimi non fucchiai 
L'acqua del mar cia mai. 
G.E pr di d 
evise formare il uo bel labbro bor porti 
N. Dimmi, perche mi accufî > \ 


G. Perche del mio penar ti prendi giocot P. o 





pACqua no CISTLTA 


dici vinaci 


PANNO L'ESTEILZIOI 
pumisiet 
CASINO Ra 


Hr ir germana i 
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Colfensinarla vita. 
N. Sedunque il vero amante 
E jfemina,eraccoeliey i 
Puo farmi d'un bifolco amantesey 
G, Dunque pi toffo vuoi — ci 
«1 bifalca mortal, che a Nite et 
Donargli affetti tuoi è 
N. Geosda amar douefs'io, fol d'un pal 


lecwerei l'amore: h 












Sca Ninfa,efan mortale po 

» ANon amarei chi non mi folle eeuale! 
G.Taufeicosì vezzofa 4 
Che folti merta un Nume amantey 
N.Non bò tanto ardimenta . 

Gi Sia par l’affett Quo 

Cheinalzs il tuo defia + : 
+ Le cadutepauento, e non ho piume, 
G.. Cader non puo, chi ha per foffegna va N 

«Aant'alto a me pia 171 T 
anta lontani hai più gli spit mie. 
Luna amar douefs'i0, fol d'un paffoti 

Lieogerei l'amore . 

G.Ab che l'amore, b bella, Nt 
Perche s'innal%i più, fiamma fî appellà 
N. Speffo termina in fumo chi 
Fiamma, che troppo fale » 4 
Io per ambizion non nu confumo 
Non amsarei, chi non mi foffe eguale 
G. Dunqueti brama in vano? * Ù 
N. /nvanmibrami. xd 
G. Non fia mai che tu mi ami? i 
N. Jiruo precar punto il mio cor non mante, 
G. Ninfacrade 197 sChetiprega e.Gsome 


N.Obimè Gionefu fempre 
A l'omeftamenico. 

G. Di chetemiadorara? 

N. Faecafi l'impudico, 


G.Secnafi la [pretara:. SCE 


























Marittima, 
Amore fopra una Conchiglia 


È fanti 
24, mare, fl lido 
Pinuita Cupido . 
Ivanti 
Non vuo’ pin d’arciero 
Fuo' farmi nocchiero, 

Di quelta faretra 
Sl legno m'imbarco, 
E il copra comParco, 
Staremoloftrale, 
Lafacefanale, 

Qual vela fi ffenda 
li auftri de’ fo/pir queffa mia ba di 
iSeal'Ifole care i i 
De l'almebeate, 
Voigiungerbramate, 
ortali, correte, 
Afia nane premere 
Con liga 





dl mare fw lido 
Vinnita Cupido, 
Ivanti, 

onvao più d'arciera 
Puo farmi nocchiera , 
&erbini (apprates» 
Che pieciol barchetta 
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Sisilafcia Nettun l'omido foolia, 
E appreffa a mici trionfi il campi 











Nettuno, Amore, 


Ni Val inconc'iofatal,rurbaicon 
Al maso liquido nrondo ? 
Qual infolito pondo , i 
Premendo i nei criffalli! dorfo mai 
Dal'ondofa miarerzia bor que mi 
A.Introilrao vaffoimpero, ; 
O temuto rettor del falfo arccnto yi 
Di Stabili fwafede Amor defi 

















Secoldareliricetto , Ì 
Al [uopregar tua cortefia rifponde 
Fedraifarto vallallo 1 
di monarca de cori al Ret dell’ onde 
N. Il mare, 0 pargolerio, sa 
Von accoglie loquaci, 
«dmuibabitatori è folricetro. 0 
A. Taciturni anch'io bramo i miei {equat 
+ Adecoltain mar, come farà dagli aufft 



















Tuanudita ficura? 
«Chi aumezzo i trafe/piri anffro nom 
N. Aia de’ marini {cogli 
Non panentigli oreoeli è i 
A Abchefcogliosì duro il mar nonbas” 
Quantr'ècrudabeltà, ; 
N Purtra miei freddi vmori i 
Dimmi, come potranno 
I Star vinti tuoi ardori? i 
| A. L'acque non recan danno do 
«di amorofo Nume, 
Che praticar col pianto ha per coftrumti 
N. Aiafe timpenni di tergo; 
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Al mio prevar crudele 
Trouola madre ancora. 
Perciò da me latma pietà sy 

N. Dunque tureo col oloni 
Irritar on deee'io l'odio ‘at 
AL Così dunque, o Aerea, addi pina I 
Periorarznzi il'riconro, 
fendicati pretelti? 
N. Sta contuapace Amore È 
Il'tno pregarmi èvano, 
Di Gione il mio germano , 4 
Incontrarnon vorl'iol'alto fra 
AL Fui pur quell’ioche reft'alletue voglie 
verzofa Anfitrire amantere m 
Net. No nopur vane daror col miofrai 
Setecopiufasello , 4 
Contumace mi renda. 
Fannesche a la mia regcia anch' 
Al. Pier di neno difcendi n 
Ne tua abbiffi ondofi , » Ù 
O del tuo marpiù Telo mie qu 
lume awaro, e crudele, “tl 
Per te calma non fia, non fra feronoi 
E ceni bor contro il rio. feno 


4 


S'armin lenubi infefte “ag 

Di fulmini, etempefte, va 
Amore fentendofi chiamare da Veneresi 

avolo, Th 


vd 
i) 


SCENA TERZA 
sa 
Venere , ite Amoretti, Mi 
Mi Ppido? Ansor? Afio fielio? 
E strato mi fuons? 
Tornadebtorna Peep, 


ti, ò feogli è 
‘lario pianto al pars 
O du- 
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Am.1. Faga il pianto o Dea del rifa 
»Amoret. Sen reautench'unCie 


Ven.Obime, che l'effer Dina 


i (arnntole Va) DÒ 


2. Am. Voto, 720% (east mo rir le Diuen0 dB 
V. Purio madre d'Amor, nà d'Amor Ù 












O durifimi (cogli o flutti amari 
Afelta Dina i 
D'amor pria 4 
Chefarb 

Piangerò, 

Si ‘piangerò fî HIAnIO, a 
Coe ola pupilla, 0 il duol fe {È 


Non può far, ch'anzor aomrorniz 
Afanonpianceil paradifo , | 
Fugail pianto, o Dea del rifo. 


Di conforto nei prina; 
Che fe maortalfofs'io, 
Morirebbe ancor meco.il dolara 
Mfafecolmiomorire , 

Ad me infelice 

Flora mon lice 

Ferminare il lanenira, 
Pietofit nube almeno ,. 

Col trarmi al Gnidio (olo 
Af'alleccerifcail duole . 
Scendere, fcendete ,. 
C'iprirnnaccorliete 
Fattewi pure 

Scendere, fcendete, 


Ta Guidofconofeinta 
Framinfe, e pefcarrici 
Trarro l'bore infelici . 
For'elami fcordarò 
D'effer madre al Diod'Amorer 
Forfela del mio dolare È 
#1 morire imparero, 
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De la terza sfera 
Non curo più no + 
| DelCielnonmicale, 
| Che done Amor non è, beltà non 


SCENA QVAR' 


Bofcareccia. 














Momo. 


O per me fon o * 
| Cheil veder, l'udir mi piace. 
Il (aper, ciò ch'altri tace, 
Del divino bainfenafcofo. | 
Adentre intorno ogn'or me atgindi 
Faccio l'orbo,e tutto miro. 4 
Trip iea effer snffrutto 
e fegreti de' piufcaltri. 
Saper dene ifatti d'altri » 
Chi difcorrer vuol di tutto. 
Iockefazgiofo daffolto , a 
Faccio il fordo, etutto afcolto» 
Donne dite infra di nui, 
Se pe. dir porete il vero 
Eglie troppo il bel meftiero 
il cercare ifatti altrui, 
Pur fe dir la degeio fchietta 
L'buomo ancor fe ne diletta» 
Afa qui con una vecchia ecco Ade 
E parlan di fecreta . 
Stari quia/cofo, echeto . si 
Certo a i poli fonraffavn grati Be 
Due Folpi fan confialio . i 

























pui prose , 
meli rende 


"0 











zo 

TI. Forfe mano efecranda 
Fia ché di tofco afperga 
ilcibo,e la benanda? 

Me. No n0, ma perdera iù 

__ Ciocherende maggior lafua ba 

FI e I sl :* 

Me. No, i 

Mo. Dei capelli per lei vano è Pan 
Chetroppo ben sa pettinar Aia 

FI. Forfe morbo molefto 
Fara ch'impallidifca il varda) 
Son medica per quefto , fi 
Dicci luftri fongia, 
Che botale nfirmità, | 
Pur legnance so aner fi porparinit 
Che impallidir non porno 
Deltempo alernine 

Me. Quello, che a lei fia tolto 
AVan è ilcolor del volto, 
Non e l'or delle chiome . 

FI, Chefard? 

M. L'oneftà, 

FI. Agfa dimenzi, e come? 

Mo. Jl fupremo Tonante 
Fatto di lei amante 
Fuolgodernegliampleffi; | 

Mo, Per mset'intefi pria, che lo dicelltà 

Flo, Qbiame, che marri? E per forte 
Quai naftofti recefe Di 
N'apprefta il bofro, el monte 

Me. Non è loco fi certo, e fi celato»! | 
Che a leforze refifta “E 
D'un Gione innamorato » 

Fl. Dunque fperar now lice? 
Ofancialla infelice. 

Me,_A te, perche non pera» 

Traffeilvelo, e le pianteo 
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Non wioî, che da fe frelfia effer 
N. Per dilettare alterni, non HACQUI 
Mo. Prota:‘a ancor non l'hai, 
N. Talor m'adorno anch'io, 
Ala fol perche mirando 
Ne la fonte, b mel'eio 
Lamiafembianza efprefas 
Puo dilettar me ffefa . 
F, Jnfipido diletto, 
Senel'acque baricetto. 
N. Afri efaporiro , 
S'eclré da mesradito 
F.Sempliciffime frodi. 
Se RALVeRIaro il fembiantes 
Scerli, [cerki un'amante, 
Cheti fecua,eti lodi, 
M. Gran niaeftra, è coftei. 
N. Flora, al aio cor non piace 
Adulatorfernace, 4 
E quindi auutea, ch'io di (pecchiarm 
Nel rio, che non mi fegue,e non m 
dia tl mio volio mirando 
Afifugge mormorando 
FI, Semplicetta, che fei. 
Bea so, chedtetorni mici 
T'antine vatbegriaia 
Che vn'occhio qti lafciai, 
Mo, C'ofî amnien, chefî vanti 
Fard'occhietto agli amanti. © 0A 
N. Da perdita figrane il Ciel nai cuardial 
Fl, Ben'intendo., che non fat 3 
Quai fiano irai SR 
De' mieiforofi cuardi. Vl 
dava fol'ocebio vnendo 
Lavirtudi due ffelle, A. 
Più fi nslead amor, che cieco falli + 
i aste fembianze belle È 










































Nel mio letto dormi tn, 
Che cercar voelio di più? 
FI. Agfa nel letto lo fpofo 
Non è arnhor dormigliofe' 
N. Dimmi o Flora, 
Chitifa dormire ormbora ? 
Speffa ancor ri fueeli tu, 
Che cercar vorlio di più? 
FI. J/marito ancorche delto 
dbbracciando, e baciando 
Laconforte beltà 
Conrentopur non è , 
Now diretti così affe P 
Se fapeffi ancor tu quelchefifa? 
N. Dije vuoi, 
Ale abbraccia» dunque mon puoiî | 
«iInco il reffo fammita , 
Che cercar voglio di più è 
FI. La narra Sen belgia mi megò 
















Ji 







N.Tant'e,fpfononvo. 
FI. Cara, perche ? 
MN. Se conse intendo un fole 
Il marito pur è, 
«dl mio cor mondiletta , 
ilfarmiognbor focgerta 
add un Jolo cernelio, { 
i Seamalfi, amar vorrei hor quefto bord 
E peli ta mutarei pile volte il di, | 0 
Mo, Où quante maritate ufan così. o 
FI. Prendi, prendi marito. i 
miotugurio poîtal'or verrai a 
Suini contalpreteffo allor porrai © 
eco tromate al ro penfier partit@ è 



















L'amorofo prurito 

Soanch'io qual fia di tenerafancinllt 

Prendi marito, e nontemer di nude | 
+Tustofarò perte. Tuttofarò 7 
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O MOn VO 
Îa deb purà 


ba Mica ni; 


È di, 


o il ver diffineua 


ma di tua lingua » 












2IoG 
INon tifersaar qui più ; 
Campiacqui al tuo deffa i 
Giaglirifpofi, Adio, N 
F. Fermati, a Nemofilda. un 
N. Arrefto il paffo. nil 
G. Chiude în vn fen di latte vn cor difa 
F.Scufar dénilo paffore, i 














Dela ninfaritrofa 
Iirivido'renore, :} 
Jofui, che l'aunezzai s1 vergogne 
Alutatala vedrai, ‘ 






«Allor, che fia tua fpofa, 
G. Afafe con se altere fi 
Ha l'amor miofchermita, 
Mii abborrirà marito, 
F. Di cio temer mon des. © <a] 
Fufempre vbbidiente a cenni mieli 
G. Deb l'amorino, nomi negare, 0 bella 
| FI. Digli, che l'amarai, 
i N.Cromondirogiamai.’ 
i MF Fincid'amarloalmen, 
N. Finger non sò. 
Fl. Fallo per amormio, » 
N. Ste'amerò . 
G.Sbsr A 
O lieto di “ : e 
| Fl.d foi accenti anco ituoi detti accorda. 
| Gifirzi; dimo D 
| Olietodi, ; 
Ne.G. Concordi affetti, so 































Ecualiardori 
Jafiamiman duo vetti 
| Vrifcon due cori in queffo dì 
Ist, o 0 
! G. Ala noftre voelie in tanto in nodo eterna 
Dal laccio msaritalreftizo anuintee 
Sempre m'anrai Vel 


ml 


Il 
|| 
Ì 


d meperdona : |‘ 
affi. è fperar visoi 
14 Se 











f 
\ 
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Secondi al tuo defio gl'incendi fuati 
G. Ab che fen a Capanna i TP 
Far me [elfo felice. i 
il Date Nunzio volante, 
| Si cerchi amor ben toffo: In Ciel vito 
"Purch'eelirenda amante 
| La belta, che mifugee: i 
Troppo viuo e l'ardor, cheîl cor mi 
Go.Me, dorni Amore alla fua sferay | 
N Torni al Cielo, econ fue prose 
Ml Renda lieto il cor di Gione , 
i U Senza amore in van fi pera, 
| I Torni amore allafua sfera. 


SCENA OTTAPO 


00 


























| Fucina di Vulcano. 
| | aki | 
| Vulcano, Coro di Ciclopi, Among; 
. InifPrs maiei pronti , 1 Vo 
Bagnatelefronti 





po) ra Ri 
dTIOFIAIITÀ, 
C. Afa be papà 

| Afercede nonba, 
| 







V. Da voi sh l'incudi 
Siffenti, fi fudi , 
| Del'otio contenta 
Lafamanone, 
| C.Afafpefochi fenta 


| DILIVOWA RIEVCE, 
| 
1 





V. Perchie degno, e prode 
Gran premio è lalode « 
C. Non fazia le brame, 
V.Bennutre vira. 
C.Afapere di fame . 
Chi nom ba di più, 


TITANI 


Mei, 
figliosa feruos 











als R 1 
Fabrofarò ditempra adamantian 
Col pianto deli amanti, Î 
To renderò con for fofpiri ogmi ora 

I Tmantici fofffahri , . 10 

| TRA 

Finsul incude ancora 

T'rarro colpi beh orani; y 

Che ancor che temerello | | 

, Fuinocnitempo Amore ufo ala 

i GuzaPer ie non vorlio reca 

| A sii va Ciecà; van 

Spello capo di moi iI 

| Sermirebbe d'incude sicolpî fog. | 
| J È pa Di 
ll V. Amor. Deltuo cordoglio LI 
























il Sente il msiocar piera, i: 
alfa ricottar nonvoelia tai 
Chi fempreontamifà, i 
Sal quante volte, equante > ui 
D'alire lamorlieneia rendelti am 


Il mio/peco perte loco non ba 
Fanneda Afarte, va, 
V.C. 2. Vanne da Afarte,và. 
R.1.0,efremacrudelrà, Di) 
A. Cofrgli orecchi al mio prevare bai chia 
Coftironandoal ricor tuo prereffi è 
Per l’errow de ha Afadreil fieliou 
Deb nel tuo cor fi défti 
Ferfo il figlio raminzo 0 Genitorey® 
Pieta,fe non amare, x \ 
«Empiogia m'intendefti, 
Pertna cagion Ciprivna 
Fua l'onor mio maliena. 
Il miojpecoper te loconanbdi 
Fanneda Marte,va, 
Ca. Panveda Afarterugigna 
| CO ofrevegcrudelri. f 
| AChinera cortefia, l'oltraraiopionte Veg 
Gesupaauniva, chetreli O 
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ATTO TER@ 
SCENA BOSCA REG( 
| | Giunone, Iride, 


SCENA PRIMA 








|. Giunone, Iride, 


iN] G. Eloffa del cor Tiranna 
IU G Chi non cede al tuo dolere 
| I iVonfente amore, 
} All O che s'incanna , 
i Scendiamo pure al fisolos 
| I Iride meffaggiera 
Î Per me fecondo, è il polo , 
È di pena,e di morte, Ù 
N| Se non habitain Cielo il maso conforte, 
(| Ir Achetilarniò Giuno? d 
Per st breue dimora 
Di Gioue ate lontano 
Iltuo cor s'addolora? 
G.Obimè, che in queffo di, 
enche per poco, 
Stando Gione in altro loco a 
sane mi par, chefi parti, 4 
Ir. Seufa Giuno | 'ardir, vii alamoglit 
Troppo noiofafora, + 
Se le ftaffe il marito al fiancoogn'erda 
» Demitipre(enti guai b 
Troppo aragion midoglio. 
Iride, ben monfai, 
Quarto Vagante La 
pal fia di Moglieamanze it rio cordagl 
Tr. Confola 5) Ger delsate , 
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| 
! 
| 













- MIS I 
Nel Retnator fonmang yi n 
Gia che [peffo dal Cieluiue (angi 

titles comprefazo è vid ci 
Cone vio cheileran Tomato 
Senta in Cielo amsor pervey. 
Sepinia Cielo amor mont? 

il | BERT: orfe ia terra, fatto amante i 

Serue il Sol d'altra beltà > Xi 
tuo cor prefizo già) AL 

G. Danqueffa, chef ‘amare 
































r. Done Ag 
A. Pur che Giane amor meporri , ì 
Purche on bor rosi (fia melfemazi i 
Torni Amareinva baleig eV. 
Tarni alCielsemi confertizni 

















Gioue , Giunone , Mercurio Ind i 
a 
Di A Chefcendefti, è cava moalie in rerti 
A Pur del Regmo fupermo, Ma 
Quand'io nel Ciel'non ILL 
Sideneatetleonerzo: 
Giu. Acbid'Amor nel Aecwo, 
E fuddita infelice ; 
Lo (tettro baner non lice, 
«Tu Reima del mondo 
x Thfeliceti chiami? 
Giu. Afentre Gione monn'apoi, 
Nel cor dolente, ogni [ciabura alto 
Me. E folito il partito, © 
I Fa l'amante gelofi. ves 
Qualche cafe coffei vuol dal maritont 
«G.Qurrquedel eni mio Mini. 










\R Saara iù 
ì UNE INR È 
tn Menia 0 A 
i sana 
ded as vali 
tr 4 Apiiira) a 
L 


» CERTA 
Lo CS AA 
Mena ha so; 














CIO 

Giù. Pier so rutto, a nulla brama, & 
Semeoll'ama Ne: 
= use perdona, SR 
O negarit il tuo core, atuite dl di 

G. Seftaccola inspura 
D'iemobile arfura 
AP'accefegia si petto 

lel' mio cor 

Del mio amor 
La sfera, el'oegetto 
Sarai (empreti. 


Seinfido va sempe fsi, mon fard ih 
P 


Giu. Soffrir voglio alpre fetagure, © 0 
Da lor pure N 
JI cor fia lefo 4 SQ 


acompara ta atitor foffrir n n po) 
G.S eta » Safar dl 
Sefolle adorai. 
Beltàpelegrina, 
Del muso cor, 
Del mizio amor, MN 
E Dina, e Regina farai fempretài 
LSesnfido vn mpo fici, mon fard 210) 
Giu. CHCbIÀ Giuno promietti ererna fedi 
Sesnooponno i /uoi prieghi de 
Urofamorti chiede... 
«Aiensllafi nicchi. 
Giu A farne i noftri hr i 
Concordi ogn'ongli afferti 
Fiale] Cielo Si M 
«Contento i fono, v_ n 17 00088 
e. (40, che mercay volea, vicentini den 
G.Dai voi di Giuro, e Gioue ,.00 
Mellaegieri cd inogni lato. 
dSicerchi sl Dio bendata} ©. 
da sapido fiporti. \ 
= Meta Ciprigna 


(A 

























Sis 4 

Che [Far non PUO LAM tempora 

At. Forfe il latte hora fi premo 

Da bel fen bambino «riore, 

LO /uafacepur'accende © 

Di due luci al varo ardor ati 

«La. Afanegli occhi,a nel fen 
Cheftar non può eran tem 

At. Ecco il bendato arcier, chea 

A.2. S'attendapure al VAPCA, - 

A. A mefia ben, che ceda, | 

Az. Decori il predator Sara maia pred 












SCENA QPARTÙ 





Amore, 2, Amoretti, © 


A. Giuro mifcaccia, 
O Den'una mifuerea 
Di methe (ara? 
Pur Gione v'allaccia, 
Pur Gione fi [truoee 
Per cieca beltà, 
e Grame il maio martoro $ "I 
attianto, è fa vendetta vera 
Dal Cielfowbandiro È i 
 Dalnrar fomefelufa, 
= done (Paro? 
Fri rar {eaza lito + 
#aC, tel fempre chiufo , 





Flor Gione prego, 
Sant il zio maartoro 1 


ipo rano, ela vendetta vnerà Li 
Qui fpiccano da terra il volo i dye Amof 
Prendono inaria Amore, che portanoini 
Ax 1.2, «Aaor ‘Sei colto afe. sN 
Az L'af CPPARI per le perse K sa “i i 
ALLE per 4 e penne bollo arreflato anch if 
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Per locee dì Cipriematn queta 
Obbligo ha di lodarla , i 
Segnali pur l'ofanza: 
E adirs0 Donneil vero 
Grin diferto, che ba l'buone, Di 
AVe parla toai di voi fanzia biafm 

AMNL'E 
PL) per mne ; 
Fin chefpirto, e voce aurò || 
Ledanne rattelodarò, ul 

È l'buom,el lac che d'ogni biafm 
Cospreci del inceeno, d 
Vuol, finpr:denzli fast, na mel più 
Per una donna poi perdesl cernella 
Di lodecosideena, Ì 

_Eladonnagentile, 
Che à panto al Sol fîmile 

Lanaturalarefe: I. 
Onde agnifadel Sol girando into ; 
Tattoileiorno 
Le piace di mucar cafa ognimefee 
Tant'è l 
do per me 
Sin che voce, 6 (pirte haurà 
Le donne ratte lodarò, 
Sol d'alcumefra loro 
Inno cornonè paro, 
Son quefte le citelle, 
Chealcrin d'oro, 
=Al'volto varo 
Fan le belle, e van velate, 
Pur fî bramano mirate. 

au l'amorcon cento, emille; 
Onde [peffo, percheprona 
Granpruritoil feffofrale » 
Pitellermon le trota 
Îltoremarstale, 
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V. Loduneli accenti tuoi, 
Cio che biafrsar non puoò, 
Me, Taeduci belle a 
Sondueffelle, 
Î | Afapergli APRAnLE 
| Sontroppoerranti. 
V.Fe rfe atno danno 
Afalicni influili auranno, 
Mo. Turca bella ela tua boccay 
Afagran previo le fara, al 
Il faper, che Pulcantal'or lato 
V.0 perfida narnra 
Mo, Siro il prede b inte veztofos 
Afa col Dio de bafucina 
Di buon paffo non camina. 
V. Piume vanne,0 maligno. N 
Non rarbar ria logsace i salti cone 
Fiaychefcendanfrapoco x 
dirsi vin quelta Loca , 
Ondetolto a l'elielio 
Qegi [pero il naso figlio. 
M. Dunque si preffo Gione 
Dori fico penfierfi mone? 
Qual rrar amelia poi, \ 
Sè chi aa altrui nel gindicar found] 
Fail decreto il mattino, il di lo E 
V. #] { acrilera Linea si e pur r'afcolto fi 
M, Diconpot, che fanello, 
Perternunar le canfe ve 
Siradunano È Gialici in bordello, 
V. Contro Grido a me facro 
Costparlivo profane? * 
M. Hiatragion. dliroloco 
d\Von è jotto le stelle 
Pin di quelli onorato, “i 
Giachetante donzelle 
{dan qui l'onor lafciato, 









più 
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az 
A. Già per l'ariad'unvifo 

De la beltà mi porto al paradifi 

G. Gioue ifulmini fuoi, arcier fon 
| Deftinaallatua mano. i 
A. In duo beeli occhi cpu ila 

Io miei fulmini afcondo 
V. Lasunelterzogiro i 

Penere ti prepari vn fegeio amen 

A. Il mio feggio vorlio dentro al tuo] 
Me. Afercurio fol puo darti 

Rettorici colori, 

E d'eloquenzagli ori. 
A. In van crine in vn volto 1 

Jotengo i miei colori,e l'oro acco 
Iv. L'Iride inva col core i 

Porge l'arco di pace al Dio d'a 1) 
A. Arco per cui qualunque vsbergo Ed 

Ad'incurua l'alirui ciglio, € La risi 
Giu. Tornapure amore al polo 

Senta mubeilveomo mato 

afdprail varco al cieco Dia. 

«Striano immori 

Gili auftri, ei moti " F 

E corteggino l'aure il di lui vole» 
‘A.Ir Torni pure amore al polo + 
G. Pur al Cielo amor ritorni. 

La ne [uperni retni 

ai fulminarm'iiferni » 

E per fmpresn Ciel foggiorni = 
G.M. Pur al Cielo amor rirorni 
G. Spieghi amore al Ciel le piume » 
M.Ir. È per lui (fan liets ogn'ora + 
G.Gione . 

Giu. Grano, 

Ve. Ciprigna. 

M, Tutti. Edogni Nume. , 
Spuaghi amore al Ciel Le prat e. 

























M. Sci fatemi, aCorteli; 
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Coftci, chest tutto guafta, 
Hllodar vo) fri pregi RIE Cd: 
Conforme al ‘mio defio» 
Dirbforfevn'al ro, dle 
LaFrettavuolcost, 











Adiraglio , nel 
inozione a i Se- 
nach nel loro pe 

entofe 

ato meli in- 

bilità, e com 

conf al portento 

rio Paletti sei Si- 

elfo mel confermare 

ello nell'ordinare, 

un'altifimaffanZa ; ca 

hi ed limello della 
ereniffimi. 

altro fenon , ch 

voci di Paradi- 

elene render con- 


ore, chetanto fi 
quanto fi conofce 
fenfa cortefe * 





Amore,.la gloria, di feruire alla Sereni 




























ARGOMEN 


7 Ntrando i SerenifMmi Arcid 
ftanza: per lentire alcuni Mu 
itanca nel leguir l’orme loro glotiofé 
per poco a fermarfi , Compatiltei 
cd afpira offequiotb adappreltar lo 
mora qualche trattenimento per trib 
diuozione, di chi li ferue con l'alloggiol 
ne la Fama con l'anguttiadel luogo, 
moria delle: felte altrone con tanta 
brate Indi protefta, che farebbe fold 
terli condurre, non fra i confini d'vna 
zi ma nel Regno d'Amore;nelluogo 
eneCampiElii doue non d'altro fid 
delle Glorieloro . Il Defiderio vanta ipi 
propriavaftità , e con.quelta fà cede 
della camera, che rmuinofamente cadut 
ita offre vnafcena,.che maeftola Fapp 
Regnid'Amore.. 
Amore con le Grazie dichiara, € 
di Penia,enondi Venere im pudica: St 
che quefta in: Gnido più non s'adori? 
vanti dell’oneftà, ed acclamano per R 
Dea ne' Regni amorofi Ja Serenifli 
cheila_e». 
La Macef fopragiunge in.vn feggi 
e fondando le fue ragioni si quel.derton 
ne commentare smecia vna fede mardii 
{Pat se Amor, pretende ya lei donetli 


Contendono fry loro, e finalmente coi 
nella medeffima così bene acco ppiartli 
dell'vno, e dell'altra, fi vnifcono sil 
feggio Amore, ela Macità, cd infieme 
Grazie van celebrando i pregi lourani di 


Fama, el Def 
pe co fio 
Monte LL 
» Eficini 


aglafa cader pre- 
Mitico can- 
nilse 


i iigocho de al 
Quiui vpiti la 

1 i propria vilio- 
tra; degnamente 
i chi, e necanta- 


cano pofcia co i 


DE Ù 
tico voa 2ran 
rid Ombre e. 


roi Appiza 


i Ferdinan= 

Di loda tutti 

erito non po- 

i dalla prerenza de' e 

nareftial Cielo; per 

lorioli di liro né 

edefimi.. 

Toda quelli l'vfficio. 

aziente nella dimora. 

to rinerétiflimo del 
Da Iupplica Py 
ai rei lioi ole 








INTERLOC 






Fama. 
Defiderio. 

Amore, 

Tre Grazie. 

Maeftà. 

Bugia. 

Noue Mufe, 
Apollo, 

Fortuna. 

Merito. 

d’Eroine, | 
-d’Eroi. 


di Poeti A 












Ombre 





tevna tromba 
ro î guardi è 
oltrarfilaco 





Con chiaro volo, 00 
Se ben figlia del fold, I 
UCielirarro 
Folaro,. 

diet vanni 

Daol'Irdi at Britanni 
Pervoifpiecaro, 
Falaro,. 

Ch e ortunatal'bhora, 







Per far piu ratto il volo, è la 
Afegial Sembiante ienoro 
Quicomparir verg'io F 


Defiderio. e Fama » 


Der.D'un cor diworo 
Jo fon l'altro defio. ) 
V.Achegiungi, echetenti? 
Del. Congenero/o affetto 
Digià quefPuril'tetto 
duri a noi prefenti “Aq 
Del Asftriaco Ciel, da megradiro) 
Se fermi bor quigli miro, 
Che porceffer vorrei 
Degnatr.buro a lorsgli affegui naien 
F.O Nedrito di pene. 
Rinerenti deliri” 
Len fononraci defiri.. 
Piazze, Tea:rire Scene 
Con queste mura aneuite a 
Forje paragonar, folle, vorrat ti) 
Tufoiforfenonfai Ki 
Le ponspe auo È i | 
Legiosefeffine, 
Ghe a lor degne appreffaro: 


li 
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F.7 uo penffer malfondato N 
Suanifce in voce, ed ifvapora in fia 
Def. Stretto vafo, che in feno 
Fiatofonerchio afconda, 
Giéfcoppia in va baleno, 
E cede a quel che ne l'interno abi 
Così al'impmenfa fiamma, nd 
Cedete 6 Afurise date loco al gu 


Al {uono de gli virimi verfi cadeim 
vn muro della ftanza, e fpalane 
vifta per l'oggetto d’vna fcena 10) 
fenta iluoghi deliziofi di Gnido, 





F.Oftuperiso portenti. 
Del. Che mon può cor disoto % 
Co fuoi defîri ardenti? 
F.D, O ffupors, o portenti, 
F.Ecco Guida, 
Almo inuitte, bor Là mirare) 

Det. Pur Fillare 
r VA lloirai; 

‘= Poftri monzi 
Del Poftri guardi 3 a quel portale 
PF. DiCupido 1 

Il regno è quini, È; 
-D. Lé donegiungeil Nome, sl Guare 


A 


341. 

o la Fama el Defidea 
fcena; doue a euila di 
fanno vedere nel 


vaffa ciglio; 
APRE PELTO è 









Di Afarte amica, 
Von rosi mai pace, 
Gr.a.Da Cipro, eda Citera 
Lungi vada,e toffo pera. 
AmPertroppo s'adoro. | 
Gr.1.2:3. Amor s'adori più no. Pd 
| | Grotdlero Nine amoi fonrafti . $i 
| Gra.dlira Dea Pur quit adori, 
III} €r.3.50/ di regie din onori 
I Ill Deeni fono i cor picatir.. 
ande qual cringlariofo 
Il Cingerà l’aureo ferro 
| De l'Imperb «morofo? 1 
(I\ Grai.dgual inclico merto: Mi 
| | pi De popoli divoti * 1 
o È r 
J 















Il Oggi eretti faraneli altari, ei voti EN 
| | Amb baveno cola Pe 
Ill ANNA fielia del’Arno,e Semideag 
| | Cheaccagtie tar fe l'idea È 

Il Di Fr: aghezza, è d'Oneffà 
INI 

| 

Il 








Gn1.2,3.Se ba nel voltos enel Cor 
Se ha nel volto, e nel corbeltà diuinati 






i) GraSiadel regno d'Amor' } È, 
| Gr.ia.Sta del reeno d' Amor VANNA R 
i! Gr.1.Sia del regno d' Armor ) 
| Amo d'Etruria bel Gere, ANNASA 
| | Che per fonrano inferto 














dl Auftriaco Tronco unita fer ; i 
Degna Rovolatrice: 
Tufiade Reemivaiei. 

i | Giido a tuoi preci imm enfe 
| VR: alberi. egl'incenft' 
| Ogvi deflina, »- Va 
| Stats di questo fol Dina, e Reina e 
Gr.taSe quel labbro vertofo è. 

Maeftafo 
\ e dldilerto anoife meoffra, 





in leisauninda., 
iL) m 


I NNA laDind- 


zie ni 
pal: (ide iffeffat.. 


#1 


v 7 d'Amor più ffoltai: 
Tn 














2 


j tr, che purfoco fei , È 
Cadefti tacenerito a irdogi miei 
Am.Di forfennata amante 

Superbia femminile. 
-Ma.Jn van Dio vanerriante 
Futtoriapuerile, <a 
Am.Narri vani vetufti ardirgid (pento 
Dimmi, qual’ardimento 
Aturbar miei confini, bor qui ti 
Ma D'ANNA il None famojo a mei 
Qusngue s'ode, ceni gran merto 
E far non può, che Afaeftà nol fegui 
2° «fa dimmi tu, che penft è | 
Am.Offrirleftertri, e confacrarle incenfi 
Gr.r.t. 3.Co'preei moi eternia 
Am. Co'reri fuoi (plendori 
Gr.1.2.3.Am./tm Grido ANNA gonernidi 
a.Son voffre voglie erranti. 
Quella cui FERDINANDO vnblel 
Che tributi a fuoi vanti si 
: Sol Riwerenzia;e non Amor, richiedi 
Am.dcortefia regia crandezza inclina» 
Stapar ANNA d'amor) Disse È 
G.1.2,3. Sia pur ANNA d'amor) HAM 
Ma.Alero Clima piu degno a fe l'appella 
Znsano, fin van prefumi, 





t 


CI 



















Tufanciullo fra Numi , È 
decoglier quella, “O 
=iltro Clima più degno afe l'appella 
Tra le corone annezza 4 
lino Regno non preza ; 
Sol chiede al {uo valore È; 


a Seettro di Afaeffà, ma non d° Amores 
Am.Grandezza il cor di cortefia non pr 

Sia pur ANNA d'amor) Reein 
G.1.2.3.Sia pur ANNA d'amor) 
Ma.Ju quelle ciglia arciere i 


Micit: Ed 
inuolandoli 


| 
| 
È 
| 


















ii sti 


coltrano 


la fcena; edofleruata] 
Hilenziodella inedefi 
Ite voci, la fama, el Def 


=} 


Fam. nre lincuesal canto, alcani 
Ci Sta/uegerro il noto inferto 


Che amorofo, eerane il #aevto 
Sami etenza, e FETIO Vanta, 
Stenste lingue, al canto, al CAM 
Det, Se viste brame, a nosi accetti, 
Rinerenta e, che vi Jproma: 
Palli Hrfagi in Elicona, 
Porga il Cielforza a miciderti ni 
St nzie brame, a noi ogcerti,. 


La (cena fi cangia nel luogo delleM 


Fam. Afe qual maria roduce altri (fu 
Deal.li sarto, Eccelfi Eroi ,. 
Dorno precio è di voi. 
Fam. La recera degli Amori 
Ne de campane amene 9 
Di Focide per voi CANEIALE PED a 
Der, Il flusido Zafira 
Ecco la di Ippacrene , 


Cheinarngenta fe (elfo al voftra 
Fam._4 voffri omori 

S'incurnar eli allori A 
Del.Col mormorio 

Poi loda quel rio, 
F.D.Fdirelo, si. 
Fam.Se iemoro, è il lincuareio 
L'intendo ben ia, 
D.F.Che ei parlacos:, 


Fam.&Egdirelo, ir, 
Del.Ch'ei vg mormorando , 


Fam.Gia refo fecondo, 


SA 347” 
LANDO» eSlGIS 
gie (ALONDO si 


















af a 
Néliidzò del luogo dedicato alle 
vn monte: Nella fommità dig 
Bugia ; E con bell’ordine wifi difi 
parti le Mufe in diuerfi cori, 


Bugia , e Mufe, 


Bu. E rermo ame Saggarto il Afon 
S Ditel, Afortali voi; Sonla 
Ciafcano, che viue, 
Afio (uddito è già, 
Chi sti Chi fcrine s 
Tributo midg, 

Sempre aunien, cheomor mai dia 
L'Alchimifta, e'l cortigiano; 
dal Affrolora fonrano 
Porta in Cielfin la Bugia 

«dies riti prudenti 
Ogn° FHuomo imparò ; 
O Donne Eloquenti , 
Di voi ron diro, 
Egualmente d me foggiace; È 
lareggia, e la capanna] vol 
Qen'vn face, oen'uno incanna ro 
Chi è pinfalfose più farace. p 
Seregno d me (uggetto il Afondofi 
Ditel, Afertali voi; Son la Bugia i 
Pure i mici feci veri Ja 
Son di Pindo, e Parmafo i gioghi si: 
Quicrale Afufe,etva Poeti ogn hot 
di mio Nume s'adora. ti 
3) aunezzia rragli amorizufa tra) 
Aruttirinerita, n. 
Dettarido i metri, ed animando È Loi 
Pit mi rendo ingegnofa, e vit eradil 


VA 


VDO ; 6 SICI. 


Mub 








Mul.113.Qual'hor parli, tw menti 






DTA 
MIL a. Done il imertoiè blimb 
E grato il-versne può memi 
«“Lontane hor qui da Infineb 
IEratore di Taliafian p 
Per queffi eccellî Eroi 
Stanglienconzi di not 
T'antograditi più, quantapi 
E Ferita ch'l bel Caftarlio 
M.1.2:3.4 E Perità si bel Caf 
Bu. Adaquellapurfon'ia, 
Chet miei fanraf ni a'voffri 
Muf.3, Parverace fowrerto 
Dei fcieelie a fnoiwerfî Eute 
Poiche portofra noi 
Patriplicaro Solsh chiari lampi 
Ta mon dei, tino puoi , 
Seminar di montorne i noffre cati 
Du. Senza mici finti nodi uri 
La Poeffa frafpenta, 
Mufi4. Qu cor più vere lodi 
L'auninaye l'alimenta 
da impmortalimenoria 
Fa Gerson di Gloria, 
Perl Auffriaco vanto 
Luncipur la Buria dal noffroca 
Muf.4. Lungi pur la Buria dal noffro 
Bu, Cosrdague, vrubelli, : 
Contro me continrate, 
ii (chernite, efcacciate ? 
Fifard. 
Muliz.a, Carta noi 
. C'hefar puoi? 
Bu. Di queffo monte, 
Di quellafonte.; 
Suellero, turbaro ; 
Egli allori, e gli argenti, 










vasi 




























bi ilusn: a i 


M, Ii 











à 
Mi I A Atributar de l'Anftriai 
Sol Ferità sh'{hel Permello 
M.1.2.3.4..So/ Ferttàsu'! bel P. 
uu, Dunque fi audaci? «29 
Bp. Taci. x 
Son le Afufein Ciel motrici, 
Lasa dando igiri ; 
deli alti Zalfri, 
A viriufangli affri amica 
Ala fprezzate Dontelle VI 
Aunelenan le Pelle ‘50 
Ancofelici, SA 
Sor le Afufe in Ciel motrici 
M.3.4. Per D_Auffriaco vanto 
Sialunei la Buriadal soffro cani 
M.1.2,3.4. Sra lungi la Bugia dal noli 
B.A Febo, fegiuffo fei, à 
Afcoltat derri miei. ) 
Senza me fono i verfi * 
Cadaneri canori 
Dalfreddo Lere afperfi . 
Io del maglio Idea dal ben trat 
Chepur qua giù cor mali è ma4]FoGi 
pdedaitto canora 
Neformo alri fuererti, 9 
| Emifcaccianle AMfufe? E eos il pe 
Ap. Non più. Afentifti affi» 
E foserchio prefumi. 
Donegiungono i rat 
Degli Auftriaci Numi - 
Soggetto a i carmi dia 
Perita, non Bugia. 
M.1.2.3.4. Ferita, non Pueray 
Bu, E mifcacci ancartu?. 
Ap. Scendi, fcendi, Non pi « 
Bu. QuefP'e'l zio foglio. 
Ap. Celli l'orcaclia. 

























ae 
i, da loro impe» 
laBugia. 








IE vello atterro la ria mentocna 
M.1,3,3.4. St, sha dunque sì, ti 
M.1. Gia che [pari Y 
L'Empia Bugia; 
M;1.2. Lode fî dia i 
M.1,2.3._A4/ valor, che laferi, 
M.1.2,3.4.$h1s}, 
M.1.4, Peraci comcenti n 
d.3.3, dasonici accenti 
M.1.2.3.4. Mor s'odano qui. LAS 
Tutti, È (ian degno [neretto a ‘soffri cam 
L’ANNA, FERNANDO e 816, 


DO-ivanti. n 





Offeruato il fucceflo in difparte, din 
Fama, e'l Defiderio. 


dg I Afenzogna il fiato audace © 
L'ulaterize Ji 
Piu nonfia, che a Pindo infetti? 
Atiatromba,che dfperti? i 
Falor verace, A 
Aferto fublime 
Soffrir nompwore 
out ui 
mella ai fnonot'allenti, 
93 tromba, che afpetti? 
Del. Avl'inustri Eroi pica 
Tributo d’oro 
Diedeil Sol coi propri rai a 
St Luna, che fan? 
tuoi Arcenti 
«deli occhi lore 
Elfo ameno, 
Che hai pur nel feno; 
Deb [balanchizo omai; 
Shy Luna, che fai? 
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Ne' Campi Elifi comparifte la Fort 
abbraccia jl Merito, 










Fortuna, e Meritoy 


Fo, T' Adoro: 

Me. Tigodo: 

Me.Fo. Eterno, e tenace 
Par fia quefto moda, 
Che in sieradita pace 
Iufienze aduna 

Me. Il Aferta, 

Fo. E la Fortuna. 

Me. Afio pregio: 

Fo. Agia forte: 

Fo.Me. Nor tema l'oblio 
Quellaccio st forte, 
Chegid per fermpre vnie 
Con degno inferto, 

Fo. E la Fortuna, 

Me E'LAferto, 

Fo. Pur l'amaro, el nochiero “9 

Scarfa ne’folchi,e tempell'ofa ite arl 
«fi accufi menzoniero, | 
Fratefocranze anare 
Pur osi sppellino altrone iniquieff 
Cortieiaui, ed Avanti n pe 
«Quiteco ferspreso Afsrto sllufPres acco 
Digsufta, e diprudoate, | 
tliesa, ed nimotente NM 

Afpiro as vanti, 

Me. Senzarte, mia Forcuna 3 

Oeitjplendor s'imbrana i 
D'iurtroppo il Adonde shilano 
























Jrapplande. 


Li vu 
Bat] 
Mc 
sa 
TY 
MAD SAI 


de 
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Se unito a chiaro mertoineli 
Ocgi amien chefi moftri, 
Iuchintamo noi [te]ft a i pregi 
“o.Me, Stuolo altera; 
Fo. Che al Falor la Sorte vnifci, 
Me.Fo. Pargioifci. 
Mo. Fn Afondo intero 
llai atta Gloria offerto; A 
Me.Fo. Sea formurlo in te s'aduna, 
Fo. Cal Globo di Fortuna, 
Me. I! Sol del Aferta, 
Fo. Afe d'offeguiodisora , Dì 
Qual porzeremo a lor (îgno ben noto 
Me. Quai tributi prùerari si 
Anpreffaremo a i Sensidei fonraniù 
Fo.Me. Degli E. lifî beati È 
Stfpalanchin gli arcani. È 
$iaprea quefti verfi vaa lon tananza di 
degli ftefli campi Elis 


9 
Me, Piufelici che mai 
Gia lirendete voi, 
Ofortumati Eroi, 
Co i Vallo FAî, 
Fo, Efcan l'altre pauchiare; 
Tributarie dimore 
Di rineranti note 
=dvoi fîan care; A 
Che ne l'Elifîo fuol “pi 
De voftri Auoli eftimi è pur lo St Hora 

























corid'ombre, 


Me.E/tan pur gui, 
«#d venerar 









Per tetvionfante 
dureltan Vera, 
Giamai non landini ; 

Eroi.a, Bea ch'iofoffi caneintata 
De l’ondofo Peneofamofa prole 

| Purfral'Elifio.cdro cuttle 

I Alia pudici%ra,e mia belrà ff 

late, Donna Real, varbeetio e 
Ji rsiadesoranil miofembrant 
Jo fol, dal Solfureeada, 
Diftorde ate nai rendo; 
Che tufuegir nol puoi, 
Sel'hainegliocchi tuoi, 
Sesl.Sal come quefte È 
È puri, e modefti in 
duenailuoirai, 
Spreznato, 
Scheraitoy 
scacciato, 
Fuorito La È 
Non l'anria Dafnegia mai 
Nol fueco più mo, Ù 
Sibez'accolto 
D'ANNA sl valta 
Fior si l'amerò, 

ii Nolfuecopiù no, 

FIOC. LO guanto ,o quanta se voi 
FERNANDO, e SIGISAIONI 
Desongli antichi Eroi; si 

| Conpintranquilla forte, ua 

dor qui pur'ancheil Afondoyg Ai 
«ddontadela morte te SN 
Fini ne voffri naerti quuiens che 
E eli Alefandri, e iCiri, 
Di Perfial'impero al 
Pur'ampios'ettenda;. | yo 


Di Adondoftramiero 0 a 
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Confili di vita 
Perteformi poi 
Latelagradita 
Di figli, e d'Eroi : 

Po.1. Deb perche a noi non lice; 
Saf bo fpirar nonelle aure vit 
Mor ch'usi alto Falorei rai di 
O quale indi trarrian fuonofe 
Noftri pertzre immortali 

Suquelle patrie fponde 
ATA arifonar giga 1 ed 
iu (@blinse (ugetto a moffri car 
Di dine getto a nel ed'Or 
Ben farian SIGIS MONDO » 
FERNANDO, 
Cieni voi, che più canori 
Giunti a morte hor vi moftratta! 
Pur del Auftria i primi onork 
Sacantate, i 
Quel perrofecondo 
Chi sil labbropur hà, 
Berche moribondo 
“Morir più mon sa, 

Po.z._45 portefs'io qui, done La 
Tantra vaghezza, etal Virtù s'ampnii 
Trattar laTracia lira, Re 
ad mie mufiche prove, È: 
1 mei canori accenti 
pui iportenti, 

ur del più deeno vanto 
Elto presto il mio canto. d 
Mono de msei carmi î" 
Hofer centi fBramiere icnoti paffit 
L'orfer Cpiante, e i fajfi: I 
d'Udiro ifinma:, en'aftoltaro i matita 
a'vecelli, e di belue : 
Tributarie mifurl'ariaz e lefelues * 








" 





rcentile, i 
erzoloil voftro Aprile > 
Ja 


Sonra 








_.°. PIRA 
Sora il Ciel dela Luna 
«dudiam noi o Fortuna, MO 
Fo.Me. E a caratter di Stelle in Cieli 
«PINNA: FERNANDO sei 
DO vina. JI 
Tutti. ANNA, FER Cs NDO se 















DO vina, vil 

In queto punto al cielo s'alzala Far 
in giro, e la ficgue col moto mé 

il Merito, 


Dibelauouo compa rifcono,ela Fam 
rio; così conchiudendo, 


Fa. N% più» Von più.Quei Nomi 
Di piero, eneghestofo 
T'acciando il mia ripefo, i 
Stimoli fono allabbrosefproni al 
Di celebrare ilveftro ner: 0 aucaftà 
Eccelfi Eroi, ch'altri re'vufurpestae 
E ch'io! (offra? Ech'iotaccatA 
Sunziervanni, e sie lingucalue 
Su miairomba canora, È 
Non più, won più dimora, ss 
Del. De'voffrigenerofi alti colta. n 
Deb in voi per ne non manchi nl 
Della Sala, edel’Enoineliti NU 
S'iofui nemici tributi, e ne mizar 
Rinerenti, e dlisori, so 
Sterildiforza, cdi porer mendica | 
Futlcerschein quelli g/condos) 


EIFEDE fl O, calumiltafeo 


fl 


ERNANDO ; SIGIS: 


do, 














io Drama coi ihe« 

pi neceflario 1° of 

impo. Dichiaro, 
punio accio- 

oged sL'h hb 

vEO 4 né 

fot Tie 

e falfifichi le 

Cime CE pura 

E ha per oggetto 
difendo perch” 

Lia fi moltra Emi- 
» Loftufo, perche 
ato; effe» 
0 di fcufa: 


€ dI: don, 





iS | a TI L 
fi ‘b Sal TORRI Lf 
7 toh. ito 








Poefia; 
Mufica, 
Maledicenza: 


Dell Opere. 









F i 
A i | $Regi della Beoi ca 
Antiopa Figliuola di Nitté 
tello di Lico, i 
Epafo Figliuolo di Gioue,. 
Fetonte Figliuolo del Sole, 
ione ‘ Figliu oli d’Anti Of 
Corano Padre putatiuo d’Ant 
e Leto, 
Gildea Nutrice d’Antiopa.. 
Mofca di Corte del Re. i 
Ormillo Paggio della Regina 








| 



















PROLO! 


Poclia,e Mulica; 
Poe, Fica? : Ni 
Muî. Pogfia? }la 0 OO 
Poe, Alon fia più nel cercavi tit capya) 
Muli Pr qui ti baciase fErineo, 
PoceMal Pier gui ti bacio, e frinca, 
Poe. fl Dren al fandettai. , 
Muf Ed io l'alripse more atci/tenale 
Poe. Neffa che il Ciel permetta, | 
di compor fentafretta? ; 
Par il tempo efler de'co'moti fatott 
Norma de'verfî miei, de'ritini 
Mul. vi due Porpore altere 
Spiegan lunze (ouraza 7 TOTIA 
AFALDERAN, la cai mado i 
Del Po, del Santo, e del Metal 
Fenaltera'lkoi vanti alfapise pa 
FRANCESCO, il di cus pregio 
D'alta piera (peelio ji rende ali 
Pertributar vori feftini alora, 
FERRARA a nbi ricorre. _ 
Sat, che dinoto core) 'indure abor 
Poe. Pur dowe è Aferro savenito , 
da tempo cost ancuffo, 
Che puoi tu, che pofvio? 
Mul Gradiranno il delia , 
oc. Ala fe limeuapencente 
«drmmagli aculei foi, 
E che Tendai mos? 
Muf. Poco nuoce l’aceufa; WU 
‘agn'u pur troppo, a marmo Alti 
Poe. D' Antiopa la forte 
°° Llpecanemici vet. 
pit 


= s 


DO 


- 


ol fano, 
I velate; : 


e 














Uhr; vol, che lonva fia. 
Chi molteme delia, ’ 
Chila machina vol, chio 
Quel innoglia del valo, 
Quefti radendo pal 1 i 
Non vol pender da un filo alafeli 

Muf E parevnfillavita. e 
Poe. Per me, fe a regolarfî annezZifon 
De latnamano atmoti, } 
E de le corde armoniofeal (nona, 
Cedo lalorvirinte, Ò 
E li lafcio a lecorde, a lebattutes 
Muf, Purginnta è l'opra al fine + 
Poc, E con qual forte? j 
Muli Al'udito, al'orecchio in queftoloto 
rate poco. ì 
Poe. O Dio,fuegiam forella nOi 
Damalicnafanella, 1 
Ir tempocos: brene pi‘ 
Qual po mapa ellaricene, e qual di co 
Muf, Sai chetattofal'oro. i 
Pompanonfia, che manchi, 
Quicenerofi cori, 
Pergenerar portenti 
Irndoranoi momenti. QI 
Fragli altri ecco INNOCENZ 
Sù la Moldagelata arfe a la Glorta) 
Ei, cheper Afarte al Ferreo Cieb ail 
La COLOMBA Latina; 
Ecco LFIGI il Pio, 
Che le mature voglie 
De l'immortale ASCANIO ul 
Tenero ancora in femedefro accosti 
Di loro in quefta fcena 
E la mano, e l'inverno i 
Non annerrà, che a noftro pro fi [fanta 
Pompa nen fia, che manchi + i 
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Poe Colverfo, Ateo 






Mu. Colcanto, \l sugli 
i Mut. Poe. Spigcarena l'altrui a 
Il| Infrale stelle. 









Mal Ched'Antiopaarrai:. 
Fetonte ardefle? Onidio ing 
AVon loferiffecià mai. 00 

Sean fon, che ira vm momentar 
ettan rime delicate; 000 
Mia poifancoi lorofuoni 
Comparirtanti Anfioniy 
Cherapifcon lefaffare,. 00 
Quantifon,cheia vi'iflanter 
Amnsaeffrano i Cantoriz DI 
Ada poi nua fmst le [tene A 
Comparirtanre Sirene.) 
C 3 PA Fast 
Mfalaffa. Que fon în? Ae] 
Chi la vifta i è Lor queto la 
Si Rn il Sole a danno mae 


























Qui la sferadelfoco | 
vde ne bei(embianti. 
Piu che mai [cint.ilanti 













du quelle luci belle | 
Sfauiliano ci Bit yer ; 
| Du più dvn Gione a fulminarmiit 
| Gia miro; Gia panento è. 109) 
att, di Fetonte al pari 


| Purtroppo anch'io m'alzai : 
Di merticosi chiari P + 909 
Soffrir non può AMaledicenza irahe 

è 4 





+ Città della Beozia. 


NOLA x ® 
i Ormillo. 









378 «i 
INonfiamai, che fi chincua iz." 
Orm, Sei vas mala linema, ‘( Sa 
| Lic.Jrchetioffefe Aatiopagiammiaia 








E perche tanto odiarl4? sa 
Dir. E perche tanto amarla 5 < 
Lic, Atei Nitteo fu: Padre, a me Ger, 
Dir. Pur quando a latua nsano 
Atforsbondo ei concelle 
Dela Beozia i Reczo, 
Comumife, ab bem lo fai, 
Che la fafigliaintrara 
Folle date fuenata, 
Lor fatto Re, come vbbidiro l° 
ANkitrendo in leseli orgarii y 
L'imuitafti, l’accoeli, 
L'ansis l'onori, dii 7 
Lamente al fin de reflator delufai 
Mof. Così purtroppo ufa, A 
Lic.Il fanguea cio mi forza. i 
Dir. Ala degli errori fuoi con macchia 
«dutiopa l'ofcura, 
Lic. Ji che moffele ? 
|| Dir. Perin effranarina 
Grasida, e fuogitina, allor cheil 
Pergine la credea, madre fPrefe 
Lic. Solo ebbe il fen fecondo R: 
Per Teobonte il Prence,a cui fia Afo 
Din. Stoppole ardiraa fe paterne veglie 300 
ii Paso teai n 
Coinafcoftifpanfali. 
Lic. Troppo a il Padre , 
scor da sie pretaro , 


| Aieil'anca novara. 
ir. Forte 

































tera fielio. 


ene ce À i e 
orta i Rare a quelli Reeni infeltaa 
Lic. Dal maritale innefto i 





Ù capi 


fi afpetta . 









Purtal'ora 
Il AVelconforte, À 
Scilvagir d'un fielio amata 


| | Aol rien defta, 







| S'addormenta Amsor bem preff 
Ml Lic. D'un mariso ecranfortuna, 
| | L'auerincuna 
Prolegredita, 
iu Che anco effinto il ferbi in vitaa 
da6(e in van fofpira, eprecag i 
Lala moglie odiar non dè, 
Scil Ciel noca, 
Eisaperche. Li 
Adattopaamerai? Dateciò bramai 
Dir. L'amerò.(Afanonl'ama. 
Pina nor l'amo: 
Solmortal'amarò,.) 

















SCENA SECONDO 
Otmillo se Mofca. 


ul A Reinaèerantiranna. 
I Mol. A_ Ejoffrirlail Re s'eleege. 
Om. Lia impera, e pur s'affanna . SD 
Moî. Egli ha il Rerwo,e pur nonrigge 
Orm. Effa la fpada volle. 
Io E fi a lui i : 
if Sri. Chedi foro è più folle? o 
I MoLChidi loro sii NI norton 
| Orm. Qualffa, Afofca, d Ax inpa la forte 
| Se Dirce l'odiaa morce ? Ri; 
| Mol. Dirce tre ferti, Ciao io; E ancor Wi 
De le Downe il come? li 
L'incoftanZa è lor Nume, 
Fornsnzina cla Resna,e bafli CID 
L'amara,fel'odio, 





38r 


adi genera» 
de ggnunl'adora» 


pira. 
3 rio 
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[MI Orm. Soloeccetto lafede 
| La Poefiau'è si, 
"> CI Di fa 
Il Cheoen'horfinfe e ment}; 
| Ada Corteffa cola 
| ° SolChimicafifa . 
Chi ne la Corte ferue 
Lambicca l’opra, egli anni 13 
Sonrail deffo, che ferme, 
Falarrime d'affanni, 
| Dal'erbe di {beranza 
Traccelaguinta effeaza; 
Matn fin folo n'ansanza 
Furto dipazionza, 
I MoLTactOrmillo. Non più « 
Che de Numiterreni 
Ill FafacrarioelaCorte, 
| E Cortieran (cità. 
rm. Cost non folli. 
E' la Corre vanben;ch'è corra. 
Mof. £' fa Dorna vn don, che danna 
tm, Da la Corte oew'buom s'inganna 0 
| Mof. Ne la Donna il vero è morra, 
| rm. 7 are; Nos sò qual fia più rriffafi 
Il L'efferticio di Donna, 
Mot. O pur di Corte, 
IK] 






























SCENA TERZO 


Antiona, Gillea, 

|) Ant. Hi fofpiri, edi fo fini; 

| i Fjeseber, uftire. 

| Manonujciteni; 

C'he mentrei priei martiri 

F[cendo alleocerire; 

Piui ardi morto, 

Abi fofpiri, ab ifofpiri, 
rattener non Visa, 


ite di catena d’oro ì Gil 
adornaua il feno, 





| 8 
MI È ò disora'i, oca, 
| Contra'erno cheval? 
I Ant. Ofaszelezaro fPral, che ilfèn 
| | La pur srdiamo a volo; 
iI] Cellta per megli ome: ; 
dbbiafine il'io duolo, — 1 
{i Se fur paffi de l'Orfeifeli mie, 
Ml dudiane, Giidea: dir pl 
Il = Egrosoaront zii PARI 
il Gil. A5 ud. Prudenza,o ficlia; 
| . Afeglio:lraocorconfizlia, 
Il Forfe vinae tua prole; 
Il| fa il ginneelette, e folg 
(INI Iufolitarie arene, 
| Il fai, mal ff conuiene. g 
| Ant. Ocz'hor qui dunque, ob Dio, 
Nel Regno, ch'è pur mio, fudditay eJe 
D'unarisreproterua, ‘N 
Adorendo vinerb P 
il «dh mo, Nutrice, no, cc 
LI Gil Dichinutre perte finceri affettia I 
















alii 


TN Odi, Antiopasi derti, 

(Ù da Tebefconoftiuti 

Son qui duo Prencierranti, 
| || E Dio mMierto, è ditue nozze ansa 
Il Epafoe lPunfielio di Giose altero» vo 
Il Che di Aferfi ha l'Impero, 0008 
Il E poi l'aliro del Sol fielio be AEgHRA 
Ù Che de Moloffi hail Reemo, ti 
Fetonteileenerofo, © È; 
iù Fn di lor fatuo Spofa , 

N Ant.06 Dire; Ob Regno, Obfieli, 
Gil. Staino Spofo vw di loro, , O 
Cosi del 'erapia Dirce gi fieri artigli. b 
Sottratta ai fin farai; 
| Cosi con più decbro 00 
L'orime de' fili tisos cercar potrati 


i e Ca 
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Gi Ù Oberanforza d' Amore; 
\fWEpa. dwriopa centile, L 
| Scu'al'ardir,ferua prefenta of 
Ill Fot. Ne/a conrefa offile 
| Ill Lojdecna, e Lino {plendor ciee 
IU Ant £ aualalta cagione 
I Fimalle a la renzone? Mi 
W Epa. Afio Gesnttor n lione ilerani 
i | Fer. Ob menzocrad'Amante. 






















Epa. £ contalmério alma Belleza 
| Per quefta il core, a rolerar nom! 
| Fetontt a merinale, \ 
| Fet D'oew'altro affai più chiari “L 
| Il Parto i natali Tdi del Folex 
| Epa, Son chimere, Jonfale, (19 
| i Fer, Ch'Epafa meco al pari 

























| irder vaglia, e'adiro; i 
| | E agDImenci del'adorata afpirai h 
ill Ant Orsa cellia eli fdeoni. “I 
IN Doned' Ansor Ji tratta Amor fol 
\l La Bella, che vi accefe, 
| Decida le contefe 7 A NI 
Il Epa. Dunque, Antiopa; tu decider deîs | 
i Chequella appunto fei , 
Fet Spero il Gindice amica, 
Se alberca mel mio petto. (3 
du cost vara Affrea tutto rimetto! Dà 
Ant. Gia che, 5 Prodi, a voi piace, 






























| il Cheinziei lenftrw'e/prima , 

IN: = Gliefprimerb Ata prima Ò 
| | Strimtafra vor la pace + 
| Lamar, che ilferro ffrinfe. 


Fer. Ben danea tra di nos Afarte fdernato 
DaPenere si bolla effer placato, 

| Epa Suocero,dteffaGione, “el 

| Secolfarmitno Spofo 


Î | Epa, Noi folfimza i Gnerrieri, ed ella vinfet 


? 


È 














strmboni Fimo erwali i 










Pur cor pim certe prove |; 
| Quel, che prima di voi [tesa eredi 
IN pRORLo i si 
1 sagia penfier dibbiofa, 
| Da ga Padre di/cende, È 
Ill Quelfi fard mio Spo'o ; A lui promel 






MINI! | li msariralcaffetro. 

IM Fot. Afadrett, che più Bella 

| | Frad'alire Ninfe il Dio del'etor 
{lf Tusche fielio del Solesal fol mi. 
| I, Comparifciserifpondi j 4 
JI Clintene, dose fer? 
I Epa, dreomenei plebei, 


























| Sedavil Ninfailtuo natal derinaî 
IN Tudegli Erizi Altaricierna DI 










I Se perial non mai niechi, i 
Î D'unfirlio ate dinoro afcoltai più 
I T'uireicinatali addità, 
diffide FUitey ita t) 
È gui dai Ciel dilcela, > 
Sto pur nacqui da Gione, altrui pa 












Tide in aria, Gildea , Fetonte E} 






Gil Val portento dal polo al fol app 
Fer .Forltapieta dt mio dolor ff 
Ii. Be, deema vena viriude, F pafo am 
Che per tal ri rannifi ti Dio tonante 
Figlio tu fosti a Gioue 4llor, che am Di 
Stele per me da la fina yfera alprat0a | 
Givndie invano arm Jdecni letalty 
Chin da Gionefi trarta rnfrale D 
Da me nalcefli in sul'Ev:izierine DET 
E assrio Areo Viale a tuoi natalia 


Epa. Ob Aladre, d Deas cui riuerenie 



























(fcura? 


i vanti: Hor chiv'a 
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AMfet raccail Sol dela Jha Reegia di 









Che osi d rpratarmzi “tg 
«Achitroppo audace “0 
Kubola miapace 
For querra È, renda. 
Vendetta fi prenda. i 
Ma poco ai rio dolor, che ir-mue 
E l'imuoca»tarerra. n 
Del mio cordoglio interna 
Sta miniftro l'Inferno 
Afie furie, che atroci 
Il fenm'acitare, i 
Deb voi m'infermate 
Fendetteferoci . 
Conflravgi, e con morti 
Fltor de'maiei torti 
L'Infernoguiaftenda.. "i 
Fendetta fî prenda . i 
Pur del'Infermo è più palfente il Poli 
Odail Cielo il miio duolo. AI 
Del mio lucido Padrea i facri Alta 
adiam pure, o cordorii ; à 
dudi apieta de' miei tormenti amari, 
di luminofi fogli 


rta il w210 -martoro. 
4 Febo confola 
ie giufte querele; 
stor più crudéle 
dI Sole bor m@indola . 
Delfiglio geli olrrazei 
Fa fol de'taoi FACTI 
Funeitofi accenda. 
Fenderta fi prenda, 








12, 08 = 0 
Qude quel, che muanereto 
Sepurt cala talborv cio noie 

utta piena di calli è la mig 
Chipit, chi menstatti al ray 
Qen'va l'altrui fi prende È 
Ruba il Padrom ue conti, © 
Ruba il Serno, che fpende. 
Per dirla in quanto ame, 
Tutti fam ladri affè, 
Suol dar nome d'induftria, 
dl Ricco a'furtifuoij | DB 
Pur manchi va fil di PATHOS 
Soboi ladri (iam nos, 44 
Per dirla tn quanto ames ql 
Sie ladri affe . Si 
Nel fallo venditor, chei peli fra 
besgerezza è il dinario; 
Da chi vendea mifura, 
Sileegetl Calendario, 
Per dirla in quanto CELIT 
Tutrifiam ladri afft < 
Aa di lontan vese'fo 
Fenirperfone ienote, 
Da parti più remore 
Tri questo di felino i 
Gusagono adorarori al noffro D 
* Lanzon, chefarai di tutto pi 
Qual donval Dio del vin porgra 
SenlCiel nulleti die ? 



























Rì 
Scopre va fialto vuoto. 
Gli offrirò queffo voro: 
Abe Vitora appunto cali è è E: 
Sericorro al Padrox, pietà ft afcon o 
acco dimando, e fol Vertur ri|pon 
Comefari lefelta? 













Jo pero non difede 
1% ì “i 
Vfattabueeia, 
altra parte il mio penfi 
Pero Tempio di Bacco è fo 
Ill Cor, Empiaffoltezza, È quello il 
Anf, Oviinduggio fi efie) so 
| | Andiamo, 0 Zero, dndi 
Queil Nisme s'omoha 1 6 
Il Let. Pur voltamo, -Fufion. Piera 
il Nuirenda i noftri vorial Ci 
Cor. Secoi voftri concenri 
Dal Ciela auefte il Veilta AI 
Di Irarre a volle centi, MN 
Spiarate armoniofo il dalce ca 
Edagloria maczior del Nice 
Trionfante privaiero 3, 6 
Segna l'ormie di voi del | futol DI 


Steno samerofo, a rimérie Lio 
Anf Zet.s Hell, 


Datarro il «tfordo 


Quello, che la fe vede i 


















(ri 
LA 





























dl Dieriocorigo 
Pur fi lodi in quefto di, 
Fist, 


Cor.Ok di canto fublime alta 







Paltr. Pal melodia qui ne rapifceà 
Anf, O. Il Afonre, 1 piano 
«A Dio Tebano i 
Snni, canti, e voti appenda; 
Rauelloeiorzo 
Ogni deflra il; irfoprenda 
Qeni eria fia d'edra Aaorza è 














Fatto e Camaleonte; 
Cost m'annerco gia, 
Che tatto è vanitdo 
Per leegiera perfana 
Tant'ariazon è Unona , 
Segna chi vuol la folfa. Je 
L'armonia del Cidelò, 












Sole, Fetonte, Hore s 









Sol. 


O fb da letue preci ceco Pall 
Peronieala mia Reczia 
«ita Sapia] es 0 fialio? 
Fot. Rertor del di, che il tuto alluminei 
Podre: Sd pur wi dai dI 
L'ulo di noneztal, chiari ANTO: 
«Al'incredule centi agcorne porgr 
Sol, Prole mai fei ben degna, lu que 
Non fefarebbe il ciglio , i 
Chi mon fuffe ame folio; 
Afachiedi pur cio, che bramsar 
Per l'onda Siieia ileiuro. Il 
Fet. La ficlia di Nîtteo 
Tatto il mio core amante, 4 
Di farfi Nuora al Nume tuo noù Pi 
Pa garZom, che fifeo 
Fielio deleran Tonante, Re. 
clrmio nataleil eno fplendor dii 
Epafo nr bafchernita, 
atiopa tradito: 
dvn mai ruba la marlie, 
L'altra lafo mir arlie» i e 
dino al aegirfomvolei; E imp 

















































Hi. È 
Fet. Perciò pravai;. Na 
Sol. Precalfi. 

Pur defiri si vafti 
Altuo (fato, a tuoi ani 
Solminacciano affanni À 
A le piante piu efperte 
aAfobili, oblique, incerte 
Some [Frade Celefti, 
Fet. Abpromettefti, ‘ i 
Sol. Promift. E' ver. Promifi. 
Non render tufunelti i doni 
Finchelice,corveggi il tuod 
Deb negar potefri0, 
Che cio fol nerarei. È. 
Quefto a'efferti Padres e Padre am 
Fora il feno più vero, : 
Afuta Fetonte, ab st, mutape 
Fer E weglerro, e fchermito — 
Lorrai dunque, ch'io reffi è 
Pregai, e promettefti . all 
Sol. Jl ino pregars La mia promefaso 
Pertefaffi va perielio. 
Frequentare dafere 
Sow le vie de le Sfere. 
E calcar n lede? 
Fer Gia lo ehiedei. | 
Sol. T'ronpo chiedefti |. ApenaEtozt 
Cedervorliono ifrenia la nua 
E aregolarne i mori 
Nel viazeto fonrazo , 
luraiforza, che baffi? 
Fer, Abcheginraffi. 
sol, Giuraî, laffo, giuraî . 
E feben cupa, fonda, 
udita Sticia (onda, 
Etuwincanto orvirenti 
Co'precipizi tuos 
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400... “0 
Fer. /{ vorra, x | 
gere SH"! roy Oriente — 

ol. HT. Sha lieto Ro 
Fet. Fia lieto \Peseneda 


% 


Ve 
x 
ì 


Fine del primo 
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\Antinpacontenta,) ) 
Dir. Amor fempre hafece > 
Speranze, e contenti pe 
Aa l'odio pur cieco © | 
Sol recatormenti, È 
E pena maggiore ‘Je 
«duer'odionelfen, che au so 
Orm. La ferno, o pur l'ofenda, —° 
Setltatto narro a lei? % 
To per me non l'intendo . Ri 
Ferreie non worres, "I 
Dir, L'afpetto gradita 
Fail dualo fugue, 
Fail volto abborrito 
La dogliapiù eraue, 
£' pena macesore > O 
; aduer'odio nel fen, che AMEPHI a 
Orma. Gras prurito che ‘fento; E ch 
Non bo il MIACCIOr Pormento a 
Che iltacer, quel che so, 
Dir. Afafe a danni d'un core 
Puo l'odio più d'amore ' 
fentre del Re nel petto» 
Afanor di colei } 
Fa le {ue proué amor, s'urmiti 


d'armi l'odio per me contro dé 
tu. Po dirlo. E chefara? 


duustta Dirce . 
ir0/#? 
Che vuoi? 
Or. Perdon tichero, 
dFueni, valir l'impero 
Del tua labbro adorato. 
orerchio m'ha invannato, 
Dir.Su mio barrcor, mic jdegno » 
Se slcord "10; v'accende; Pi 
Aithiarate L'imoegio è 







hes ale Zampane. 
AN Non 

















94 i ; | 
Nor mai nocquegià maf 
L'ater pronto il configl, 
L'effer timido affini 0 
E' coladaCon glio. SO 
Sebennonizuitaro, Pi 
Quunque inoltro H piede; vi 
Chi vene riricato, «Na 
Adianoleronfiede, i 
Cosi comafco a prong 
Che l'iler' infolente, affuin 
Sepanrofareffa, dl 
Von riceno mai nulla, 
L' efler troppo nsodefto 
È'cofada fentialia % 
Ortengo cio, che vorlig, i 
Con ia lingua SMI portanita 
Salferna il proprio faglia 
Tragli arditi Fortuna, 
Cost conofto d prora, È 
Che l'effer® infolente, affai nai 
Afadonet la mialinzua, el'ardiy 
Afurogia non fonia, 
Sapurchiben conofee i niiei tali 
S° lo porto anima vile, o para 
Sera lincualognace 
Sotrattener fra i denti, 
Negli anni ancor piemeo 
Di gigante aner farlio i 
E l’ardive, e l’orzaelio, 
E controchi nv'offende bi 
Gia che l'età mirende 
Cositenerose nano, ; 
La linguafa ciò, chemon può lan 
È pur timidotacgui? sà 
E pur mutulo giacani? i 
ih nani no, Stardifca,efifanti 
Daglialtri nai diflinzua o» 
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da Terraè detto il Re, 
tifi so buoni 0 vi, 
er 
que acer mon dergio + 
bean sa. 


vidi TLe; el if 
ante la curo 


i alter 
a chi diffe Martes; 
di natura, 
Milizia ur Arte. 
rei Soldari al'opraincenti, 
Qiiinazenti; 
be al pari 


Ne. 
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— ANeiguerrieri drapelli, 1 
D'un afino poliron fuoman li 
Snenturato Draronte; 
fode'cani hola furie, 
Seguardo ogn'hor le porte, 
Sargetto al’ombrasalfele, 
Conufanza inumana 
Tengofarle vigilie ancor difelà 
Battendola Diana, 
Sto fempre dela Luna e/pofta 
Ve fn me pur dorme Endirsion 
Non so sche ffa ripofo 4 
Che pefante e n0sgfo 
Nel farmi agnor dif petta 
Pit de le mafthe affas , prowo il mof 
Ob Deftin manicoldo + 1 
Fadoale muraintorno 4 ni 
Sical Canallo dapoffa e notte se 
Prev fo ilfoldato se mon bo meco 
Costper dirne il vero, A 
Ja vado a piedi s a fon canal leegiera 
Premerpoffo il terreno, Î 
Senza remer, chevn fol quattrini 
Uhe di debiti pieno i 
Sequeffrata nel fodro ho finlajpa 
dlorse gia, che vin momento a mu 
Il Capitan n hadato, 
lo da brano foldato 
«duuezzo al campo oftile» 
Pian, pian per quefta via 
Faglio l'Oftesncontrar ne l'offeri 
Len sarchela sziamano 
Cor luilifiarentile, i 
Quando meco il padron fifa pagana 
Di Bacco ne lafeffa 
Non lavei buon campione, È 
Senza miettermzi in teffa vr provi 









Metti 


: dile: asbor quis fei 
ruardie ficura, 
do ombrafa, 
pvolto il mio bel Sol m'efcura 
arru i x 


tiopa fi (cuopre , } 
v. EU n 
omiofpofa.. 

afpete 


i iofuror [ei tolta» 


Rd i 








‘au uallerzi, 
é 509 AI poi 
monfia,chemanchi a noi. 
tanto in me cna [pense affida ; 
uepiante, 
} N è Saro 
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: Ant, Cejfate, 






ci 
Saro comparno, etalda, 
Saro, qual più vorrais fera, 
Ant. Fuegite, 
Epa. Skanite, "e 
Ant. Epa.O4mensbi, o procelle, 
Ant Cedetta lacalma, 000 
Poi finti del feno, 
Epa. Poi nembi del'alma,; so 
Cedere al (erena, 
‘Ant. Gia ine, mio conforta , Di 
Epa. Gia imwvoi , luci belle, (00 AG 
Ant. Quitrono il meio porto, “20 
Epa. Qui verrio le helle. 
Ant. Ferite, | 
Epa. Seanre, 
dint. Epa. Qmembi, a procelle, 
Ant. 46 Dio. Scufamiohcaro; © 
di nettare per me firendé amaro î 
E miffopuriofento i, 
dlagiciail tormento, 
Epa. Qual cura è 5) moleffa? 
Ant Fera dogliam'infefta. 
Epa. Onde nafce il dolor? 
Ant. Parente il cor, 
Epi. Perche? 
Ant. enzo, ne so di che. 
Epa, Faora,fuera il risor, fargli 
Lafcsam'par Tebe. Il Fatoin 
Auenfto [cetrro, ala tua mandi 
Stepur così vorrai; I 
Del incinta Reina ti 
Giafottratta atfuror;telrani 
L'ercaremo i tuoifiete, i 
Indifarere travertto Si 
La done liera auras, CÒ 
iVou che vaflallo, adorato l'Eait i | 
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chi enna 
fmi carico 1 pio di solo. 





Din Fa 
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Dir.P Camaeliero ardito i 
, Fralenzie Danre catratida 
Pnamen'harapito, vi: 
Lic.Cons effer puore? E quando) > 
Dir. Prosa mavesor cercar non denti ai 
Quella (pelonca il ladro, e' fa 
Orm. Wb che incernofo incanno, 
Chi nonmfinve, (ko danno, 
Lic. Offefitnoi Penati? 
Dir. elfi offefora meco, 
Lic.Qla? Soldati? 
Nel circondar lo fpeco 
Numero a voi 'accrefca. VI 
Drag. No» fa chi v'entri 0a Ri: 
Lic Qualfa firiofelon è Qual'è cole y 
Cheatal'error Sananza? 
Dir. Epafo eliraditor; Qual fin Di 
Pu manto, che lacopre sa meli 
Lic, Tuatoardir? 4 
Dir. Falbal danta? 
Lic. SeTedei 
Dir. Entra fa Corre? 
Lic. Amba fon rei di morse + 
— Conquelloffuolo ar matoy 
Afojcafedel tavola; 
Da quella cima aprica 
Epafoflagitato: — 
Lafernina impudica 
Sudonofi conferni, 
Dirces a tuosgiufti fdegni, 
E ff lai col fancue xi regio Fatto» 
Mof, dudiam veloci 
rin. 0 Diasolo, Che bofatto? 
Ihr, H sa erchia licenza 
tiflijit (ona i rimgri, 
L'e. Dewi 
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impatilce Epafo, e Dra- 
per precipitarlo . 
fe ua 


‘ RORIIAL. » 


i dna re î 


ppa copera È Cosludy 


Dal 













4t3 
Dal ruoferro traffitta 
Cadamorta coltei per lWiue mani 
dia priafi (pogli, accio piera on 
E cadanero snfame 46h 
Sconofcisro qui refti Hi 
DeCersieCani a fatollar i 
Promieza,efedeltà ferbar rg 
Serui: O che maorto fer, 














Motta; Antiopa, | 


ì 


Moh la A rerio detto, n 
| Al contradir nonlice, 0 00 


Ant Aforre ‘per mefelice, 
Se aura fene il dolor, che nd'an 
MoL Ob fentenza fatale, 
Ichi domina altrui 
Quante volre prewale . 
«diarazione ileuffo, Ia). 
Ant Ciò, che verlionei R eri, e ftmapreg 
Mof Obime, Sarò ferro? ui 
lil cer fi crudo auro? i do 
Ant Nor più fi peafî. Abmo. Realeds 
Non ammette configli, 
Pur la pietà flefielt, 13.98 
Cherensit Ab ffrineitl 'ferrose quit 
L'Epafo il trilto Faro, “ 
Sena Auriopa anch'effee “i 
Pie crudo ame tivendi 6 
ientre il fin deffeto Lam 
Ne lavnizia morte al nio rrartEr 
Maf.05 Dio, che è cal rigore» 
in mepalpira il care, 
Ant. Presdi pur le rie {poolse 1 
lo fica rele porro. dl'alresi vogli 













































È # Oer obfigli a 


ol mina 
î Mr pride 


colpo auuento A 
alE fi copre gli occhi 


Scende à yolo Mercurio, 
i ihre a volo 


SCE: 





8 . 8 
E NA DEC? 
Molta, 


Moi. A donefei? Chi] barap 
È M Sirernde il'cor digelo, 
Perruttoil. Cardo giro, 
£ purnullarimiro A 
vel (uol, ne l'aria, 1 Cielog A | 
Von laftia aleus Vellieio al occhio tai 
L'infolita rapina, i 
C'he dira la Reina ? ‘ 
Vo mo. Sta pur milo (eampo 
Il filenzio, elafretta, À 
Per mon entire il tuono, cla faettaa 
“Lo (parirò qual lampo ; 4 
1[perante agn' boy nudrito 
do ferssto ‘on 
# rsolt amng s} corfointeror | MI 
1 msestiero n 
fntocca ala mia forte 4 
orsi, 
Chein quefto d} 
Faero È Corre, 
ortane, e cradi allunto u 
«Tlanco vu punto, 
Ferdoeli anni in un moment 
E cia ipa 
| Fauor Cangiato in morte, 
dor y}, ; 
Che sy uefto di 
Furro fa Corre, 5-9 
Ha no, Afofca, vaneggi Eding 
Da lo (degno real viuras ficnreî 
SHE Pira Fortussg Pi 
Opri l'ingerno, e l'arten 


‘a - = 















ut 4 
alunedavergagna * 


era “nici sebeileorpo 


tra mano È 
apra Cane: 


Li puote, 
upailintro, 


«Aia 





dre a 


do n0; Del-viser mio 


Aia de l'ormso di loro, 

E conse uri conRterza? 
Non fa per miavecthiezzas 
Che per fenile alpetto 

Non fl trowa ricetta, 
Purqueitegioie bo mete, 
Che l'eftinta infelice attefè im van 
Ad (plendori si belli I 
Laga fenil non vede ilesardo cet ì 
Ricca direnme,e d'oro, 
Forfe fia chi nwappelli, 










Sha gioia, e fuoteforo . 8 
«dda fe del SURRERTA A 
Con si facto [plendor facefi ama mne 
Stuola di mafiradieri ? "A 
Cangiateni, 0 penfferi . e 
Gemine così pregtate he: 


Sono infidie dorate, pr 
Son lacidi perigli a'pafaggioni | 
C'angiatent,o perfferi . i 
Adteriinare ieiorni 
Prr'in Corte figa 5 
«GI Tempiogia m'imuso, 
Done Pirce fiiroka. 
Seruiro, finzerò, 
Par la mente fî appieli a quelo 
Ne la più Ser 
Ben fimular fapra, pe 
bi gioninetta il volto ancor m NIa 


LI 


Seruirò, fingerò. 


puro i I 
ucecnolo e mel sentir. 
Fomto il'uera = LO 
Senza Fudio aenun sa dirî 
Sorte nor ba, 7 
C'bitalbor mentir EIA LA « 
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DIO DECIMA. 
ta it Bofco, done fi celebra la 
nnità di Bacco. 








Se 
Fartialsio Vanta eeuala ; nel 
Let, Nel dbitentar loftralez. Ra 


Anf. Il Savittario e parto... e 
Di forte più, che di Valore ba 180r) 
elfer puo codardo, Mu 
z ci car vi dardo, 
ctOeri, chi fapii otte. cl 
MHofri il'valor> fe rail mofirà 
Anf. Si proponea il cimenta 
crosta Lottatora il braccio, 
ni, PILE Contento, 
Cer Orgagliofo Fratello, H 
f. Pur decida il duello, 


Qui Anfidue, e Zeto Jottano inf 
An Zet.G3irifringo: 


Wia i ltxoro, 
Diati/pinco, 
mattruero, 
Cederai , ic ci 
aderai, i 
Zet. Tao; fafofi ardimenti 
a Benrimarran confufi , 
Anf. Tuoi deboli talenti 
ongli amzneliti ACCHÎî. |. 2 


Lottano dinuono; 
nf. Zet.Curyo pendi. 


La man cede, Ti 
‘at'arrendi. i 
dolo 8 il piede, 

Cederag, 

Cadrrai, 





UR: 
à 





È 


419. 







mes il veleno: 


cin quefto feno » 


” 


FANCOME È 
eterna lande 


ofopra le Afteipez- 
han nelle mani 


= 


SCE. 


el MEMialira d lode: ni 



















Cor.di N. Lode a l'altrui virig i 0 
Vaft.p. La Fama ogni fionda © + 
Spieghi l'alta vittoria, ©“ 
Co.di P.e N. Pina di seal 
Cor. Pur di Bacca agli Altari ‘offra 
e legelide membra "008 
De Peftinto anita], defîri avdent 
nf. Sacrificio a Lieo Sl 
Sta l’occifo Cigial. I 
Cor.di P. WIN, Preeto dePaltrui Pral. 
et Del Tebano Penteo ; 
Peral'empia memoria, © 


Cori Pie Ni Zia di 2 eroe d'Anfi 


Qui mentre, che El'altri s'inciminanoali 
Quei Paltori, equelle Ninfe, che hant 
{chi, ebicchieti formano vi si 
I guila d'vbriachi. 
«Ul 
Lam. Padachi vaol.et'fa refio.Okimt, 4) 
Folle per mefirena > sA0 
canto, oluino. a pena v 
Garer eli cechi ff pormmo. Obim 
V,AEHEIfI 132 rato porer ciò, che vorrer 
quanto beserei + 


ad'ariafol ripiena , 9 
copre Vana divino; è lamaia Vena 
E cofda Soniaro » 

A ber l'acqua nel vino 5 


40% 







on LI LI ne 
puro, a puro vin m'accoffo, 
chi mi da muffe il imola 
: (i Chio. 4 Ill 
Nel ACQUA, , : | 
tic) tnbaccal vogl'io) 
vaftaz. 
pa 5r ubi, | 
Qua fchietto vin noacco i 
, Chi nes da miffo il moffo, “a 
Tempio 





do I a 
aluinon dafi i 


« 





s 
Cedetemi oh' Stelle; 

Cingetemiob'racei, 
Cingete il miocrinte, 
Dal fuolo , i 
Dal Polo 

-Adieglorie dinine 
Ricenano omargi. 
Cingeremsi il crimes 
Cingetemi oh'razgi. 

Fior chiari a queftalucei mieitat 

Raunifate,oh' Afortali. bi 

gui deli tire altrui di lume aa 


















riomfante fonia 
Qui se Carro delgiornas 
Afentre l'ariacircondo, 
Some al trionfo mio 1 
«drchi le Sfere, e Campidoglio 
Aimwegrande in alto afpiri. 
Fanto brenes 
. Gloria iene 
Oen'bor forti, 
Chi folo infenudri 
Bali deffri. 0 
udimagrande in alto afpirt, 0 


STENA DECIMASESTI 













(DE :*— Giouenafcofto, Feronte + È 
\. Gio. Aaa mortale ii. 
dd Anral'alte?za alpreciptà 
Fer. pei vece inuidisto 
autoin alto fali ? 
Chi facrilero ard} 
Conacenti molefti, 
D'opporffatvanti miei, 
Lefarro eguale a' Dei 
Galro le vie Celefli+ 








#33 
efio l'a ce Li mi porfe 


fcorfe 

ir, chein me riferban 
Uuperbo . 

i arditi ba la Suafede Ò 
ri, fede | 


di soa boi4 


po a perigliofi afri 
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Quì Gioue facendofi vederei 
Fetonte; il quale cade 


Fer. Ob Cieli ; Ob Padre; Ob Dei, 
Gio. D'Epafoamepurfiglio, — 
E d' Antiopabella svol 
Fattoè nemico il Sole | 
E l'ardita fuaprole 
Convogliecosialtere 
Ancor quitra/fe, a profana 
St, st; Contro quel Dio , che 
Ne l'eftinto Fetonte 
Oggi per me del Figlio, e de ta 
fr dn l’onte. ‘cd 
E' queffo tl fine offerto J 
Deffperbofitato : sn PI 
dl Garzonfolle ta su quel Car 
Del core accrebbe ilfoco al'ari 
Sordo alceleffeaunifo |. (ni 
L'onda negò del pianto al pentiti 
Hor del Po sulafponda 
L' vecifeilfaco , e per fe 
Cost più chiaro ilfallo ho: È) 
Del foco al lume » al mormoni 
Superbo Afortala 
‘infegni Feronte ; 
Haifulminiafronte, 
Chi troppo altofale, 
Conofci, che al fine gi 
Vai su l'alteXze, a maendicar Hit 
Se alzartiprevertdi 
| AI par de li Des, 
Che cenertu (ei, so 
Da vin fulmineapprendi. 
Conofcsschealfine È 
Pai sul'alteZze a mendicartait 








rio, e Antiopa. 
lolente © 
itormenti amari, © 
Aquente — 
averdecgiare impari. 












Ant Q Peranzeeradite, 


‘ RAntiopa 









Se per rsto conforto 
Dal Ciel voi venite, 
Nel cor gia vi portos 
fa don'è oezi bene 
La fpene. 
Tromariî won Juole i 
Par v'affra, chi vuole, 
Lex careapparite, 
Sptranze cradite, 
Speranze gradite, 
Se per iso vifforo 
Dal inferw'ufcite; 
Pur'anche v'adoro. 
Mal'orrida ffanza 
Speranta i 
Conofcer uon fuole . 
Pur v'offra, chi vuole; 
Bencare apparire, 
Speran%e gradite . 
Gia sche ricer d'inferno amel 
Epafo, che dal Cielo ebbi in ci 
Puol, ch'io vedovatorni: 
Fortunata mia forte, 
Sei muieifigli tronando, pi. 
Cow lor frarrode la nia VILRI, 
Suenture ausenturate 0 | 
Sceatal fin micuidate, 
er vor lietafarò , 
Mie vifcere dilente) : 
Quo pur vi rronarò, Gione il pro 
Fagirandoil Cielo. intornagno 
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alperri ognora : 
folgiorno 


ofcura 3 
Hra + 
cran perielio » 

:f e. 
n afperfe il ciglio 
ron vi 

posfales 


+ 


e affalita da vn Leone . 


INR 


I predatnfelice 
megliocchi auea. 

il viner mio dipende. 
labbro ilcor vi rende. 


I Î puoi, 
) O x de 












28 
N SeleWai negli occhi tuoi, 
Ant. Afs che verg'ioa i 
Mi Da quell'anrpe catene tl più san 
| | Ant. Quell'incormico afperto i 
Pf Aflruba,emonsi come, tl cop 
| | Zet Se vedi vw bel fembiante, 
HA Sebiro febamante, 

Î Ant. 05 Dia. Chi m'afficura? 

NA Anf. Ellatlneio volto mira, 

Ii Frafè parla, e|afpira, 

| Ant.Afeezoe quello, 

| Ze Ben vinganniso fratello; 
La me fit ha la ninfaipropril 
Cia, che bramei, prefsmsi 

«Ant, Laffa,che il enardo ancor dubbio fa 

Îî An Qual ria dorlia r'infefta è 

| Antdrde il mio core, 
| Let, D'odia forfe? Odi ‘fdeeza? i 
| Ant drde d'amore, SS 

| 

| 






































Ant Edso fiero { ATALA a 
Zet, So faro l'adoraro. 
| Anf.Qeeloecerrosig HO 
| ccelesmiegli alari ? , 
UU Ant De'erdenteamormio due fon gli agi 
I Zer, Buonpro, L'amsi, chi vole, 
| «tdolte pur così fanno. 
Chin'ama ve fol, fio danno. 
I Anf. Har sì, che edrsore De 
I Per me troualaromba ira fra La cali 
I Foelt'effer fol, 0 mella, 
| Ant DebF ancialli veRTofi ; 
manto vaghi piet afe 100 
Ciafcun di vai renda il nio cor fi CHE, 
Anf. Stan Frate); ì 
Let, 06 Ninfa libura, 
Ant, Poi Fratelli? 
Anf Ad0s parto 
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. Coftei d'altro fafpira.. 
li afpetti, bar l'oro mira. 


‘tan voi fi deila 
oi maggior di queffa. 


O 3 Ani 









sto. o 
Anf. Soros affutieli anari, A 
Ant.Oò Cielo . Oh Dei. E doue fo; 
Le promeffe dî Girone? È 
Antiopa, chefai > 
Fedona,efuoritima 
Di (polo, e regno prisa, 
Done rinolri il prede? 
T'udaiRecondannata: i: 
Tudaifielifcacciata: 4% 
Porte lo Steffo Ciel manca di fede 
Done risoler sl piede ® RU 
Ma, che cercar conforri? 
aAiirolravna fol morte a msille a 
Non più, Felle infedeli. 
Von più [peranze no. 
Vojtri influffi crudeli 
Rendervani faprò» 
Adoriro., 






















Epafo con altro abito, e. mafch 





Epa."T Orso al lido, elemerci ha, 
A Apoilumi,e fold'ombr 
Giuli a pena fl porro 
Che il tarrogiacgue abforto. 
Gliocchi a pena fifai 
Nerli adoral ira 
D'unvggovifo, 
Coe il fercno per mefparue impro 
arteria ; 
Sempre fia 
denza pietà, 
Pineradele allor JEfaa 
begiunge al cor diletta» 
Indi affretta 

















api 
insu l'arrino » ì 
cimento sl ben, voffarite prio. 
\alftnamo Gioue irigraro 


i î fo) eda ; h 
parmpo & confagrare ivoti. 
Dio ebano 
erat. 
i bro nsafCherato ilvolto, 


A 


4 del of afperto P 


AR, 
sot MURO 
VINTA. 
Dirce, Ormillo. 
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ii Dir. Per lewarne bimpera, MR. 
| Hi Con Epefo umia; ne 
| {it E con ‘EgiZiefquadre 
| 














Veni 


D'inuolare al teo CFR folle i »., 

Lacorona del padre, 

Til Lic. Abpur s'vecida 

fi Lapernerfa, l'infida.. 

| OrmOgranobil Pe PIUtato e 

: Empsararion di Raro, ie 

Dir. Di vita ella fa prima, | 

Lic, Premio ben deeno a Cos erau 

Dir. Zo da morten'smpofi E del 
ofcamini[fro, e relator qui 


Lic. Pur l'unose l’altra clangue al fuela 
E del langue di loro vie 
Sicurezza, e decoro 3 


A le porpore noffre ocgi l'appr chi, 
SCENA. SESTO 
Molta, Dirce, Lico, On 


21, Iunfalfia. 
Dir, L'vecideffi? cp d 
Dose fano lefpoglie? tc 

Mol. Lafo, cheil moro, jl refpirar 

Dir. Fobidift: i famella, MT 
Lol. Diri, chela Donzella 1 000 
Stofferfecenerofa al colpo crudi. 

FUT IPI vaga 
Dir, Che 3 ) si; 


Mol. AZeviffa apera il ferva icundo» 0 

Polfeala uotil più, K 
Dir Abba {ecs tinti: 
Moll Qinze; 


Lapreft, elferro altai. 
Dir. Lafodii ? fi i 
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4 errore la fhenai. 
Isehe ne l'iniquaefpento 





dl Ciel diuori y I 
fio. noti n° 


19 Sat E- 



















cOrmillo, > 


Gil TT Ermari. Abnd. 
Ant. Pur s' incontri lamiorte, 
Dir. db traditore, 

Mof. 44dio., 

Lic. Ancor vini ob peruerfa 
Gil'Oberuda forte. 

Ant. Pur sinconiri la morte, 
Lic. Din. Hor Alen fa 
Dir. Perfidafe ingannati 


Forfennato minifroinanotenti, | 


È 
Ò 
i 












Con lufingbieri accenti, ci. 
E con fembranzarvmile wi 
DefPar pietade inginffaim cor non 

Ant. Altra prera non voglio, ui 
Che til reffargqui pervoi morta ale 
Orm.ObferiffimiFari i 
Lic Afortaresterta dei 
deltecceffi tentati 
:(Controil Re, controî Del. 
Dir.T'emeraria, impudica , 
seiltno fanne nemica 

Gil Obrormentofi oggetsi... 

ILic. Now più quéfParia infetti» 30 

Conrefpiri profani arpiastinfida 0 

IDin.Lic. Swe I purssuccida» ‘O 












pei 
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I AR MMAMAR 

TA OTTAVA. 

Corano ,'Coridi Paftori, 

3’ ildeaz e Ormillo + 







SELLA LAMA 
vii fue en 


RETI CIO 
” 





COlire 
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Oltre al fecno dorato ; 
Fudameraunfato, > | xa 

Ant. Pur eid verro i miei parti: e: 
Epalo a mio fanor quigià fi mones. 
Epa. For forfe aliberarti, n 
Ate ottralle dalonda il nuoto, e 
Dir. Il Ciel qui ne abbandona?a a 
Anf.Zet. L'incredul ofallire a moi ch; 












Bramatagenitrice, 
Lic. il corfifa di celo, “" 
Ant. Se diffidai dirne pronao C) Ci 
Scufa il folle timor d'a masnfelice 
Di r.Laffa, chi ne difende? 
Lic. Ob fatali vicende, 
Anf, E con qual forte — 
Anoitirendi, o madre; 
Ant, Già Teobonteeftinto, # 
«de [bofo; a vor padre, | sii 
T'ennifuegir delgenitor crudele 


Al politico fdeema, se 
È voi da mme nel C'ireron nafcefte 
Fieliadel Re Nitteo i 
«dutiopa fonia. $ 


Fatica Hacqui al reno, ; i 
È pur oggi meli vlieil Fatorio» batti 
Costmelta,ed sfiita 
edowa derelitta , mi: 
«Epafo in facro nodo ame concisnfis 
erfottrarmi ffcura in altro fetta 
niet) Un tirannico orcoglio. AdAlfin qui 
Lic. Ml Ciel più non confente, n 
Che da noi refti op effa va'innocentta 
Coran. Quel afperro fendi teco offernat, i 
AUlorsche tudalla fvelonca ufciftà, 
Improsifafuociffi, 10 
Edione l'antro auidemente entrati ci 
Leader due parcoletti nil: 


te 
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di e fe terni giusti 

sle ia dr mutrendo 
fortune alorfei dono » 

to fomosate li rendo » 


Non 





| 
| 
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os fetmeli col farine rid 
ll prefentedilerro, 
Coran. Generofî i confieli. 
Ant. Leesil lerro nemicoy 

Solo a le vaffre mani. cu tn n 

De la Beozia il trono visi 

Cedagli offri Tebani;;oi |> 

tro fanguanon perda eDin 

Ninf. p.Chi fa, che nonfi reebra 

Ant. Ad voieli chiecco ef 

Confolare i meses priechi, 90000 

AnfiZer. Are madre ) I Aa 03 pol 
Epa. ed te moglie di: 

Lic, popedi + par quel regna, 

' Che dal paterno Loy Hi 

Adutiopa, (î rolfe tra mamo adi 

Delfratello invomano ingrufto erede! 

>. Loccupas; Loconfeffo. Ate fi cede 

Dir. Gia cb'io perdo infelice il recto mani 

Fo diffillarmi tn pianto, bo 
Così cangiome fleffa in vna fonte sì 
Con lagrimofe tempre, 3 

Dima fortuna a mormorar mai 

Z.A.Ant.Ep. $}, 5}. 

Zer,Ep, Fuegite, 0 tormenti 

Ant.Anf.Cedete ai contenti, 

Z.AEp.AntrGig il duolo yuan * 

Ant. Per meliero dj 

| terme, 

pa. Per me, 

nb Pere, 
Ant. o mei Mr 
ni detoPerzo sirio in! OP 
Ep.Ant. Pero; ni) Pernoi leto di. 
cnfizenEp, ‘Pur 
ridi P.e N.Cor 
Anf.z, Gil Orm. dg Pur'Antiopari 










































«datiopa FRENI, 
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rimmocenza a 
cito ti radi SI 





Far 





B4o 
Sento dir, che pefanti 


Sono le reeie cure, 
alfa che? 











vola AO RS 
Quella di cemme, e d'oro adorna i 


S'enspie queffa pur d'oro, edi rubo 
Se quella reca da ein capofta, 
Hifi Hilllises alcapova, 
LJCertri, edi manti Md 
ontendachi vuol; + ff 
Portarfia taivanti 41 
Alia mente non fol, 
Del Nume di Fino 
Fermielio il rubizo 
la porpora a me, 
Sio beno, fon Re. 
Corone d'impero 
Pur chieda il enfienz 
Coroniii bichiero 
Chia mevuol piacer. 
StaBaccoparmeco, .* 
L'AlbandcolGreco, > & 
san Regni per Hari ti 
«Sio beno, fom Rei ra 

































Le Campagnede! Poi 4 si È, 
SCENA DEC IMA: 






‘’ Lampezia, e Fetùfa $0 
Lamp.(Y Pete: d forelt; quette © 
i Fonte [bondefunefte, c 


Che a lusforman l'auell è 
Fetu. 05 Feronte, oh fratello, 
Tu neltrouarei) polo 


Le forelle qui lafci 
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mbre andafti ; 


elaluce a 
tronafti, ob Dio, l'occafo 


ilfopportir . 
p pregar COmtro 1 COMpagni 
sp : nes P Giovita 
e armentos allor deffafti . 
to in grembo a l'acque 
Egeo. a 
vendicarmet torti 


onforto [bero al riotermento 
de meses pianti, 
Cque il mio conforto è (pento? 
Fe 


pri 













iMfainterra perme 
AMiortenon è; 
Î Von è più qui. 
Ì erfar'immortale 
| Miadoglia letale, sd h 
| AdlCie 0 feel . ì n 
| Pur troppo; ab iriffa forte,” x 
1 Trono Fetonte in mezo ale 
Lamp. Sorella;e qual conforto : 
«dpprefti anse; lamenti? ui 
Fetu, se qui Fetonte è morto, 
Ion hò in mes chetormzenti, 
Lamp. So/piramdo * 
Sta (pento il martiz, 
Fetu. Laerimando ati 
St amneghi il dolo» 
pompei Gonone 
“Cu. AVE i atoffri fo HKD 
| L'alnza fpirs, La 


«Apri al'almiaseda gli onzei 






























Ad 
LI 


Qui fono mutate in Pioppe, | 
SCENA DECI 






Bo. 








ì Po Fal infoliro oltrazeto 


Da mici liquidi regni bop qu 
focon ondofo amaegia © 
Tributato da'finig i 
Godo lieto di quelli il regio vanto? Ù 
lagrimofe Luzi Al 
LN portar ste lee miig reggia fl pra 
con ceneri effin re ‘ 4 
«diri l'arena mia mefte,e CONT si 






gnoil Fole, 
io Fiumesil tuo cordoglio. 


li) » 
evhi al Dio del nrar. 
elo hi 
ineil quarto Sala i 
ae 

















sli 70 l sdrifo A 
dont drmenticuidai, ll 

St letue/ponde a cfa 00 
Hortuo paftor n aurai, 

Reftino pur le sfere 
Srerolare, e corale 4 
Suletuerine altere 
Toguidarò le Afufe, 

Po. Laterra t'innondi - 

Sol Si ofturino i Cieli. 

Po. Il Afondo S'affondi. 

Sol. E l'arsafi veli, 

Po, Dal'acque 

Sol. Dal'ombre 

Po. Il fuolo , 

Sol. I) Ciel 


Pose Sol. S'ingombre, 


SCENA DECIALATE 




















Hide, Po,eSole, 


Ifid, V Dite, fe pietade in voi s'accoglie 
O Sole, 0 Po, mie doglie. 70 
Sugli Altarid'Egitro Ì Ri 
Non più V'alzan per megli arabi 
Gia (chernirafrai Numi I: 
Porto dal Cielo in terra il core afflth 
Epafotrai mortali ca 
«1 lione, a mepur figlio, } 
L/poftofi dal P egunator Tebano 
Aferagure letali; 1a 
i a hail genitor lamanoì 
Mentre di ciò non cura. 


L'onta del figlio ancor La madre fore 
Pose Sol. Jide van ti lavni 
‘para Une, erecna,” 
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er; Epafoviueserecna; 
alnderna 


rl'infefta. 
ima inuendicato ci reffa 
a difefa 


Ion 

nifce Gioue fopra l'Aquila... 
in vninedefimo tempo 

otte nunole, che mu= 

Cena in vn Cielo, 


"a 


SCE- 











Gioue » Po, Ifide, eSol e 


Gio. I dala duo! 

«Bi Temprate, : 
Frenate, i 
Olfide,o Sol. i sh 
Sialieto il Red si ar 
Confolatesi, ob Num. 14 

Po. FunefFar le nzie [pondeituoi ard 
Gio, Eridana dal Afonda il. Po flappeh 
E in Cielfr l’altro -(felle anchte 
Ifid. Reffa il mio figlio innendicato: 
Gio. S'Epafo leto impera» | 



























Fendetta più fenera W 
Prowar Lico nom puo . Del Regnogte] 
Riman anna a EUIHO, UR 
Febo: Etu, che piutardi? A 
Sol. Effinto &gsa Fetonte, 
Alrro Nume più degno il Cielo 
Gio. Tu render puoi te lieto, Leon 
D'Ifi del Poy del Afondo.. 0 
Po.Ifi.Sol. Purrimancono in tanto n 
Noftripregiofenrate. 0 
Gio.Gia vi Eilhelo i. Fatt. (90 
Tempo verra sche queffa rima tre 
Con due porpore facre 
Trionfandofeffofa 
D'un ALDERANO; e d'vnrtà 
Trarragiorii beati . la: 
Gia vi difuelot Fati. 
Sol. Pur" eftinto e il mro figlio» 
Gio. Del caduto Fetonte Mi 
Prole degna reftò Ligiffo il faggion 
Del fuogonerno al raggio 














447 










fe Ifiatrofecondo: 


TETI Mondo altere epiante - 


2 IGIDO pnnonda » 
ALDERANO 
enturea quelta (ponda . 
rma in Cielo; 
tuo moto il Afondo aunina , 
li; ; fereni a queftarina. 


neon in tanto 


; vi i > end p nel PANF Re \Simpero 


Le \ASBE orme ace ; 
, NO: Torna d'o bifora 
st altera, 
FEECI e CATA 






da; "8 5) Pomenzieo, 
aglio sefcacci l'onde. 
ne (A 















L'altrui(perante alletta,, 
E ifecoli I al Mando all 






Quî tutta la Scena comincia ad inn 
tale Deità nel Cielo, douearri 
verfi vitimi, e fi nafconde, | 
l'altra Scena del Po. 


Tutti. ST, st mel Ciel Frorni, 
Do. Stafpettino. el 
Iid. St affrettino CC 
Tutti. Ss profperi giorni. “40 
Gio. Sorgapure sl merto auguffo. 
Sol. Repente 
L'etaridente 
dò ben portarò. 
Gio, IL Ciel così vuol. 
Sol Stapregio del Sol, 
Po, Stagioria del Po, 
Iid. Sia mormadeleinito, 
Gio. Sorga pure il merto ancalto. 
Tutti. E Lieto in queffa rina ‘09 
ALDERANO, e FRANCE 
Adondo vina, ve 



























GIMiero. 
Dì LE ACLI NT ) 
PA) mi LR PAT 
gettonati 

LI vi sup x M 





TORE MEAN 
Ma $i Mione Vi 









Uil 5 

| su ft. 

‘i PROLO 
Amore, Anterote, Bacco, Giouezd 
Momo, ty 








tu 








Am. Ant. Bac, Ourano Afotore, | 











ti] 

| | An J Ad Anterotey 
Î Bac. 1 Libero, 

| Am. «dd Amore, 







| Ant.Am.Bac. Saspera purta, 

Il Am.Ant Chebrami? 
| Bac. Che voi? 

| Am.Ant.Bac. Non fia di noi , SM 

| Chi pronto ffa più, OR 
| Gio, Ad alta imprefa i voffri Nunsi 

I Am.Ant.Bac, drpera pur ta I 

| Gio. Con la ftixpedi Pico ame Ric: ell 

Se Fauno a revrie notte bonne 

Il Regno de'latini veri taden 

Tu nel Redi Laurento, ; 

Per Fanna gl si /eaba “i 

Della, Amor, letue framme $ “I 

Etu_Anterote intanto NC. 

Fa che in eguali ardorî DA 

Siunifcano lor cori. cv 0 

Cost sfia vofiro vanto î 

Che l'uno al altra ini quefto È 

Con nodo marita! reffi congruo) 

Am. 4a fe difformi fono ambo gli aegà 

Miaface,e che potra? 1 i 

Ant. Donemone beltà , gelangli effe Hi 

Am. Se/rra fiori el msio ripojo» 

Ben ch'io fracieco volante» 

Su lefrafehe sl pie mon pofo #0 

Inchi verde ha la fembianzd 
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uinfolle amante 

IAA FALLE) 
porferito [fas | LE, 
[po d'Amor, madi paid. 
vel in vm petto 
acercar fuole 
eparcoletto » 
che fta d'oro» 
chi vole». 


I 


rli amanti. 
ilaurainfondo » 
gt 
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Nital) N Torta 
Ant Ferirn. Livi 
Am.Ant. Afa mel feno di Faumaervg 
BacTal asa iqueor d'iniag ius 








Jo molle ilrenderb, ca 
Am.Adrderò; LETO 
Ant Ferirb, ) spit Ji 
Bac, Stcoprail ftmbianteg® 





AmAnt  Ferifcafisi coresdoni 
Dic Am. Ant.La rendano amante x) 

E, Bacca, rad 
Ant; Li nrerate, i 
Am. -Frsore.) Me 
Bic.Gio, Si copra vi fino 
AmAnt © Ferifcafiilo 




















DFE è IS 

Amel N Vialato l'alfrertà 13 
+ tarsi mozio ficuna mia 

Ant, Per farlo piuffrettosi ui 





. Stformi a do fcuroue 
Tutti sabot Welao l'afperto «bm ma 
Fiail nodo ficara o” 
Gio Su Aaterote sed dar AVon piùjfò 
Leva sferifci sed aridi + sera 
AmAnRapidi aper del ventos, La 1 pi 
Gra voliamo a Iianrettana 
Lio, Bacco iu vatata prepari ao 
La coi di porr t finite ibreté 
A lemozzeresti, 
Bac.Faro bri dlar ta eroîgii 
Ne miei pari criftalti, 
Lutmellizio e lanoia i 
Calpellaro cos balli, 30% D'NI 
7 rarro in Incidigiochi 2 ALS NE 
«1 aisfidarleftelletn aria i fara 
=disribuei del'esifigo sha 
Faro lemente «Atlanti; 
Luroffeccacoangifto FATELO 










K Da 






20 n” 


parlar lefcene 
“arzortali 


bili li penfiro iero 





TAT: 









SCENA PRI 


Momo, Giurione, 





Mo. T7 Cconeritin Laurento? “ 
Serrradita , Giunone 
GiuAformo? Del miotormento 
Sard quelto l’avone ? vr 
Mo. Qui fa il tuo Gione adulterando an 
Per me laveritafatta veleno | 
Non può farmi nel (emo, 
Scoppiaretfetace]fi . 
Giu. E fia ver? 
Mo.7 roppo credula tu (ei, Ml 
Ve credi a detti miei? 1 
Così appunto la Donna alfinri 
Schernita la fuafede. 
Fuor che cio, che a lei eiona sil 
Giu. Afa con quali fembianze, i 
Inrannail mentitor le noie fperati 
Mo. Ju forma di foldato, 
Pereffer vincitore 
iNe laguerra d' Amore 
Di qualche beluardo ficuratos 
S'è Gione mafcheraro, 
Giu, Ahi crudagelofia, 
Chi non prova sl no rigori 
Rio delup | 
Non sa, chefia ' pie: 
Abicrudacelofia. SU 
Mo. For vanzi affeeli omei. Mu. 
Speri purtu letue querele ai venta 
Che bor quagiutra vinenti - 
Semina fara Gione i Semsidet 


































Stade PI egiurò ? 
c arenofo igiuramenti ’ 


pp n predel Walarco, 
Gil companattco » 


+ Deli o fafpiro 
fe infido 


pre Ta “Sell ti 


ere il mondo virgia 

o d'amore, Una pros È 
#30, 2002 più 3. 

fi copra. 

into a ilopre . 

me bifiyina è 

rità conta menZorna . 

i bella vò 

ERMIOH » Afomot donzella. 
S ui 























c. 1: SRO ABANO 
Cori colfarmentitàn i 
L'abito il feffo vela fembia 
Eccomi gia veflitod ia Roger 
Giu. Pu troppo è vero HT | 
Chi affai crede svi 
dda it'ponfiervano vel, 1A: 
Spargo fede si ‘toni 
E purcolgo infedeltà va 
C'he per neaceror mio dana 
Qual fenice sì fa per me l'iy 
Mo, Ilirederal marito e vanità 
Chiansava fol la propria 
Par da lei arando fetogdie, 
DelaLunaintracciauà 
ll ereder al marito è vanitgmii 
Gru, Pur Lroppo Fopard ti De 
Chetlasariore so Pot 
E aluatoror veleno amaro, 
Ada non ore î 
Etraddira bla miafe ; 
Che per manetor mio male. 
di velesa per me fatto è vitale 
Mo. Il'ereder al asarno EVANIDA è 
Sezprecinma, effer leale, 
Par'al'Toro marirale 
Quallcem'valecorna fà; 131 
di creder al marito e vanità pitti 
Giu. Aa chi ver noi Jen viene?) A 
Mo. La cagione di tue pere oferna 0 DI 
sone e Adercurio AFriMa 3 
Su lementite darne Vera 
. Grasl Uersche n3 credeffi,a gli ace 
Giu, Quonfoneji, a par diletti omeff 
Toda quariy s col'variar ‘ferme 
Mo. Troppo credei ‘amante a 
"ar lati fpere hoy lugfineandon 
Rivirvanati per poco, e'lver fcipratti 


’ 











i (4 
\ECONDA. 
VICINI] i 


53 Momo» Giunone 


ilbrando. Peri 


è qui Liord errando ? 


prg 
inel mondo è 
la wefte anco i fomnari - 
ail Protettore 
(09 Ù \ 


disfida. mn 
i snecorschefoffra l'ante. 

pia le Donne al fvager pron e + 

ro valor d'huopo mon fia 

occorfo 

stan pardio, 

lafurgail ferro min. 

non bas cosebe! bello, 

fraitar diralduello. 


Fer 





Di. 
Vendicaroben' io fi vagof 
in Giaceli ardiri fueziro. 
Gio. Abi qual bellezza miro? 
Mo. Con lafciuetti {twardi 
Driîza molto ver moi le fue E, 
Dial feror dele palle il Ciel ne T 
Giu. Tutto Signorsti deggio. Ji co 
Foraftiera qui fonoy altro non, 
Gio, /ar quelto giorno Appunto 
«Anch'io gui ciunto al ard Uta 
Code fatta cor tu ft, I 
Giu. Così qual 'foza, Lo 
Tuttamit’offro în dono, Ni 
Mer. Cortesiana e coltei. Di eia Pin 
Pur fi accerti il partito s 6 vad, 
Gio. Del don grazie ri vendo, 
Mer. C'he miracolo è queffa? 


10 
L, 












Mo. 06 che fupare , sUR 
Gio. Afercè d'ocmi mio merro affi mae 


Godei , fe di fermirti ebbi fa forte. 
Giu. Bex difPio jehe ‘fedele è maso confoi 
Mo, Nor creder così preffa, 
Giu. Purlerara quirefto., 
Gio, E chit ‘auniafe? 
taiu. Forte lacio mi ftrinje, 
Sta verace La bocca + \ 
Perrender d tefchiano il piede 
L'oblicoefatto amare, | 
Mo.Hor 5} ch'egli trabocca. 
Gio.$hrlenei dal so feno 
Fa fi fiero cordoriia, 
usterudo veleno, i 
Mer.Stenorfe dre colei pur non dilettalgi 
Pei mel ‘offerte accetta, Di 
Gio. Perche lira ri vortia; 


} Icae Monazianie ame farale 
Gil Saro qual Puvoraî, 
















il corfe il labbro ardito a 
fedele 8! mio Marito « 


ME RZA, 
curio, Gioues Momo + 
iuro fcortefe (fe $ 


altrafiamma Cupido il cor mi acces 
rpuò mai quefto? 
riso bella. 


efiutto pentito 
plba fermare. 


fo Regina 
dep; i gramperiglio il cor fi vedeg 
l'onor naro ri raccommando, 
cordo quando 
ciò colfui per Ganimede. 
nafoccori alle mic doglie. 
ra la Mii E che pofs'ie ? 
i l'ardore E 


10 















qBate 

Gio. SY rai) "AI 
Irisoi rai, i 
E l'beleb'ein te; 
db Abi; 
Quel afpiro, i 

V| | Cevoli! de 

il «>. Del tuo fensbiante 

fl .  =ll'ariainuio, © 

Fumoceli e 

Del fuoca mio. 

Mo, Non vol vento, 

Senol fas 

Ch è gudo Amor. 

dhi , Abi, i 

Orboil Sento, 

Che mendicos’ 

Del canto ammira. 

Eifalfb meco, 

atfa fenz' or 

Noi canta il Cieto. 






















PERC Mercurio, Gioue, 
ca N da E st GE 
Mer, ] | Gianoftralafera. "A 







Gio. I Pea Volante, 10 

Mer, Giue l'udiffieia: D'oro pefante | 
Caricartula dei, Mi 
Nefard nelfuegir così leggera. 
Purtroppo adorni rrarto sul 
Qua ciletemon le Donnevamals 

Gio, Ala comse far potrei i 
Correfe al sio pensar la donati 
Seidorati portenti “e 
Di quia’ sirgo aparir , qualiami fi 
Rofapranno invinenti. 











Riti 





0, x 
n anneri; $ 


CVA s 
liazondo 
Necef- 









Fau. Conofcefti s 0 Filebo hO URA 
Le Ninfe mafcherate \ 00 
Chegiunfer tardi al ballde 0 
Da vn bifoleha guidare? 

Vil. Ne pur qnaffrefe; i 

A lguardo miopalefe a 

Fenlaruffica[corta ca 

Se pur l'occhio è l'era non nat, 












| 



















È Fu del chioffro di Fauna avefi 
L'anticogiardiniero, ora 
Quella reeia donzella "rh 
Con le compaene vnita voi 





.  =dfipiaceri del ballo è forfe foi 
Fau, Jfa dimimitu , che sh l'’eanuto 

















Porti chiaro arcomento, +38 

Di (aper cio chebramo? Edagn 
Trassaneuffo confine _ 208 } 
Farnafariferrata® n AD 






Fil. ANox citosto era HALd 4 
Che il Re Pico a voi Padre same fig 
lui la chiufe,elacazion non diet 
Per quanto il grido fparee> 
















Ben s0 che femspre viffe 106 
Costaftofa evelata, vi 
Che pupilla morcal non vide mai 


De! [hofembianteirai n > 
El fuogenio è del huom così ne 
Che ne meno in pierara o 
Di virileficura ri vos 
Fi[far ma: vole)lenardo fuo pudi 
Fau, Hlor vanne. In queffoglorno a 
Saccio Filebo , il PECNO + 
dre vana HU fidlo ffuolo, 0 
C'b'io reftar varlio e fcomofciure 
Fil Sire, d commandi raoi tacita cede 
Misa pronteZza , il mio Zelo, È 








ilguardo | | | 

dici mi con 4 

»Chetu fentt, anch'io pur'ardo) 
puedo» 


ta arendes ì 
cb ci, mesochifia 


orm@vdì. — 
em'arfes comi ferì è 





SGEI 












46 vas o, A 
SCENA $s x \pi Ni 


Fauna y\Fauno'; Brài 


liberta deletorne 
Aloner il più folinga 0 i 
Semalcherato è) valto; gt 
defini rvncsla 
PED BA veirice 3" 31 SARRI 
Che poffieda affros} fino, 
Color siporparina, mi 
Qualla prunea frati in fe 
O6 dio chi me la solfi®' Gt 
Pau. Fig, Infalà doglie, 
Fa. E' sj bella, 5000) RI 
Che al par di quelli. gina 
Offer pare mor È La rofas 
CH0n quarte vergo vola 
Cede al'vino color, cha re tel 
Mio chi me la rende? 
Fau, Prendi, 9 Ninfa ecnile: 
“l Qime. Foce virile | i RE 
Paflrndo per? ‘orettbio, tl cer ala 
Fau..$; age? O pur mainganza? 





cade la pinnia x) facolta 301 
“ Aia ART la prele, 


= der 
Fa. 0h Fero dicolo, 


man d'un buono 4 profananfità 
Cala, che n'è di cara i "N 
Fau. Der duomi, che ancor che Rege i 
Di [Megettay}t al tuo ranaterta 
Fa, L'altrni (ameno reg) : SERIA 3 (1 
Contarzizgy How dei, "iv 
UP Fegios anguenzigisi viali 
Da tn prosa ta 


9 Oda 
nnque riti sea ire ni 


Li ua nin OI 


TRISTA 


i feta m mano: n 










dei Afafcherata feti 
daoro va foleia ombra è. 






















di 
Debla tube difcombrai. 
È fl féoprail tua raecioaelt 
Fa. quelo no, - have 
au Nor m'ami dunque i 
a Vo. 





Fau. Nol prometeftiè 
Fa. No LOI 19 1 
Fau Pur damar, mi dicefti >» 
Paid af, 0 
DI ‘amar , ma non parlai di 
Fau. 5 [pietata, e crudel: 
Fa. Fermati, Ob aio cet Sg 
Che il fico cordoglio è mio, > 
FauDeb frangli aferti miei date 
Ta. Amoreachem'inniti? x 
Fau. Bella s pietà sen mio moriri 
Va. Alodefliayae em chiami | E 
diripiewbi mio core, © a] 
Parwefia il dolore, Mi 
E le querelle affrena, 1 
Dil d’amar, Quel che fra po 
Mella anrata Catena, 
llmstocarofara,.. 
Saral'amato mio, 
È der bora il pale Ta 
‘au. Debfoft'ioguel. 
| ba Ch s . tanta die 
| hu Fortuna, Amor, pietà 7 
| Fa.Gia fido a mille prote Il eiardin 
Di lineuaegio ft raniero «| 
| portumo fara e Senti Branco 
of@uardo are fia fcorea. 
Quella carena 4 quel paftirtp 
SH arie toffa x + sittzinnd 
Bran, da An 








pesnci bia 
LEENOTO 










ca 


















2 omini sufi 


‘ fonie vata banda 
dirò, Fauna la manda‘ E 
e non proferir parola .i 
ria vola Ù 


NAOTTAVA, 


Brancone. . 

bèsbarlufenta; 

imdaia pandenta. 

enna ch'e d'enlor bara bii È 

afia va diamant, ovnr Nene: ' 

lacofaèl'ors 

Cala intantfurnini è 

è anda"! Saiano 

transfantula si preft da ivuocch 
(LIIEO LA AI 

bena dirle TA fai s ranmosch 

ado Senin Ogli è Hr dela 
drinza"icapel.. + 







vendena uns}. 

l mercato: «d'udimor 
estierfalli " PRESSE 
ono gliamanti 
pianti, 
ardo, Un mera, 3 
iav'èd'orey i 

Bran; 
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Bran. Tiara Afo elî hattbiliasio 
. Glie biano, e/candizaonebaa 
Fil. Pit mon coftasl piacer, si 
Nomval pivlabetegg Pot 
Luc. LL delroder. iu al È 
x Sogranmercefidà por 
Fil. Luc, Pitt mon cofta.it piacerzara] 






















ANon val più la beltà, A 

i Fil. Solo (perndonogli amante. 0 
dl Saluti y e fiori 4 
i Luc. O i verfi ava parta oli j 


| Fil. Luc, Nontoreali rar mozienn nni 
i Bran. Adin , Paparencia  Asbpi 
| | Phdbschnee dre n 
I| 1 Quandich'i sberle bisi e 
il Parchern'andaiswin malesia 
hi Luc. Porta st'bratio ceffo aureacat 
ill FilApril'occhio Bucrina, 00 
ll Luc.Sd nol Filena, RA 
Î Fil. St ma[cheran fol quelle ovo n ì 
I * Che feti on efer belles watt 
| | Luo. Saganzinio gli amami dia 
Mafcheratiformbiantit i 
| Bran.L'é vera. L'enatefta d'rauatt 
| Chievo! Sata Marla, 0H 
| O adaes 10h a fon in mel, 
Î mdò inizio dipreri, DO 
Aguardar l'anelaltrara 
Racav'av'ladirozio \bminsi 
Sanm dai va puo d'Alturi 
Luc, Langi amor cittadino, 
Fil. O quefto è il vironimari n 
Luc. Da fol Zerriil Zerbîndy © 
Fil E Conte mai deicme non sa, comal 
Fil, Luc, Ob queffo e verocamari | 
I Bran. CheranrCitit,eZarbuind: AA 
Si vol davi pioabcofivy vga 






par fabui 

ps morsi a 
b dI pueda oi 

carne Ha) Dì nu) 


ompare aleracm,. 
p. alano mist 
nare il collo e lp n068 P 












Gli 
calrai da notte, el i” 
Pavria anca mi; i... 
do marito, da) 
ide so farsi SITTER 
rei vn cu alappetito , 
È Ola TW A 
rc LA gli vrtlan P 


LICCIANA un 
a 
or 
SA 4 SA, 


Liver 
Cont Be: x 
poi 





ITER RR 501 
Ra tig rrao”i 5 


i D CSA 
Luo; 









hi 
Ù 
vr ii hi 





Le 1. ARIANO i | 
Luc.Sorn'io quella no voti! i] 
Fil. Luc. No, n0 che non farai © 
Bran. AN fai, ffai, farmiais (0° 
Guardat ch'anv'imbrattaî 
Cun al fangu la faiona e laftani 
Li sal ai. ; 
Eb'ch'ruochia mai par tai 
Asa b'latuoch sa ili 
Pikvolelamba pare, » 
Cham'truona na minier dafa 
Dirb ch'a l'ho cumprà can lacca 
Cunl'èincà può la (bofa vagh' 


















ti hotruna la via, 
S'do mnter MI 
#1 pfis aners St SE 
Afezapron'av'ladarie; | MI 


SCENA DECI 
Mercurio , Brancone, Lucrinay 


Mer. (He vegcio® Aureo monile 
Il Porta vin brtonio si vilert 
| Bran. Tull. Afivacb'inza © 0 
| + Contraffailatra va) ch'anpios 
| «Battala srarguiofa, ©“ 
Chi par final d'anervint al 
Quellafrala miafpofai 
Luc, Sor contenta: i 
Fildach'io, o 
Bran, dvach,ettorta 
Fil.Luc..A dio: (160 
Luc-Bond Eslena. 
Fil.Fermati, Lacatena ?  * 
Luc. Eitia ladiede ame: 
Fil. Scherzi Lucrina? 
Luc. Djremiride affi, - 









473 





ite 
rioni non fat tit 
rosa» 
rd di voi, che 17 gl voglia 
agno al fi nn be 

po amator? 
eguardiil Ciel. 
morlia Amor. i 
rarito il farebbe a fuo dif Pet 
che vincirnice ornaffe sl perto 













iquerra tal'sò accom preci, 

é sà vedalginfto effer decifa.. 
eda que rimetto oemirationta 
siterminata noffratenzone 
vince quell'oro : 
raccio ad buone fi E brutto a perder vaffi » 

ogrande il wincerfaffi » 

"a decido SR e 
d voi diuido, efi dichiari, 
dattaglia,e terminata al pari, 
der mi accheto c 


Meri 




















"i 
DS: Arbitro già fomio, E duesene 
Luc. Pur da me ff pretende, © I 
Mer. Non più. Poftra fauella — 
Ame fofpende il numerar Pa 
E quartro, e cinquese fei, 
Pil.Luc, Jo pur queffa vorrei, 
Mer. Polga di voi ciafcuna altrogi 
O il parrirla ritardo. 
Fil. Luc. Eccone, al tuo voler. P. 
Mer.Sara di voi ciaftunaal Bar con 
E dieci, eventime trenta, eee 
C'h' io parta? 
Fil. Luc.Sr. 
Mer. A partir fi fa cosìz 
Fil. Partifhi ducor ? | 
Luc, Partiffi è chi 
Fil. Qiase ch' egli fuegi " 
Luc, Qscal fumo [part ‘ 
Fil. Luc. Afaledettigli Affrologise 
Fil. Parmitstrovummestieros | NÉ, 
Promette oew'wn l'incerto el certi 
Luc. Pine oen'un di parole, _ 00 
dVe ci è pur vn di lorsche dica il'ud 
Fil, Afa di noi che fara? 
Luc. ll guadagno fen và come sas 
Fil Luc. Afaledetto l’Aftroiogo ne 











TI 
Ia 

























Vi 
vg 
voi 
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Î pito, Venite; 


dla SS » 


rdate anelli d'oro È 

È i conforto alamiapena 

i SA Lia 

} LRere4 da mia mano ; 














"quel sceglio arciere — 
ibra nel fendardi, efperanze, 

jgehra euero. 

tenor le mie fidanze + 

SA lale 
la parole, oguardi pid: 

I A un aalabocca ; 
ria martoro , 

rpuoguefto nodo vn laccio d'oro . 

. te cari; 


Dx Del 
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Delcor con Alirur | 
Già prodied fui, 
Hor fontra gli anari, 
i Non tardare vo fresitari, 
) Aia qua! prodici offerto > 
il Da va buesardo fembiante 
il Nacque mia dogliaverag — 
i Da una pena lecetera” Do 
| Traffe l'efordio il mio pemar pe 
ti Che dite, o miei penfieri! (0° 
fl Foletevoi, ch io temazo pars ch 
























Sist. Già fpero sf. 
il Bern nm baferito 
ii dmor traneftito, 
I vAfanon fl rema;no. 
| Set le piume lafcib, 
* Dame ciafi colpi. 
Non fi tenza, no na 
Gia pera st, 
Sella diffe d' amar y 
Fuegailtinsore indecno ; 
Ala fe mon elance il [ego L 
debe giona [perar? 
Così fratemaze (peme ancora 
S'iofiagradito, 0n0; ; 
È (olo, abi rio nsartoro | 
Scioglier pro quefto nodvvn la 
Nontardite anree catene. 
| Gra fontra legami, 
| Purvol , ch'io vi brani 
L'amato mio bene. 
| Nontardate aurce catene» | 
Maqual qifte mor fliie? Abi 
La catena ch' sò bramos alirà pi 
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lemor quell'ora. 
nor ge 
’ aringarino ? 
‘a teforo» 

to adorato 
sil poffe/fo al maso penfiera. 


elfo, el'amato, «lbitroppoè vero» 


Pali 
rta etto 
ra 






ate Carene 3 

trarfi dafacvio altrui comuiene, 

quela , ob miofedeltrouafti? 

tata poffiedi, tanto baiti. 

Car pos vano + 

Ur difronte, 0 pur di mano. 
Q3 Gio, 
















Gio. Sutefi. Econtal dono auuten' el 
Dala Ninfa diletta 
dmorofi piaceri tà 

Mer. Per Tani la (cortatura 

De lafiaccolad'Amor, 
Laricetta piùficura, 
E l'ulare unguento d'oò. 

Se Cupido col [ko ffrale 

dn deligniosl i. * 
Sempre l'oro è cordiale, 
















- Afizliorrecipe non sò, Ù 
Gio, Se dunque în me rifani ‘VO 
4 












Le ferse, coli ardori, ‘+40 
Atuafagacità lode fidia. 00° 
Mer, Poiche il ANieme forio degli Oratori 
Ji far coppia diibdgi, è l'arte pata 
Afa pur sl premio éUano, 
Se al (trait de lamzano 
L'orecchio aftolta lode 3 
Quell'onra, e quéffo codes 
Tal contratto 
Non intendo per mia fe s 
Serneiltarto È 
E l'udito ba lamercè, - ve 
Non l'in'endo per msa fesa. VD 
Perdonami, 0Tonante, bi: 
D'altra(orte di premio e'Lcorean 
Gio, E che dunque dimandi è lie 
Mer. Scardarfi le romelle, Ufo è de'Gh 
Gio £ «bepromifi mar? x 
er. Di trarmi in (eno 
Quell'Amazone bella. 
Gio, Pare a te, che il Signore 
Debba feruire il feruo 
Per meTano d'Amore? Merc. 
Mer. £ par giuffoal Sienor , promsettài 
Ein che rifforo al juo penarn'ot 
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pilo 
ve ladro il Cortigian dinenga? — 
puontarbarti ; For qui jiam noi . 
re cuali i 
fapongelti a miei gran mali, 
ci sai amori tuoi» 
mmaoglie ? 
và, 


scatto de lau. Wi. 

lamgiatofto la meoalie in pianto il rile 

el primo giornose di dolcezza vi mare; 

voa fertinzama se va Paradilo 

ida il primzo mefe va ..... pare 

valannoe un purgarorio ...... 

fe poi dura 5 fifa va Inferno . 

opposls0. Afaverfo woi fen viene 
amaro mio bene. 


ENA TERZA. 
PT ATA 
lotte; Giunone, Mercurio. 













eletti maieiteco mendaci. 
"aurea catena il cor legato 
latta ua 


CT. d'Avsore 1 dolone amante» 
Graulta d'un Dio Tonante. 
elugriamai 


Q 4 - Ma 








® 
Mo, daro anch'io , ma bo cor ff 
Che amar vertio adi 
til Più mefteflo d'alcun altro, 
Î do mi leco, ed io mi fciogliog fo 
Perdoitlcoresepur e nuo, 
dro anch'io, i 
Gio, Ardeogn' una ciona poco 
i} L' altrui fiamma al mio foco, 
Il Mer.dmoanch togia che itagaté 1 
Le pr fanno vi 
dl: Da Zerbini innamorati, MCO 
tI Pur le forti a lorfi dannas 
| Fior che (falto 2° mondo ri 
To anch'io. 4 
î Miu. L'/nferno sil AfarlaTerra, 
Il Al amorofa face, + psi 
Gio, Amo anch’ to, manon fftrona 
il Del mioffato i 
| Chia piera punto fimsona. © V° 
Il Per me Zoppo el Nume alato 3 i 
Per me fordoe'lciero Dio n° 
mo anch io, i 
Mo.E cifattapazziazelcapo egli hàr, 
Cheimuarhito è.di Afomio, e non 
| Giu. Amoanch'io,manel'intetno 
Ghiaccio, e foco 
Fan ch' 10 prosi va crudo Infé 
| Di me Rafa altrui fo giocoy 
Per altrui mefleffa oblio. © 
«dino anch'io, » 
Gio, Sera tiamanti flame Rc): 
Godiama pur. ap 
Tutti. Godiazzo . 
Gio. Ala che? Gioîr non può, ch' il.cor 
Giu. Prive pur ne fanta, ; 
Gio, Hruo cor done ffà? 
Giu. Segue oga'or de tue piante, 

















































g8I 
puo deffo È 
sofà con Scital'amante. 
, fire. 


(ELI 
tiedel el rio conforte 


vin fegreto. 
veil fuocorsdi cio mi appazo 
fa chi ty fia sdigia t'offende 


Rame d arvolle. 
lacatenad'oro . A dimne. i) vero, 
ei Dina dell'aria; 

ner fondi! tuo dii P 


credo 


Hi Le 
pati alma gemile È 
SO ‘prof feedo omai confola, 
far tnatcducella.. 
i moftrogionr dipende o Bella, 
dolor, Qual fono, 
ome beffa, e questa Ninfain doro» 
non offrer tant'oltre, 
Certo. 
do, if3” id, 
fera il diletto: 
cei Suvanne, chefura 


nia La dimora dà 
Ls Mers 

















Gio, Ajtolta e 


Giu, E ai fi | 


Lo 
Meri Sist; Latora reftial'armia 
io teforo, mia vira, 
Giu. Temerario Fillano, 
Aer. Qirse il mio petto, 
Hor st, che fan l'eletro, 
‘Mo, Così l'ardir s'abbarre, 200 
Mer.Che malederte ff dorme s) fatte, 
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SCENA ‘9 P4:R0 






Confolanzi, o 
it. Tutto perte conuiene, 4 
Gio. Poi ch'io fringe il mio bentea è 
Giu. Pur fia paro il defio. 00 | 
Giu. Afachefai? 
Gio. Done vai è Ot 4 ASA 
Giu. Gio. Stringer voglio sl cor mioe 
Mo. (ria libero for'io da la moleftia, 
Gio. Giu. Non fi tardi pra pie. © NANA 
Gio. Afa pian ché non (è; IH. di 
Mo. Ob che lafcina bejtia. 
Giu. Duwgue per Donna wil me rifi 
Adbtradirori Ciù bafti 






















Mo. E nol Credeni è 
Giu, Tx refta, 
Mo. E che deeg'io> 
REED ni dr] Ma 
, Ebenoferna icefti, ele parelto —| 
Gi» Parri l almen, ca a 
o. Afa fe abbracèsar wi; vable® (0 
ueeIr arci ; 
Ao. E fe non giona è 


nda 4 


ud 


d PASSI 
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silimotabbro alor ff mona. 
acatena? 


m'mbrogli. 
Mina QrINTA. 
he; ve lui Fi 

|. ‘Gioue, Momo. 


PET) A 4 
artà colei, | . 
ola aunizn ch'io brami ; 


Adaqui reftar non lice; 
iappia sl noffro affetto. 


IONE 
uti iliSole, iL tuo defia 
È LAI Ò 


SÌ 


MRDIFIOINI a ftti;n1 

cumulartelori. 

E per mentire il.vero. 
cheslfar de Donnaevn bel meftiero, 

ne tradita» 

fchernita . 

eudlte,o vimenti ; 

helle adorare il votroGione 

buntosallor, chetraneftsto altrene 
e ffolro il coffumee 

osi animali? 

Î a é Bel 



































Rel decoro d'un Nume 
Bell'efempio a mortali. 
Quamtevolte, 0 patienzag 
sere cada fOm pietas VI 
Sicamina in lor ben bene] © 
PAESI cimnce all'.d 
Sti ode poi che in regi affari 
Il... c0sffatmpedita. 
alfa in quel punto erli a'tein ] 
ILE E 
Bel decoro alregnantes | 00 
Bell'efempioalvaffallo 0 0 d 
Adr'altar.iviz va. fi porge 
Sfar correecio,èl,, aietla i 
Dicon poi ch'to fon fatirico 
Quello auniene ogni qual tratto 
Per cbr pur non effetto, Ù 
di meio brafimo È panetiricog 00 x 
Dicon pos ch'io fin attricos 1 
Hr troppo al primo morvarnt 
Tienl'uninerfoerrar, d'errant 
«fa che? Sia per altrui nebbiaso 
Foglio adornar con queftofragio 


SCENA SETTIM 
Fauna i Momo. ‘ 


Fau, E Pur'ancor il'eiardinier 
Aia dela mia carena 

«Alrra Donnafi adorna? 

Mo. Lu quefforenere l 

Or sì che non la cedo a la Dea. 

Fau. Diremai o Ninfagentile» «© I 

Paffarquinci vedefti vn'buom Seles 

Mo. Ju oegérto fi vile Ue 

on abbaffo il mio raegio, 
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Li 

sn Drianido in megli Feuardì 
Diva leftrida + 
I Ciel tignardi x 
pur vaglio inmet ‘affida . 
edice: +» 


e, phe fia coftei. an pactarice. 
sequalea quel belehesn te ri "a 
lezza fi fireogloo \ 


STANZA 
oder ppalfe: ) 
ie gf ET ri il 


ile made. sora degg'io 
agi mate edonde auf» : 
cheti dendain gno Tio! 
irara beltafregio en'degno? 
i PA Pucca 2 








A UE) 1 pila \ 
rio. a aio 





na e: to 
CET 7 ‘ 
fi pin Li SA dio» mu 
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Mo. Dapoi, che queto fregia fer npi 
i 3 come nen un m'onona i a 
«Così dppubro, costvg e |») r 
No: ffruarda lavirià, 0 
E' Gimsaro fol quagite, di 
Chi del'oro ba quantitgy i 
Così appunto, cosruà sù 
Cost appunto'è per miafèy 1 
TERE “ING RAI merto pi Standa, 
0 OTUC'hidapender bè molsog, o 
Pura ititoli da:Rei 00 i 

Così appunto è per miafen 
Cottappunto vacessi. © | 
L'o-o il tutto al mondo pub | 

Spe To al bue eli altari allpuri 

‘ E/So naro di foglio vr 4 
il Così appunta và così. | A 
Î SCENA OTT-ARI 
Brancone, Momo» | 
il) Sasa lan mo, ch an ente ie i 
I L'balacullana al col, Bond 
td Mo. Che moglie? Sei ty Poltor 
si Bran. Asa, chrit insrsa/carà, ni 
| Parchet baivocch ch ani 
I i «41 corr altar mo più. Bond 





| Mo. Afi lafci soch'ioti batta? 
| Bran. Dr #29; APfar più la matta) 
Mo. L.titiami dico, Olaf or 
anda rie mi andaria lipara e 
T'sdch' afomto magi (0 00 


| Tnbad'efer più cun ni dffae 
Mo. Come? fer vbbriacor 00 
Per buons' rozo nonfà 
Mia/osrana beltà, 
Percori/perto a Bacco o 


L] 


in 10 
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Mallare, 
din gh dagvn fe» 
L tolo Vineragiio; Infedenmia 
i Tapazzia 
rd dal tuo capo ye daltuo Jero a 
ENA NONA. 
ilenasBrancone, Momo. 
atreccia d'oro 
n, 
È) ‘a etrane]tito a 
inizio 
ofra loro» 






lavi batt: 











sarquiarzinae 


irunacantach'm'effainfenà 
ifpizg'alaCittà, oe 
nttue ben chivelferniramoro, 
enza ali, eluvas sfemproalari 
not pia darga il propri caro 
cchufanzai strrajcorati, 
bperanzel’è per s'in eternit, 
nina ibiranafi, ell'evat'infermt 
AT. 


di 








Faw Sprezzato il Nume, e profani 
















(Y TTD D 
ATTO TER 
SCENA:PRI 
Fauno; Filebo., 

Fan. f NO me, 0\Filebo? sa 
Fil \u Ameperdona, oSiree 


Di facrilervardire,, © NE 
+diturbartuo penfieros 1.3 ù 


“# 
fui) 


14 ARI 


Nunzio imporenso arrinog © Vi 
Fau. /n queito di feffino? da 0 
Fil A5:roppa e vero. 
Fon £ qual ohgerlio indeeno i 
Promocail Cielo se miaginftinia 
Fil. Cominfulri,e percoffe \ 
Dontella mafcherata 40 
Daduo SO Ip, tu: 
Fupoc'anzi oltraegiata» | © 
Fau. Cossdunquelprezzaro 
Di: Bacco sl difollenne® 
Fil. Tanto purtroppo ausenze, Li 
Ben innorana il Dio, che agcifi 
Quel” safeliceopreffa;» cd 
Pur comineiaro allora i 
L' utque repolicardo tcalpia 


Con elecrande voci, è fà cy AR 
| AbeStemiar la Deitade iftefan 
Fau. Cosè ffeuro fai ca "tia 


D'ecceffiranzo audacia: + 1A 

VE qualterrajoitien moffri sh rei 
Fil. A/delitto è parente + + 1000 

vFllagnardia prefente.s 

Fermo le conrumaci , i 


«E prigioniere bor le circond. 


fi 
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Da "AI Nume oo 


ici vardano4ncenfi» 
icieri ellettà. 
ti fee 
(APE. dherre ; 
pio elmarmase bofchise monti» 


erbo a Bacco un templo » 
selino volere adempso » . 


fe- 


i ri bor fiaf {90 
Holt fn sab benconmiene 
| difede abbiate gene 

A ché ragione? tia 








bi 2 (oe SO 

FE VOTE 

ce e ausien ch'io erià. 
e a mici penfie ih "| 

‘o dela (pene. 

Ap 



















Ne pol'io 
On amar 
Chi mi (cherni > i 
Ma doue mi conducio mato Fam 
Non più | Fauno ; del bafli 
Referta di Laurento, Ri 
Laregia Afaeti douò lafciafti 
Purftal dolor credele 
trmando leguerele 
- Chinder voelio] ‘uftita 
Perdo ilreeno ela Vita, VI 
L dfridia dunque, o mie dogli 6 in 
Quit faremi per poco © 0° 
Sforanda in piatgia folitaria 
vanererar de la maia mente 
Voce. Ferma, 
Fang voce altolto? O pur m'ingai 
elirio e de l'affanno; 


































— Lungi a quell'aria pier, errtez th 
Gia pIAbi mici dolori ti lafo 
Voce. Reffa, ©. : 
Fau.Cb' io reffiv E chi Fanella vee 
Fort pierofal'Eco 
Si refe al dolor mala? 
Voce. /o, "n 
Fau. Non conuien parlar co ifalfi, 
Voce, Di;. basa 
Fau Qu che parlai Dio. Af'w 
Lucia il core atterrità y0)0 
È l'interno miffede | © t; 
def riderito, 
Sei Afargi uvala so Gione? 
O pur Agip Fi ig laarair È 
Hi i HA derma scan de le 
‘orleBaccoistefà , i 
Voce, EM La Mb; 
Fa. Nume adorare 3 SM 




















èriwerirti ogmor più brama 

Dettage va tempio sn voro i 

pira alpenfrero, efamminoto 
sure iltvio voler mi chiama 


0 amai sì cruda fera . 
ir ha pierade i cor differa, 


il me e PILA Ù 
vee il tuo porer m'arrida, 
vetta ceglie ci i 


156 © (i i SO 


‘A ‘minfede in teripoffa? 
‘ode rifpoffa. 7 di 

bbio;ò afflitto il core 
HZLA ETIOPE» 


SC E- 















Sattiri Quattro, 
ROL "4 VAS 
A E. cpl 
ATL valopsrappendafi, | 
Cosi hi a del ii 
B. Per nudrire Amor bambino 0 
E° mielior del tatte Ilario, | 
C. Sein altrui fierezze alberganaz 
In quelPonde fi Jommergano, 
B Afadi Faunache fara 
C.A. Amerà, i 
D. Par A l 
Sedal ufo mon fi togliora, | | 
Vin mai cuftar nom foglione. 
A. Nettare de gli Dei qu} foritt 
IC. Luwammara benerà, Nt 
B.E nor chefar dobbiamo? 
Tucti. Beniazion — î 





















B.C. Euot., Sa 
A- Dallo ame. ni pi 
DD. Lo vorl'io. xi 





Tutti, Salutiamo tl soffro Dite 0 
A. Ao onor del Padre inbero i 
L'orvie ani da noi fi cantitida 
D. Di cantare altri fivantinos 
Ch'io di ber prima deliberoa A 
B, Performer più deeno encorio i 










C. Costonorfi rende a Bronsid «| 
A. Corna Baccofî facrifi Cda 
D. Quefto vafa À la vittimaa 
«Serna ano: di alrarlo ffomaco 
A. Foca eil vin cheal capo inà alz si 
DB. Egli pur qual | fangae [pergola i 
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mefte allumano + i 


Dio, 
404 non mi nafinoì 


È sie nelTenere 


col 400 il vin, che non fon ef noi 
indi quindici. 
Idi ceda al LL AARI ì 
area Bacco un brindifi - 
rvorei mainifcolo, 
lio al ber meta préferimere: 
morte fuol rsfoluere 
in poluere , : d 
forni di vin per fempre Vinere 
| fio centre 

pine su Afedico, 


ico ® 

‘bor sì che villano, 
cor Cielo annotrafi È 
piante gra va illino 
pt "Rd Fuotafi, 





SCE- 
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SCENA QP.AR 
i Fauna... Î 


TOFei chi d'amore il cari 
Na n0 che amar non vorl 
Lanci l'huos dal noffroco 
Donne miecrederè am. 
pra fronda ein lur(* 
nafrodeèla/uafes 
Folwirarie allor, che 
 Permartirio dinvife 
Ei due linzue ha per mentire 
Cento cori ba per amar, 
Ori cecerto il fa lanzni N 
Ogni Dannailfapenar a 
ue va pie, mom e poi 
Non bal'inomodi. sca 

E pur mel petto i fEnra.. 
L'arsoronifto altornzent 


Cupido, orme che Fai? 
Wuoiche dare fi adori un 
Sperzardeb [peXza omai 
Le catenedel core, . 31 
Madeb, che ale mie daglie| 
Dal favetrato Dia ss PAR 
Soctorjo fava deffld a 
dirrilafemiroolio, ; 


Pur eglia me piseibrince ill 
Fauna? Dod'el'omor? | 
4Von fai tu, fe il volto (nell 
Che tifurono: Cieli i 
Scarfi d'ocni varbetza? A 
Fauna debpenisate i 
Done nane dedstza: anti 
Aa oe cene d'va pargolei 
Genera;o peaffero ? 




















RO a i î ; 
‘&l'onor? Dow'è l'ingegno? 
efempre inuolia 
eiltnovelto 
mirar l'amante? 
nol creder già . 
(copri il (embiante, amor fenvà, 
er d'unpargoletto arciero ». 
penfiero : 
wli (pieraro almiomartoro; 
PRRECO RON E 
veDio l'alta pierade implora. 
i Avume ti Ciel pere? 
«fo qui pende ? 
degli Dei? O5 mefelice.. 
veni mio dolor fi rende, 
benanda bor sal mio feno 
€aQui penfier derretito 
GRES 
e piumonguflati, 
ci ffirseStaite , 
#U0i iffinguere 
vatfiviajeies 
ta a Lor ie antilea 
se [trita 
sei mio perto 
letto? È quale 
de troso ai tapojale f 
PIE ore ti cor Jia qulie È 
VIA TTT 
14) Ù È i 
ui: 
md) E Ti 


di; ESTA e È SCE 



















496 R; È 
SCENA OPA 


‘Fauno, Fauna i) 


Do E lf A crudele | 

dl baveiardo infedelea. 

a, rece ni fchersiftà, Ni: *| 

Fa. Perfido mi tradiffi. "NR 

Fau. Pure ad altr'bruoso sl fogna ] 

De l'amsortno mandalti DM 

Fa. Turad'alira Dona il eeno | 

"De l'anzar rad! dorati. VE 
Fou, Now ebbi, »É 

Fa, «ditrui no! pot: 


Fau, MCLA ERE 
Fa. "le meda; i wa Seri I 
Fau. Come ? i 
Fa. Che? st 
Fau Stherzi; frà 
Fa. «Inganni? FA 

1 Selolta cià l'on da sr 
Fau. Anzi (È delli altrat quel 

Sciolta non fei da l'amor 
Fa. Afcnrsr benpud parlurdo 

Chi fa mendare oprando + 
Fini, Nor f ‘ebbi. 
Fa. Airrut nol ef 


a {lomede(}? Ch feorfi» 


Fa io #0, DI prat Co 
E da menaria, el labbro 
B.irnando in quePumore | 
‘Qui d mento per femore 
L'offe'as e l'offenfore. 

Fau. Dunque moi nieghi amor? 

Fu Von fi asa va radicori | 

Fa. Secnfcopri]fi, vadi lafede 
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deol'imnocenti » 

lamsenti » 

mio cordoglio. i 
dn tu prechi , Amarnos voglio + 


per pe bene l'oblio . 
di rim'abbandona ? 
IENA SESTA. 
‘ancone Fauna; Fauno. 


pro vfaz®a Patrona, 
co del tradimenta 
PO AVTOMENTO + 


È 


elti date 


uelli è APE 

blam'efcapa 

it MOM COHUNDER 

nl'esfaroîa mal, 0 ben? 

ti dire brutta figura . 

(a00 (bai lare fan vii fantir 
alapaura. 
11.1 PRON 

R Fau. 





































Fa. Qime. Par che mi offenda || 


$00 
Fau, Afr comefg? 
Bran. Al bom Paffoy dbar}, 
E si nal vil osa: più, 
Da cert Dow cnrampros 
Lane fù bel be I(grafend, 
nei chia fon vzios, 
«Am l'hbracapara, 
Fa. Ecco l'i “anno aperto , 
“au. De la naafede il erro 
Eccopuro, ed intarro i VA 
Fa. Afec tamafti crydel, "208 
Fau, Afe diceffi i nfedel, i 
Fau, Fa. Già miri; ratto, 
Fau. Hor 1} che a/ en re/bira, 
, Eatuoisfferri alpiro, 
Fa. Il mio core, sl mig Vngeruo 
- Pur troppo delirò, 
Di ciò, ch'io fes nai feleeno 
Non voglio amar piuno, 
Pau. Dee mercede 
"AIOr MAIO ty pareti, a la 
Fa. De l’offela modella ai fi 
Foterzzinar o chioitri wai, 
Fau. A/lor che n'astrà (pento il maia 
Forfe tn van msi amerai, 
Fa. L'odio gu} bewer vorlie, 
EFRON darti magi ? 
Fau./a chet'offef ? O Dioschi.m 
È slronaa v'imuriar), 
Fa. Bramncone, sl valo piglia, 
Bran. O quell’avlina LR 
Fau. Senza lei morirà, 
‘a Vol rmogger pulito, 
Bran. Qrbò, 
Fau. Abi erofa vicenda 
Bran.06 box” vaor, 






















de 





eb'le d'Safual» 
e piante . 

niro Ù Ea 1 
‘prsi affieme? 
i e oselo a ecco PArlante 


olga queffe larue ? 


"g chefaro È; K 4 
nob'alm wa pri dient » 








l'efplinchent, ch alpar numana. 
‘a . 


'::0 bel 
muona chi [faben, 

‘anafoccorri i x 
ettachit chal mertaza? 
peFE 


ife Uda » 

‘bena tutt, 

tre[pira il mio bene. 

Cic; ch'altienca mi. (perula. 
Wai: qualchun ch'auisin man dia 
i Chanebived più freeuta, 

ia fmarrito in lei renutene i 
Clrapnostrnnar l'pede, (del 
rd chia zarcar al me- 


ri°) 
so]fo a prerd del dolor sie 
n ame ti pofe RE 
di 















vg 
Fa 
Ei 
L) 


Cosi 








\ J0x 7 il 
Cost for e cerrence |a 
Levoglie tue ritrafe 
Fau. Ad penailpiò fireece. | 
Finche il corfi rinfranchi, | 
L'appoggiotuo per correfia nonni 
Fa. Sari tuo ferno ocm'ora; si 
Tiferue chi t'adora, «0 
Afadebfordoil tuo core al Cieli 
Fau. Come vbbidir lo deggio?î 0 
Fa. Bella colfarti mia. 
Fau. Gia tua mi vertio, 
Fa. Opporruza al ripofo 
Fiaquellaparte ofcura, 
Fau. Andiem, 0 
Va, Sw! braccio mio pur t'afficura, 
È amsorti renda al mio defio pi 
| Fati. Tal won mi brami inuano. À 
Ù Fa. Sarai dunque mia fpofa ? 
| | i Fau. Ecco la grano, N 
| Fa, Amici vdifte voi ? Fofte prefentà 
"I i ieitari contenti, 


















(IR Gioue, Momo, Giunone, Meri 
î MR 
Ni Gia | fa purfelici, a lieti ansatté 
I Mo. L Peracbi vel più safcher 
(i Gridauan dalle, dalle» 24 
il Afal meflier per le {palles ilfi Li 
iu Giu. Soffri ancora per poca 
| Mo. diffe che in quefto giocosa 
Chi perde ha mal , ma chi cu 
il Gio. E ru bella faegnafa incolpa: 
IN pi ra non di tenda 
| imFineaf puri Lofdeeno è imm 
il Gio. Ci RSM 


È) 





he 



















$03 
iftwo contento 
amor piagato 


ouna mi i colpì nel petto » 
cio, che dico: 


pel og 
SS , 


ilerti amorofi 
quella fi fas. seteco queffi. 


nti raccoglie ; 

er altri i fparger VIHENTI » 
della moglie a# ro: 
accorlier vol mefle di corni è 

i detti mordaci: 
ecofingietaci. 

rin fperi 

adonzella 

rofi piaceri ? 

elet quanto bella. 


to» 
no, emi confino 

mor, che nelal chimia efperto 
omni Dar d'una collana tn or . 
nfolar vorl'io. 
Ti urla e affetto 


APPORIENO 
È ini Puo [en l'ansico mio 
Afarito, 
elie fia vuol proueder d’ amanti . 
nogradito. 
4 Mo. 


unque È È 









Mo. 08 /frano fegno 3 


504 i 
Mo: Duane (fon tali bav qui,nel Et) 
Mer. Allor appunto è be las 
Che il meio fer Addis È 
Pur nel fermi [pineefti 
| Leamorofeguadrella, 
Mo.0 chegarbaro fera, 
Fa it Padroneva cerua . 
Giu. Effer non può , chewp Jbl dino 
Sedijpongod'altrui, di menond, 
Mer. Bea io atlsio, Negli amoro 
Per mefurono ifari agn'or coni 
Gio, Fermafido lepiante; 
Chi vol eader la damivellain pace 
«dama pria dee pro ueder d'amsa 
E perche nieghi al mio comparno 
Giu. Effer non puore 3) labbra naso 
Da vosteflè partita ‘a 
Mi baper movlie lalorte ad altri vii 
Gio. E fol quefto la vieta? i 
Giu. Ab traditor, 
Graue è l'error, 
io, Tiacqueta; 
Jo del error Valaluo: 
IuSe asi affolus purtudital'ecce 
i compiacere al tuo defiorifa 





















































Ve: 
dp. 
LT 


per Lieto mio cor, , 
su, Ma perche poi tu ffello 
Non accufi l'errar i Ù: 
L'ochefialatua man, cheal petto ma 
Fuifcal'amator, | 
io. Sarò quell’ia. 
Eccoatelo confeeno. 
Giu. E deteil prenda, 
Mer. Hor sì che piùmi accendo, 























He offerua.in quefto giorno: 
Ginzione in Cancro» eGioneinC. 
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lebtronca ocni dimaera 


turbate, 0 Nomi ù 
nide'baccanali 


Mirapore hogran Tonantes 
fe rende f 


Mia 
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Ada l'ardor mio vinace 













Tn donzella ritrofa 70 
Sol crefce al gel di fo/pertafi affaa 
Ant. Per renderla elofa, 4 


Neceffari me furo i voftri ina 
Am. Cosi perfar carene al regio no 
Da lefole pupille 
Sttralfer lefanille ; 
Ant, Per vor pula l'incendio 
E Bacco alno trofacoefca fî refî 
Gio. Giu, Hoy ch'oggi Lanrentow, 
È lietor e contento, li } 
Am. Gio, Giu. Ant, Ria doelia difelice 
Mo. L'snnefto felice, 00 
Mer. Mo, Am. Ant. Seria ftrinfe An 
Tutti, Si /cordi oew'errore IT: 
Am.Afai eiletti amsorofi 
Godan gli[pofamanri +. DI 
Tra quei receffi ombrofi vil 
Con velati fembianti, i 
Per mou render alerni l'onta pa 
Di natura Seo 
onviedilorchiveelia © 
Trarfi dal volto la mentita Jp 
Ant, Che fia, svn d} fortuna ì 
Lena le finte bende + i 
Am. Quefto il mato vanto smbruttas: È) 
E la vittoriamia perdita rendi j 
Gio. Pur confolari damores 108 
Al tuo faegio timore 





su 


I rimedio per me fia che fî apportò 
Am. Ecco appurto i conforti. (0 
il 
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NA NONA. 


bi hi 
una » Gione, AMOLE » Momo» 
£ Mercurio. 
PH giciegradite » 
) Dolcezze foani. 
AIA hrauts — 
«Mmapprite » 
gie gradite. 
a voftri contenti 
oglie terrene, 0 lieti, fpofi» 
vos le Deit a prefentia 
nati amori 
ori. 

il liero fato 

enfarui, per mia mano il Fata « 
a l'ombre mentite I 
voftri fembianti omai bandite » 
fiera. pet 
ME FRRPErA + 


Piet 
PRON lice * 

ipso il mioteforo . 

PecorFia O IBOrO » 

edi beltà non è fregiate » 
chera perde, è dilperato » 
e vero ì 


aci da mie + 

Non più s mon più comniene » 
ovianuinfe . 

te vi ftrinfe. 

mpra int ortale ban le carene 
n più, now più comuiene » 


{fiato il primo di 
È 5 Quata 








sog 
Quanti farian così. 

Ant. Non for demerti ny 
Dinaturai di ELLi a si 

Am. Sellaprini gh; n 
Di be lezzaeliaf/petti 
Ton via più de le Holle 
Tavoi l'inimebelte, 

Mo. Ob bella coppia affi. 

a Qtme che veggo? 

Fau. Qime. 

er. Così pur troppo sula; 

l propriverror ge gii 
dé 











evo il pe 
KU  Gio.s rettor de le sfey. 
Î| ill sr Commune conforto H 
iI Fragli altri Numi, i voffri \ 
(IN tavize templi auuerere ; mi 
cene intanto alfoglio, “DI 
Î Deleran crepa padre mafe 
| Jil 1 Lacoronare ehe, adi 
| E laftirpe al DUCALE s Si 
‘nima fortunate A 
Fau. Fa. Sta Gione vbbidita . 08 
Fau.Sei volti a noftr'alme w 
ERA Par cedan le palme, e 
Fau.Fa. La it modo tradito, ca 
ULti, Sia Girone vbbidita, “n 
Od ebizmonbaiil midol, piace lafcora 
. O diletto perforZa. RE 
Gio.Pot conforti immsiriali, i 
te taaser decreti, ME 
Gia che furon le Larse a noì ministre 
o) orrrme femiffre 
; anize di perseli, 
Celfizo £ arcanali, 
per bara dal monde Là 
Lamafcherafiefiol;. SACRI 
Totti. La mafchers fi efigli, TA 













mases leali» 
7 I 7 "0 immortali. 
gli ti gUrd x 
cerma va mar fare» 
perte È 
taglio La miafé è 
archi lo crede.» 
antica è queffa, 
lafuafeder. — 
ca vigiuntessfè vi reffa» 
ione a gli enenti dA _ 
ciano i mariti al fin prudenti » 
lecafealtrni 
‘cercando il fal, conriafortuna 
a nelafua (plender la Luna» 
oquace 















Dr P s 
reso palefe o prejio, a tarato 

hi LA il Ciel negnardi. 
no%Xe di Fanna 
parate omerralea 

aun vifo alettatò 
efpenfierati 
imaritali » 









truasc beltà; 
lrempo toltagia » 

canail piacereil duel ritroma ; 
tirfi dafezzo al fin nongiona 
a Amori il pie è 
vuoi da met 


Che ad vna Donna DI 
Costtra lor parlando h, 
Qewn'Un dinoi conta Bre, 
AMalcherato fi muojtri, i 
Conta maia limone fata 
Con miafaccia dipinta 
Purfi renda immortale A}. 
Adi difbetto di Gione il Caria 
Ant. O faerilero eccellò È 1a 4 
Am. E queffo del Jaccelo AG 
L'epitovo in rilfrerto, 
Nel maftcherato alpetto, 
DeFauni ecco | "amore; 


elcortieeian mentito Ai 
Con Gioue, ecco il Sienore, 
Che del feruo fi fida, 
Eccola linena infida 
Di Atomo, | 
Ant. Jnfede mia 
To mono chi di lay più 
im. Pur fprendano ire; 
tucon lor, che fei s° 
Mordace accufator degli altri 
Chio vicondspni al'Ofpitali 
Ant. Alagual chiaro fplen 
Di Belta di valore 
Dei abbaelia il guardo mio? 
m.Dowe daue fon io? Si vini ra I 
D'Amore, e ALaeftà non vidi mi 
Ant. Se per diformi afperei 
«1 voleri di Gione f 


Noi trattammofin qui dardi efa 
A più nobili prowe 
Fra fembianze sì belle 

Noftro valor fi deiti, | 

Am. Ant. Oni pur, qui pur fi ref OI i 

Am. Sefrat /ueidi borrenig 1 ed 


dre 













ofa, e Vara chiera . 
pazie abbiam prefenti 
dalo, e Citera. 
maefto(a 
roefu'l Crine affinta 


de hor qui larofa » 



























Paffo, cd Amatuita a 


quefti è 

pura qui pur fî refti » 
imori,echetardate ? 
quai voci fon quette ? 
ere Celeffe 
no omai volare. 
ineche tardare? 
‘roppo carofulgore 
aletta ale dimore. 
Ipierate 1! volo ; 
emite al polo» 
mia pura sfera 
te ardor più degna , onde 4 vicenda 
or caffo, e dimoto 
anima fi accenda . 
roe porporato, el varo ftuolo 
Win (piegare il volo. 

St sp d'almse fi belle 
(orimerens La fia l'alteszensorie 



















voi del Po fchierefelici. 

Cn E benefico Apollo al lora vanto 
Erut igiormi d'oro, 
Iiquila fra liera,egiolina,» 
ROME lo porri al Tebronrina. 
WIL'EINE. 

, : LA 

































Ù ORÈ 
e queto componimento fu 
| i, nonal Torcolo - Deue 


Garlo Paletti» dallao 
ito Manelli. Il fepara! la 
vnrenderlo zoppicante, PET 
si {uo fine, ch'è il diletto; Pure 
condurfì anche per altra via ne' 
A bia fortuna d’incontratii nella 
] Haro A,che riulcit dilettolo 
‘ eli, nello {cular gli erro- 
el i egno. Qui non fi fi de- 
oni, e le inacchine che do- 
fi alla vifta; Sù l'incertezza dell' 
WL far le parti d'Altrologo 
tno Sa laficurezza dell cu- 
i pe WIRorico. Nelle_s 
Fato » € fimili tu raunifao 
ni può; fait teltimonianza. là 
cul dligione, di cui più che 
ferie + Viuilieto. 


1 or: 3 foltenuto» ed animato 
lei Sig: 

















tre 


erfonagoi rec; tit ; 
pera, e degl'Int; 


d 

O Nfale Regina della Mcor 
‘Ercole Tebano, i 
Teèlamone Rédi Salani 
Filo figlivola d'Alcim 
tonomedi Rofmiro finta M 
Doralpe fratello di ilo; 0 0 È 
a feruo cop fidente di Filog i 
Tardo Corti gianod'Onfal , 
Lindo ] 18810 della mede ue 
‘alcone Perfona ridicola della fteffa 
FOMD Da Migelle della mede 


Argea Maga dell' iftelfa, 
AMpa vecclija tultica, 
lorida fua iglia, 

Coro di Cortigianid ‘Onfale, 

Corodi Damigelle d'Onfalea 

Corodi A8gi d'Onfale. 

Guardia d'Onfale, 
Jorodi Cortigiani d'E reole, + 280 

Coro di Corti iani di Telamone;. n, 
oro di Soldati d "Ercole È 

Corodi Soldati di 

cudiero di Dorafpe, 

Coro di Danzatori. o 
UattroGizanti, Be 

Smbra di” mole già marito d'Onfi 4 

PueStatie, 

Gioue, 

Giunone, 

Saturno, 


Apo Ho, 


È alc 





LI] 


Telamone, 





bici 



















18 Ji 
INTRODY ZI 


Lemata la prima Cortina, fi ra 
feconda la Citti di Parma, 
Gloria, Apolla, Satur 

Coro d'Hore_y 

Ap.Sat, 


Gio, i L'Onor ae’ Sor, 


lors di Bellezzai 
Quia venerar, quid coll 
Ap. Sat..s) maeltofi ras 
Non vidi no più mai. 
Glor. Qui Vaghezziare bor voi. Ì 
Le duegrand' Ale elertey 
el Suol FARNESE 
Di Prenci, eserzider 
Ecco nobil Corona i i 
Chedeli eccelle Frenei sfanegili 
Disifelicegiorno, MI 
eran Nirme dei tempo, 6h 
Fas che ne'tuoi annali 3 
Splendan (ermpre immortali 
E tu Dio g'E Icona, E 
elrezio Stuolo, e de' Conforti 
Colfnon delarsa cetra, DI 
orta i bei nomi a l'Etta: 
E aledimzore loro 


i 


Ù 
(\ 
i 


Di quefto di, i 
De “melito Drapel, del de 
Storari il pregio, efftriba i 
Ap. Afa laffb: E qual vertivime bor 
Senza vifta, evicore È 
UE apollo, e chi sprna ì 
Ap. Qurvy abifo di luce 


319 








1) enti 
‘na È miet ca ucéntià ti 


ra 

Mi 
copri ,. ii 
epiù diuoti. 


Mie » 
ce 


vo, a idr del ARTE, 
felici addur fapefti ; 
ci anoî l'era fi apprefti 
po fenite Nume 
Pattolo ad indorarle Scene» 
im le arene : 


oro. 
uce Ancelle, Pare feguaci a 
Piado di bel defio ferire. 
\Vaghe 7 volanti s 
gui porrenti 
lenate 


ni ni prefenti.: x 














10 i 
Et asi deeni Altant: 
e la primsiera trà fora 
Corod' L'aures rem 0, e l'ap 
Hore, A irchiars onforti, 
A [chiera s1 gioconda ho 
Sar. Ap. Coro. E Lupi si an 
Dariorni ver uffi, 
Da clint romoni 
Veneriam più ficurize 






sar 
ho fipartono : E leMore voline 
econda tela: Così apparifce 
ovicino a Sardicol fiume 
Pattolo, 


fr 


OLA da bboniia i 
reto. Amor. 
omiodotor. 


e ; 


Amor, vendetta: 

to il rigido Tonante: 
fatto efule errante, 
torze vltrici affretta; 
Amor, vendetta, 


CO Ad» 











j23 _ 30 
COMPARISCE GIPNONE 


Giunone, 








Gi TT Vea, o bendato Arcier, fa 
Ecco Giunonea tué ver 
14m. DiGioue pur fei moglie, 
Giu, Moglie si, ma tradita, 0 
Vendica ne'miei tortiil proprio 
fr. E come? SI 
Gra, Ercole a lui diletto figlio; 3 
Vinorrofeo di mia ichernita fer 
Oggi appunto fen riede. 10 
De la gran Sardi a la Città w 
Fi; cheamantene fia Ò, 
La Mconia Reina, qu 
-4m. E poi, che fia? e 
Gin, Onfale pur l’adoris 
Vii incanti, ed amori: 
Al finla goda Alcide. », 
Con affetti baccanti 
Sidain preda agliamanti, e 
452. Perodio Amorfi delli. 
Gia. L'odiato eftinto reltix 
«Fin Atfenicoletal, 
Fiamma penace; 
Auuceleni mio ftral» 
Verfi mia face; : 
E quelta benda :1 7 
Oggimi renda Ri 
Piti che mai cieco al furore? 
Già lo fdegno fon'io; Non I0NP 
fre Gin, Così dunque 4 così 
Gia. Il gelo T] Ò 
24 L'ardor, 
Gia, Di Giuno, 
af D'Amor', 
MOTOR 





















































4 Ù A 333 
carl'offefesoggifivni. 
opra arride » 


is. 
5 PARISCE A FOLO 
erfola Città» 


= 


* Alcmena il mio cordoglio. 


E IN ARIA GIOVE 
con Afercurio» 


co Giunone » e Mercurio. 


dilettainvan r'opponialFato; 
mio figlio pregiato 


De 












è 
K promefli Caualli ,&temy 
Che volga il lede, e l'armi alfir 
Chia fera Nemea {confilein 
Così l’Erculea mano 
Nela fatal tenzone 
Pur'vnifca il DESTRIERO0g 
Indi l'Imprefa poi formar, de v 
A’ Semidei de la ventura ctade , 
Chea PIE di MONTE Alpino, | 
Trattando , e Scettri, e $ Pade gi 
Sula DORA,esu?l PO con fa 
ormedaranno a Capitani , a P 
Gis. E pur fia, chesu 'Lerine ancorti 
Quelto VEL;quelti GIGLIAh pur 
Degl' ingiufti miei torti “i 
Le memorie funette, di 
Gio, Cellicura gelofa: ehi. 
i Giuno amante i’ fon, Giuno è nia 
Giu, Pur nel voltro candor » del latte mi 
Chegià porfì ingannata 
Alaproleodiata, i 
Le cadute reliquichora vese'io,o 
Nonpiù, Vifpargoal vento: | 
Già corona al mio cor di {pine 1° fento 





























Giunone gitrando lacorona di Gigli 
cadornanano il capo fi p 








Adercario ; e Gione. 7 Î 





È 0 
Miley, Osi và. 4 0 
Non può la moglie nds || 
Sottrir ri ual beltà : i Y 
Non sò però vo 
+ Sequefta fia” li 





.. n Superbia,o gelofia, 
Gio. Scendi Mercurio alluolo; 









el'Pattolo il Vels' indotti; 
Iloi fe FIORI 
Marfa meturendi, 
lice a lor fi apprelti 
n celefti (I 
AUMErCA» 
ain sula fponda erbofa 


Li DONA 
regnanti a nobil Coro 
VRRO inVele d' ORO, 


ola l'onore; 
il gran Motore, 


Diue. 

ucal'alta imprefa» 
Nezzoles cu... 
e preziofe 

me fia rela, 


















26 è 
Lò Ninfe dannoil Pelo fatto d'oro 47 
efiteffano entro il fin mes 


G Ranvirti di queft’onda, i 
Seciò , che tocca, imbionda; 
Belbucatoinquefto fiume 
Voi farelte, o pouco 5 5 
Cangiarefte affè coltume 
Fra si lucide procelle, si 
+ Donnevoi, che vifdegnate; | — 
Che fi faccia ilcrind’arseatog 
Senz' alchimie diftillate; | 
Qui s' indora ia vn momento. 

Ecco i GIGLI, ecco il VELO, È 
on più dimore, Al Cielo. © 
ci 


Po 


“5 
udunto il velogiàd'ovo,ecoltii eli 
[parifce Afercurio a velo. DB 
















sala fala regia della Corteò 
sbatto Onfale. 
Se: Elma » Rofniro» ì 
Pe TALI na 
n ri [pero » (ni 


s [pel 
gomma il 1uo bel fianco ador 
nero 
tile anco ritorni. 


cd] 


ito 
mio duol verace, a chi nol crede? 
qannerito 
e al'or de la minfede. 
redilo a mes 


anze s che dite? 
Ancor non vi credo + 
> PIE 10 1° ausedo » 









peranze che dite ? 

etton sche vicino auraifra poco s 
eiltuo belfoca . 

Re più viciu l aurbgià mai 

P'hor, quando premea arcadi arene? 
ni s Al a 


1 i 












528 ALT_T «i 
Ad'adorò, l'adorgi, wi 

"nto smi dib Ja pan #7 on 
Pur volle altrose piede, 


dI 
Per wn luffro 1 ‘attefi, Hai 
Lobramai slofperas, Pur son n 
Ch'iocredaa le (Peranze È Ob qa 
‘El. Ficinogia il Penta 
oaate tormenta i 
Suol'eferlafpene, © © 
E' luncovn momento. A 
«dilcor, che l’attende #10 
Latemal'offende, ‘A 
La bransa lo punzes 00] 
Ma quando porgeniteg 
Rie Ce pincara, ; i cl 
Che il dolce anerida pil 
Ta csefuffi co si bitug ga tdi chaga 
Di Tremonti tmikali 1200 seo 6 RA 
sa duo vglre la quercia orata [Wa 
"be tl patrio Ciel laltiaiy 
seni] | abito, il «fo, st volta; 
di perigli del mar tero na e/pofty | 
chis ne fe la Sorre Pi ca 
Al fine in quela Corse “UNI 
perai strowari amign i (O 
Ada (perse ingannato il corre 
so creda a lè [berango? Ob gaefoi 
Elm. Gid del broge arriga N x 
Que 5' ar tende a someone; Ù 
Cia s laftia stormenti; 
È [peri*/ cor Filino , 
Rob Occhi miei ben lseti sì 
si farere Di 
devedrere 
din questo di 


L'adoratà beltà, 





RIMO. 
ore, echefara? 
af od ciglio; il fen beato è 
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d 
‘ben degna , 
strerro3 
Ironi affuggetti » 
PELLA s Allegrezza , 
il domator de muojtri ocgiffia qui 
C) fede almeno 


Luo feno i 
S 4 











SCE. 














530 UA "E où \ 
SCENA TERZÒ 
Falcone 1 &c1 fudetti,. È 


Fal, Llceretza valletrortta» 
A Se ap SU le RA , 
Seginncon foreftieri, 
De' calzoni fi allarehinoi quartieri 
Per dar loco ale vinande, 

a vo' fare anch’ îo dimiapi odt 
«AleereZza , allegre?za. ‘ 
tor.r. DES vs loda l' o Pi 

Cheinemici ha (confirto, “Bi 

E pur folo Falcone DIRE lagola' 

Afetade le fuebrame fi 
Rol. Pafratello ala (cola: 

È 
















* 


qual maggior nemico è, de lafai 1) 
SCENA QOVARTÀA 


Lindo ftropicciandofi gli cechi, Corodi 
&cifudetti, Elma pafleggia se. Li 
fta appoggiato al IMIEO e 


CAI 
ua iii Tu dernzi ancorì Chetai 
E piena omsai la ffan%a; 
diacortia,sa, cai 
Lin. Ob benedetta vanta. c 
Fado Signor; Dal forno apra fe d 
ne cortine degli occhi alzar mor pofox 
Ol, dl mio volto è 5} bella, sf 
Cheabbagiiai! ponerello . Elma sche 
Elm. Per diverire ivi, 
Vapafeggiando sl piede, Et Fal 
Fal. Di trarre al fernir mio qualelre 
lo vorrei sfar laprona : 







531 

















RIMO: 
e al muro » e pur non giona + 
e'trmo deffo . 


SIENA QVINTA: 
4 Tardo; &i fudetti , 


Adio 

ertempo in Corte? 
sulecuance belle» 
fi borgli ancora! 
10) 


le fm a uefa Reegiailpiede? 
im oso ftramiero ? 
nel» aci che HA: 37 “i as menoficredea 
i E come? 
SA ai 

Adoro 1 Tera so ì 

ul Inome il volto . 


Si ‘odonole trombe. 


io, , che “ colte? 

riga è lnon poter moner' va paffo 
atamofraca[[o. pal» 
01 Paladino » 

r bororato ; 

ombe da vino se non da fi ato» 


Fal 7 








33: ATTO 
Fal. Lareo. hi 
Rol. Porrei effer va «Argo. MI 





Elm. Fortunato Rofmiro, 
Rof. Se l' eftate a Amor di. 
Più mirifcalda il coRs 


Aferanielia non è è 


Oxei torna in Leone il Solpi 
SCENA SE I 


Ercole, Onfale, Telamone, Damigi 
Correggio, e Guardia d' Onfale 
corteggio d’ Ercole, edit, 
efudetti, © & 
Erc. Inceffi sogranR CIRR e 
Onf, Aferce deltuo valore, | 
Ob Dio scheperdo il core, © veli 
re. Oggi sr inchina > 1420008 
Al tuo (erto real offe (confitta 
Ne più ne tuoi confini i 
Stananza il più di maftadiero 
Rol. E pur fo marg? 
nf. 2 la tua nano inuitta 
Tutto dene il mio Regno. | 
Rot. E pur alcolta? à 
Onf. Abi quanto puo, più de la MRANOA 
Fal. Oche po campione ì 
Feftito da leone, 
Erc. Splendan pareinogni parte 
Deltuo nome bei sleorte | 
Onf Giaper oprageltuo Afarte I 
-Amecrebberogli allori, 
Fal. Vox zi ftupijco più, $ 


























Seal'efempio d ua 
Falfeco la, 
Erc. dfio coragero 
Fuilinoraegio, 


533 















LE) 
Ercole il petto. 
‘Qnfale ilcore.__, 
ed'amorehala Regina + 
to bor s bora » 
il dimora» 
di not» A i 
d fe Steffo a' cennetno!» 
Levone | 


Haag 

enon conofce il fianco mio; 

te pofs iosrumel'addita. 

mi pronto affraczi» amorti 
ole il labbrosuo miportse 
dra 


Ciel recafti. 
ente il configlio » 
elimore 0 
ogni beltà Sardiferaces 
re: 

grane è il periglio. 










534 A TOT 
Onf, Che pur nel 'fen di Citere, 
Dopo luncatenzon, Adarte 
Fal, Opportunopenfiera, 
Pertirar ne lafere mn forafti i 
Ero Per mel’ ozio abborrifto ; 
Ne Amor» ie pacei' voglio, 
Rof O6 caracrideltà, 
Etc, Sèlcontagnerra ambifta, 
Tributar moni regni al tuo gran 
Rolf. E di mes che auyerrg? | 
Onf. Latrale fauadre armate “UU 
Del bellicofo Dio 
=Afai folli guerriera. 
Tu pace bor ti deffa : 4 
Qui preffo lemieftanze oegiti cherdi 
Erc.Si vbbidifta al tuo impero, 0 
Fal, Ob ne vedrem di brutte: NI 
Invnaffanza fol terminan tate. 
Rol. Ficinanzaimportuna. “Ta 
Onf. or vannepur; Per meti fera 
Queffo Aforogentile, 
n Che ogni dote s ogni vanto in ferantta 
oÎ. O mia lietafortuna , 
rc. el nero il bel non cede. Ri 
Inf. Quantodi volte è brun, bianco tal 


























Fal. Scortica pur leoni i 
Ser allaccia costei, giuro a le ffelle 
Che alfin ci laftieraitu ancor la peli 

Ere. Ada l'ardiv mi condona, | 

L’onor di pria (eruirti, ancomi dom, 
Onf. Alto affirr mia prefenta bor qui 
Vel rato voler tua cortefia rimettie 

Ere. Gia ma inchino a’ tuo; detti 19 

Onf. Entrapureal ripafa, È 

Etc. Coxtradir piùmon ice. 

Ob quanto egli è ve zoo, 
vol 06 quanto ifonfelice, 



















Falcone » Cortigiani, Dami- 
aggia e Guardia» 


mimo: 
éoferuiad Alcide» 
ie più fide 
ivo gl' im erseaoî 
br ioquit* attendo: 






> ufa per tutto . 
cal Afeonio Dio 


fr: 

3 vincirore al fauffo arrino» 
ife io Irene safersia 
cata vicina felta 


sap forgase lafciail luro» 





Elmi 









ATI 
miovolerfioferui, 
De sroferdel valorafo | 
Carche fian tutre le piante 
Quei ramo ambiziofa. 
“ormai vin arco al trigpi 
Ozvia lieti Baccanali 
Promtifian Ninfe e Pal 
E con danteceniali 
ALT ebano Eroe sonori, 
PF dip + «di ballo affiffer-vagli 
Tar. ddefeguir an innio, i 
Fal. Adonor de l' ardito I 
ieelio d' va ballo affi, fora ui 
Onf. Si erettri ver altro, N fia 
Fal. Gran negozio fara , fe al ver 
PanteStregheaconficlio 3 


SCENA NON 


MED I 
Qnfales Argea. 0 












di: 









Ser 
Onf. S E mai de l amsorituo forno, 
(id Fedele ,il tempo e quell su 
Arg, Seria Recinave Deas (A 
Onf. Le nore più poffeati 
Imaggiori pori enti, ii 
Ditua vercafatale vfartu dela VIA 
Arg. Qear forza unirà dI 
Del Tartaro profondo? I 
Da le sfere trarrò le (ffelle xi Detj 
Tuttofarò ; che fi (consolga il di 
Onk. D'dmorfonfarra ferma 
> Arg, Licue fara l'imprefa. ul 
Oa. Afafe beltà proterga unì 
Quel” alma aueft accefa? 
Arg. Nomba na » d 
iNon bafera si cruda il mare 449 i 
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sm ero P 
ponvogli 

A ‘al ’ afpe tI tofca » 


EQUARLE 7 
lo defio snol'vaglio AMAntE » 
less È cost » 

ro; 


a) quefto di 


poluein tanto» 

ema Gol più deftro same procura. 
dtaleincanto, 

i i, 


Se ciò 












* 





538, , a TED 
Se CIOHON Giona poi , co° 
Pei pro de’ tuoi amori 
Faro prouemaogiori. 

Onf, Cara forte, 

Se Chart 
dr queffo fer 
IL Ken nei 
Far pofs' io de la miafe. 
Corpin liero del aio, no 

















Onfale, e Rofmiro, 


Onf, R O/miro atempogiunni ; bi 
Ml feruire ad Alcide 


MRI 








Come al inogerio arridé è 
Rof. Di tua mano ifanori 
Per maformotefori, 
Onf. Orsi , berideona i 
De lemieconfidenze è latuafedea 
Rol. Tragrandezza,el mia cor taltat 
OnfOgi, vbbidifcisetaci, 
D' Ercole simor na accefe 
Rol. D Ercole? 
Unf.Fa, 
R ol. fa E) 
Ont. Che è 
Rol. Ben deeno eeliè di te. Ai 
Qui, A fegrir le fue piante i fol i elelfia 
decto tal bora infinuar porelfe 

Gli uo imici vigaci, 

E dellrarali nel cor wi 
Del nsio cocente ardor qualche fasi 
Senna dimoraia tanto 
Del {no crin poche fila, e poca pole 
Chepremail deffro piè, 






































fto ritorna ge: 
il io (decnos 

P gllettta ri Ù 
il premiar fi afpetti: 


VNDECIMA: 





n la fciacuravn meonitey 
7 dd 
si de la mafortei: orine% 
iocor moti l offele » 
l'orene 
el msio Bene? Ob quefto no» 
STOP a° 
neildefio; 
chemiconfigli © 
folle fo? io» 
vadqun cieco 
iglia 
pero tiraWinds } 
chi Amor non ba,gli aurà l'inganno 







SCla 











anto vedonil scon giofey 
Fra buffoli ved im: caftri y 
Tutta statta ft adorna 

«Marito poueretio ; RE 
Seasliefinti crefceffero le co 

Von ne [aria capace affe lan 
vvne vaie a ve la dirà SI 

Chefi chiami. vu fari bella 

Lol gi ae Bar La palle, 














Colori; 
don è vero: Ob queto n0s 1 
Donne mie, Vela dirà «I 
E vn pennel ricetta innabile 
Afal Z 










i brutta è irFemedia 
anime mie scredere a mes 

Che fe chiami vn' abbelli i 
L'infiorarfisit tranestirfis 







None vero saffi non, ni 

omne nie credere SHE _ 

Con vfar sifarre alchimies 

Stefan belle ancor te Scie, 

Ma chi farà coftui s 

Che artttato di baffone s t 
Pellio da leone 

Spaccia il nome dj Srauo infra di 

Quante volte dCapitano; 

GChefi gon PI 









; *ei; Do, n intrico Z, 
astui la pole"? piglio. 
le chiome alito configlio. 


. Felamone Ù 


vat abi quanto è grants 
licofo, 
II a 

che som pane n 





Deb 





543 A Pa 
Deb fi porti l'affalto 
«LleTroiane mura, 
Sollecita partenza al prode 
Ta infpira, oh Dia del arm 
Così breue dimora va fecol parmi 
ifulcidilampi | 
Del bellico acciaro 
Pur l'orma fi Fampi, 
El nomefiachiaro, 
Chi viner dopo morte an 
Gneryiero pur (ta; 
Che deena pi, » di chi fepoln 
L''augurio del ripofo e delafi 
Qualunque memoria 
du pace fi langue 
Sol varcalarloria 
Per fiume di fanene. | 
Chi d'ungrigdo inmortal tenti 
Sifacciaguerriero 
Guidai [soi motise fimo al C. 
E la Guerraze la Famasafi 


SCENA DECIMAQ. 


Che tapprefenta vn Giardind 















ati 


Onfaleinabito vago, elafciuo»1 Da 
e Paggi. 


F Raquell ombreso Fedeti,. 

Lungi da meciafcun di voi 
Nefia chi mi ripendg 4 
Benche alzaffeil maso labbro al Ci 
(Gia con lapalue «drccaformal'i Li 
Qui comparire intanto 

| Doura, chi ne fmmanora ” 

| E quefta appunto. d' bora. 





La 










‘Aninsa mia? 
arbrami il gioîrs 


anima mia? 
arciere [: 
ch'e va daniguir» 


i infolito ardir 
iii i 


pie 
cellony Tanto prefumi? 
pren i lumi. 


la Regina? Edeguifola? 


Onf 





544 ATTO: 
Torti Empioindifcreto, ‘ 9° 
Fal, Saro, faro ferrero. si 
Onf. Cor mre tale alterezza? 
Fal. Non ho forfe belleZza eguali 
-_ Foelio, actarti affe, — 
Onf. Ab forte, Pfonquifola, Be 
: Chi me inuola al perfido villan 


























vat 
Ercole, e detti. «0 
il Ero, S dra quella mia mano, | 
| il Onfid Eccoa' dreca l'incanto, 
| Fal. Per franchigia nr appizlio ali 
i)  Onf. Laftiami, otemerario, 0 
|| Erc4/ ontanazi , 0 (folto. 
| il = Fal. /Vepoco, nermsolto ©’ 
| lartirnon mivo, 
|| Sevn bacio non ha, 
|| Erc.Pazzia.chezonba leerea 
| Col baftori fî corregge. j 8 
if Fuegs bor bora di quer lu 
| Ocheta reffi al piano, 1 AÙl 
| FaLQ adelo fiemor sì, che m' allontano, 
ll nf Ercolegenerofo, 
i | Seper me rant'apraffi, 
| Come [frti palefe hora pofs' io 
Î L'obbligo del cor mio? 
i Erg radici miaprostezza, etant 
Î E non partifti ancor? 
Î Fal. Fado, vady', Siezor, a 
lì Erc. Afacnanima Rena, ormartre 
| Rifero prati, eFinuerdiro icolliy 
| Che fudo la melafrozite a cennituoio | ) 
1 Onk.Ben de portenti Eoj ._ 
| — Saranno al fe erto mio fregi mielioné Di 
Taoi bellici fhdori, * + 


“I 


È 
Det 
























La 3 9 fà a 545, 
tempo al fines in cui degg'io 
Trotano » 


li sarmarlamane» 
vepenteè Il lieto ballo 

uo arrino » " 
dinai di tefiaprino? 
o ve'l Fato a cio n affringe: 
cafe urb x Ù 
accanto se pur qui pai? 

è d'un infelice amante a 
n vai pel ino camsino » 
li amori se] pino » 

PIO VANIAZGIO e. 

faro vraggio » 

È 


a . 


pira, 
aruntta a queSto fuola> 


il bello di Sardi oogi mirai 
acta de tuoi beirai . 
‘un rarzio fol, 
di sl perto? 
cendio enerriero , 


‘non fi deefoco firamiera ; 


andrbi z 
intoppai, che mifermò, 
perinabellezza | 
agentile il cor legato . ì 
pai fe pianga ilfuo Fato: |: 
ae perte, nacquereraaiiee o | 
ina anch' to pur fono amantes | 
fon + tal fis % | 
d 





Semi 














Semidonefi vecidere, — 
ore Lo) "a DI volartifa? 
Fal Ob,ob,0bquefta s} schemi 
Erc.E tanto il (offro? vi 
Fal. Immobile fon fatto, 

Nepartirogia mai. 
È ve, Hog fori mancaslmotosiluo 
Fal Abi, abi, x 
| E'daErcole gittatoperaria F; 

«del Giardino, 


SCENA DECIMAOT 
Onfale, Ercole : 


gu 
Onf.tT OdetoilCiel: D'vna Reina 
du Diceftiefer'amaner 
Erc. E lo confermo. n 
Onf Qual ff degna è cofteifrale Corontea 
Checodattsotaffetrtix. «| © | | 
Ero. E' la Ragione, È. 
Onf. Con imodefta mentogna ei copre shut 
Erc, Queffa dll miciregge D' imperda 
E mentre a lazia mente “N 
done vittorieaddita , 
Afiaffretta a lapartita 
nf.So,che non partirà , fe _Argeami 
Vanne felice va. TA 
Etc, Lieta rimani, AS 
Onf. Sta propizia laforte atne vittorie 
Erc, Triburizo al tuo foglio i lidi ef 
af. Scgneil mio cor tueglorie 
Se,chemonpartlra, ©.‘ 
Erc. Teco TA il defioz 
fi ut. Ì n VA» 
LO. CATALE Dese) 
Onî, Ercole) AA: 
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real perte dor 
the 
dele a la Ragion farei» 


aftei . 
Ratio, vellatinfegna » 


er'adori, a te non ca; alta, 
sfto d'onor millapresazità » 
p amante 

















dehepitardi? 
danza pur 1roppo € da codardi + 
tir verrei. 
etto, e'L rimor malfi conface 
tes al CUErFiero 
oppoe vera » 
pue a loprat ‘acingi, 
il l'imprefa 
occa pi forte al fia rerefa. 
i jeco ha Fortuna.» 
laforte prefente 
te mon l’abbrasci enon la ftringi? 
uprefonente. 
la ferma, Alcide. 
oriuna il crine altri mon prevde 3 


nafi rende ; e lo deride » 
3 Fronte 















548 PRI MON 
Pronto l'affali,etela Fri 
Ere Ala dimmi , e 'auiien poi. 
Dal. Cio nonfia rel promette 

— Fareeno,echilo regge 
Ella purt'offerifce, 

Ere. Benfuecettar dilecno 

A ReTrosano,elreeno, 
Mafeal'offertapoî 
Contraflafleroi Fari? Ri 

Onf. Nulla negan le fhelle a' menti 

a _ —Ardifci ve tentaye la vittori 

il Ere, Dunquem'afidir © | 

| 





Ont. Affrli e vincerai. 
| Eve. Da tisi aucuri , e ffimolato,e 
i  Al'aflaltodi Trota, ecco Ri porta. 


SCENA DECIMAL 
O 
I Onfale. 


IN } Afenti, Ercole? Afcolta, 

l M DIT rosa non racione, 
(II | bkrcole Alcide? OÈ Dio, chegia/i 
i db che fchernira fono, Mu 

Corn gionan el'incanti? 
Così Argea mirragì ? UO 
| Ercole? Alcide? Ob Dio, che gua]jpo 
Î Ah duol che il cor mi premi: 
| Se Arzeatofto no lferma, . 
Prouara del miofdegno i colpi ft 


| SCENA vicESsiM 


Erinda, Fiorilla + 


I 

| Fior. @ Deenata è la Recina, 
| (NS Seguamla, Erinda, 
| 
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Fiorilla, 
mati è 
se fofpiro + 
fmi tuoi; 
mparir non fai 
è mon hai + 
de la mia fe. 



















i ben presto al graneincarco . 
t) si ni Î 
ranelferire 

pido vn'arco. 

pid s dal cieco Dio 

i di foco hora degg' i0 
toi pi Fita i 
la melletto è gran pazZiaa 
omni Erindattia 0 

e vuoi s fenza beltà, 
1 tri deftar pietrd? 
te cieco Amor ben fu, 
atura mi fe tal Di io; 


ella ti fai, 
Gin Amor più forte aurai. 
ante a vara fchiera 

ojfrir beltà, non ho, 
Ri Veridica se sere 





difcio non ho sfuor, chelafonte? 


2 Of- 


\ { 


N 
Î 


dr rage 










a) Pi Rosi 
È Offrirò * a Va 
Nudo il volto, e nudo, 

Che pur nudo è (empre 

Flor, Fa cercando ta un org 







Quei larofa se quefti ita 
a pete a per ne l'afperr 
Hora bianco ed borveri 
Far mifovlia, i 
Fs rat vortio+ N 
mt ando ori bor femb 
aAderlio il cento facontramio 
Ev. Afille amantiznon procura , 
Buffa va folo ala miafer. 
Senon altro, fiafficuro, | 
Che aura ia me « IR 
Fufo! volto , eda falcor 
Che pur folo è'l vero Armor 
Fior, Che il fuo varo aga' bor l'adi 
Fanti pur vara doncella; 
Spello buon cancinndoa 
Sal cercar belta nouella, 
ludafcaltra 
Fommiur altra, i 
E ferendo a l'incollanza, È 
Con chi muta penfter , 1000, 
«Eri, Sol'anrò per allectarto 
Giouenti sfenon bela; 
ANeleradirlo,e nel'anario gi 
Pur farà | 
Gioninetto oen' hora il cori 
Che fanciullo è fempre Am 
Fior, Se panenra ora' aliro bello, ‘9 
Dipronar l'onra deeli anni? 
Se ben io col paio penello, 0 
Rifforar del tempo i danni «| 
Sol ficura | N 
La Pittara “i 







































MIMO. jsi 
Mel Peladeanara; 
vecchiapiu, anto e piurara i 
PELO 

MOR pio è 

Dia lafcsa Rofmiro + 

rasi: : ; finche refpiro 





ala Città verfo la porta di Satdi « 


5 d'acqua nelle mani: 


x 
prato 8 Lie ari Cortitiano « 
marmo a la cultura 
imommiil Faro aunerfo s 
miei fudori afperfo 
pre pis meco siadura i 
si prozo ala paiaforte A 

di pietra efftr la Corre: 
tre quella otra bor m'barefo © 
guadagno Aufion, Sififo alpelo « 
edico micifudori 
nta Correr [uolo inmondo, 
non v'ha fol cofecondo 

Pper negra poats'indorii 











































1 = ca VI 
ATOM 
Sempre foffro » ora hora 
E anudrirmi , qual ‘giu 
Sol poch' erba qui rag 
Scalira mele non bo, chi 
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Verlainterra vn'acqui 


Non più L'onda verfai: 
Stillaqui più nonè, ‘32008 
Oprai ; né to perche , Pur l’indoniy 

'Onfale melareogia È 
Itiuttofifalfeogia, — 
leve la verita, ne men meli, 
Malafciamlacantina, 
Seruita hola Recina: n 
Il pemerrarme il finì, poco mi cale) 
Che agran perielio efpone 
scaduta mortale ; i 
Iegreri faper de le Corones 
Pn sticanto amorofo» 
Forfe qu eftafara 
Edso di Cortiviano' 
Sarb fatto rufiano? |. Lu 
Ne la Corte di Sardi bor così vd 
Stconfonde ogni meftiero: 
Von è bravo confieliera , Mi. 
Chi non confîelia ansori, e erudi 
E il confielio più pregiato, (990 
D'ognitempo fi da, fuor che di 


SCENA VIGESIMASECI 




















; . _. Ercole, Rofiniro, 
Ere. Og” io godo a l'hor, chei 
} iNVel tuo volro s0 Rofimiro De 
Rof. vel ario feno so Signores — I 
dentre ti fegne al pieseiubila il core 










ir nero il tuofermbiante y 
effevina Denzella ; 
te 


ice , bor dimmi tu: 


he adorai. 
infelice 
Adlcimedonte 
pro È quella 
de l'Oftracima egra se dolente; 
Ha d'amante,e di conforte, 
Vidi sa lagrimar fuaforte 4 

© LL x 
bi iCom'epiubella? 
I (ito volto accoglie 
edorrori y 
di martorisarme di doclie 6 
tramata: . 
er labrami, 


T 4 Per 
















Eric. Lon'ananzattconip 

Rof. L'ali m'impennaro; © 

Ere. Non lavarlio più, no, 10 

Fil. Ne ti moni a piera di fue feiagi 

Ere. udltritermpi, altre care n (ni 

Rol. Forfed'Onfale airat © 
L'antico amorfurerà —_ (A 

Erc. Noa l'amarogia mai, Se 
Fetfo il Troiano Recno 
Partit da queffa Corte, ogg, 
A Telamon Pinuiai 
Di, cherattoceli fflaco' fai 
Del maegior fiume a la viCIA 
Se meco effer, tu brami , 
Ocni dimora abborro : 

| Fanne,e corn lor verrai sch' fo 

Rol, Fadosetoffaritorzo, © 
Che delrua pie lefcarte | 
Rofmirofecnirà fino a la mort 

. Afa Filo che del duol predar 

Erc. Non è il miacor qualfa e 

Rof.Mos l'amsi più? 

Etc NoFrr. 

Rof. L'amafti pure . 

Ecc Altritempi, altrecure. 


SCENA VIGESIMA TR 


354 ATI 
VAS rarla nel suo (En 






















































Ercole, 


‘Onfale perfuovir l'impuro alli 
Perfo il finmimevicin volco le 
Kecina la fofferfi 
Hor sche muta coftunze, 
Non vo [offrivla amante AL fINRA 
Fero dardo parm'afazlia» 


















IMO. 553 
l'incohtrera » 
ilabatraglia » 
dATTRALA VA + 
femme innoco > j 
ich effose mon panesnta ilfoco è 
val'anndane if CAMPO > 
i mon fia timor ; 
io awnenta Vi lampo » 
3 ORLO COF + 
‘non contendo a È 














Aden le mara? 


forge vna tòrre » che imprigiona 
Ercole. 


Oh Dei. Qual mole 
to balaterra a danni mici? 
me rali 
Alcide fogiace? 
\Gioue il confenti? 
pero LIFAnnOo 
noni portenti , 
da le moi pianre a le dimore? 





3 SCE 
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SCENA VIGESI 


E qual errarfu?l mio 
Am. Il faecire sé da codarda, 


Ere, Tue fei pur quello » Amore 
Che diguerriero amante » 
Perleggiadrofembiante 1 
-Agenerofe imprefe accendi il core» 
Colpo de latuarnzano effer 3 nom pe 

nel schetenta lenarmi 
«diagloriade l'armi. 

Am.aVor è da cor gencitey 
Sprezzar bramereali. 

Ecc. Ne da resi peafieri, 









0 Amore »Etcole, 
Ei prigioner d' Amon 
ada dis, alato 














Troppo ardito è s chipre, 
va bel guardo 
Contraffare al vtso lie; 
E vn' vecider® , va rapire, 
Lear l'ala, e poi part 
Noa curar d'va corfedele 
Le querele , o 
E° {superbia e crudeltà + 
Fallo maceior di quefti, ed 
Chi difprez%a va cria , ch'i 
Chirifiutia:l don pregiato — 
d'un tefora , da 
Ben'e prodiro s edingratoz | 
P'lacrilezo quelcore, tu 
Che rinera si Dio d'Amore 
E rubelle ogn' bor fi rende» | 
Chi contende 
Tiributi a la beltà, 
Fallo maggior di queffi s 64 










































557 





odi + 
ina se fol Padora 
ato ate difdice + 
ilvalore» 
spenfar breni dimore 
FROF a comuiato È 


SR 









toe" cor prontoil defia 
patron na 


Regina » 
smonta vedise l'hai vicina è 


T 6 Aper= 





Apertafi la torre; moltra 
fale fi troua pre 


SCENA VIGESIM 
Ercole, Onf 


Ere. Hemiro 8 

Onf. Che fenta? 

Erc. Soane martiroa 

Ont. Felicerormento. Pi, 

Erc.Scardito è lmiognardos 
Lacolpa è d'amor. fr 

Onf. Per teferutt'ardo» 
Deb fcufailmio cor. 

Onf. Erc. Stapari l'affetto» 

Erc. Ob cara. 

Onf.Qb Dilerto, 

Quof, Ecc. i 

Erc.dl codere , algioire. 

Onf. Erc. Now più. 08 

Qaf. Allunca il morire, sat 
Chitardail piacere . Sa 

Onk Erc. u4/ givire s al godere» 


E Ò 


Fine del Primo Att@* 


Li 
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x fi fà Marittima + 
MISS INTRAMEZZO. 


Amoree 


già gli amanti» 

eno d Alcide Onfale vaga 

e vendette 5 Ed'ioquiflaico 
oleluci,al fuolo il fianco + 





dl 


siaghe mortali, 
















foi ftral 

Jon ripara elmo, ne feudo» 
-Benche cieco » elfereogi' ol» 
- Benche molle; ha dure tempie; 
Gel'arimi impugna Ano» triofa fempre. 


in bErra» 





| Amore fipone a dormire 


\ Gioue , Fama Mercurio per aria 
Or'eccoin aureo velo 
i. Difpiegano ifei GIGL 
ediuile del Cielo. 
te, Fama li porgo. 
7. Afruttar merawiglie i'già li (corso - 
Tudiloro . 
Fa, chefia 
Noto gridoinognicanto. . 
Fam. 






















bencammiri, e’| pr 
Gio. A chiin terra più forte 2° 
ote farà del luo valorle Toui 
Vuo', che tocchino in forte, 
Mer. Giulto decreto in verde 
Gio. Da quello al fin difcefî 
aran più chiaro, e grato 


Ala tua tromba il fiato: 
I PIE 


Oi tempo , a che ritardi» 
Gio.Egli, agloria maggior de’van 
Se ne adorni lo feudo , 
Ea iucceflori Eroi formi l'imprefa. 
Tu ftendi ratta i voli ti. 
Adamboipoli,e'tmio voler palel 
Fam. De fei GIGLI farò, cheil ri 
o'cenni tuoi fi fpanda . E forfe vi 
Spero ; farne al mio crin degna g 


Lafama /parifce a vola» 


Gio. Tu Febo,etu Netunno, 
Se de l'antiche offefe i 
femoria in voi più viue, I 
Dal quarto Cielo , e da cerulei regni. 
Comparite pro pizia miei difegni a 


DE 
Pg 
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Netunnose comparifce sn aria 
il Sole. 


sole, Gione ; Afercurio. 
Motor dele sfere » 
Del'acqueil Nume» 

ame È 
‘pronti, econcordialiuo volere» 
voftri petti 


Li alchiaroacquilto» 
I orla manguertiera . 
‘era l'ingiullo pera» 
ate pur cale: 
mune ottelà » > 
he l'Alba leguente 
i rata impreia 
‘il giorno fatalein oriente» 


mielrat 
idiebiondi 4 
sche mai 
Farò, che 'ldi 
L'opralecondi, 
1de tali Puri 
no Regolutore » 
Dirlewietelici 


Mella i ironico prore 
Ate 





Fi 









séx i è E 
Nes, Sal. Dal mio regno | 
Fusarò ben'io l'orgo 
Ne fin fcoglio, 00 
Che.fì opponga alal 
Gio. Vadane purl'ardito, 
Vadane, a vendicar l'onta ve 
Ii DESTRIERO al LEO 
Formi a Stirpe Real l'infeg 
Indi poi ‘cei EMANVEL Ti 
VITTORI, ed AMADEI 
Faran ; che a loro applaufi Ecca 
Fin done il Sol rifpiende ; il 
Sol, Ver. Ailieti viaggi i 
Arridano tutti 
Sol, Miciraggi. 
Ver, Mici flutti, 


“A 











































Gio, Sotga poi FA 
Pianta d'Eroi >. 0 n 
De la Dora iplendor, gloriade 

Sol.Iofrutti d'onore, 4 


Ner, lo belliche prore, ni 
Gio, Io {cettrial gouerno , 

Gio. Ner, Sol. Da quella trattò + 
Gio, Sorga , e viua in eterno. l 
Gio.iNer.Sol.De la Dora iplendor»gl 


Giome , Afercuria, 


Gio, M “curio ? 
Mer. Ecconialaro, Ri: 
Gio. A di eti del Fato, | di s 
crarreitarconamorofi incanti | 
Dela mia prolei vanti i 
0, chein terra fi oppone il Dio b 
Tumefsagier fagace, ui 
LiAquila al luol'iunia; Lo fermizil pre 
E'lFanciulcontumace, pi 
Qual nono Ganimede, al Ciel fi rene 





vip 563 
ido a Afercurio l'Aquila. 












dA 






La rorto Amor fi accula: 

Snna è fol cagion de’ mali: 

Pentarghegri mortali» 
fà Medula « 





(+ PINA 
redator de’ cori. 
ccinge. 


glio lo ftringe + Eccoilrapi: 
Ù fu 












fel Cupido ». 

mi; oche vecido è 

ato dall’ Aquila fino a mert'aria 
le funge» 


Hi, nefcherni. o 
Donne mie s Amor ius 


la {ua fede» 


hsi,v'i lb 
Aquila non s'attende ; 
icon la pioggia d'oro Amor fi pre 






ndes 


MS... 
iP Così dicendo fparifce a volo ATTO 








Che raprefenta la tanza della A 











Aigea, Onfaley 


rg. (NNfale? A che ginagefti | 
O Corno; chiari plendori” 
Cossmiaffanza onori?” 
Onf. Cameri michiedefti , 
Ecco d'Ertaleil'erine, 
«Arg Aqual fine JI tito Varo 
Tu purlieragidefti y 
Onf Jldeffo non è paso. 3 
xraForje il brami conforie? (O 
Mb Loch'egliciunta in queffo grornoa 
At@:Ab purtroppo sl presidi, 
Onf. O? z0n curi strmio affetto, oparl 
«1v5. È da penfiero infra, 
Promerter con la liscia 
Cro, ché non può latmano, fi. 
Onf. A chirecna vegar nulla f? deues 
«re. Ne promerre; fi dee s per mentir 
Onf, Drrgue WErar hai Unoi ? 
due. Tucoxn iperg 
Ad inia for 


365 


















fe 
ilo oggi s “impetri » 
‘not hanno rFigHni tetri 


pine» 


POME 
Di, inmeti affidi + 
ora mu incontri» ‘oche l'uccidi 
i pois che (enza Lera 
eccomi pronta 


Ca omicida y 
‘più ctudele il ferro avroti 
era euoti. 
ogni sforza ; 

‘ari matei carmi »' | 
orito Alcide . 
ano pria le porlie , el'armi 
imedio n'apprefti ? 
‘aureofregio intanto | 
lei dare ricena se fen'adornt. | 
di efferti n'arendo? 













566 A- DO 
Ava, Nulla necar potendo ale 
Così lo primarai d'armi, e 
{| Onf. E poi? i 
| «des. Nel regio bofto 19 
I Tecosi difarmato al ballo affi 
Farò, ché a l'im ronito SN 
Fero moffrol'afuclia, erefftev 
Qu Gia promertefti s offersa è 
| «rg. Ecate amica i 
|| A invi defîri , a miei difegni am 
Onf.0 che il mio fdegno incontri, 























«Aronne 


Rende imbroelto 1 
L'ilferuir Donsefifarret 0 
| Non fi cuvan del dover ; 
il n De] L'ICI - 
Sacrilegio è il non poter, 
| Che va fol venlia 
| Il tnito abbatte, 
Grande improelio 
i È . “ £ 
| E° al feruir Donne s} fatte. 


| SCENA TERZ 
















| Cheràpprefenta logge della Corte 
| Itatue, 


Rofmiro, Elma. 

Rof VD Salertiehi conmparni 
+ ‘rontoè eig Teiamontali 
Mia chegiona, fe Alc; ue 
Non sa riterre a 6 uefa Corte el p 
Elm, Forfe, nel vecia ul Ciel d'0 













(ONDO. 


li cor ferme ha le piatte, 


n fî parte? 
toa Afarte ‘ 


il di Avotoinfine. 
T: ide latnafede è 


tuel mal, che il cor mi rode: 
ento, altra non code, 
mella mentitrice 
peranze abbandoni» 
igiona, fcinfelice» 
i éeco lagriszo ? 
il pronto tin doppia vena, 
lirno duo! ff arciunge alatua pena » 
dura bo gia lafera » 
ia fedeil cane auro ; 
in van per me fi (pera, 
Lancor nos lafermo , 
mia doglia al [in fi malce > 
$ E 














Eîm. Par compagne al rio torna 


Rolf. Ecco Erinda ye Fiorilla, 



















« Afenrelldolce,' © È 
Di cui prina to ri 

Più d'un Tatalo deri 
E s'iopiango saltran 


Son le Bellidi la gin: 
Quand: mai per van mon 
di tor mal temprato fa ? 
Già diturre sl vaglio ecnai 
Stilla di pianto sa tratten 


+ Che pri bramano amantea 
Folei, 0 fedel s le piante, 
Forfe da lor fapro qualche 
Elin. Foelsa il Ciel, che fa lieta. 


SCENA QVa RT 


Etinda, Fiorilla ; Filo Di 


Eri. Rapa i 
Fior. A) .Afro Adartiro ? (4 
Eri. For, E quando mai 
duran fine imicienai ? 
Fil. dadio coppia vezZofa , i 
Fior, Spiega Amore il'iuo bel nerd» | 
Pervmrgli occhi ye 1° penfi 
E per efca del mio ardore» 
Tuoi carboni aggiunge al corta 
Fil. Perfarteco a concerri, Hi 
Bella Fiorillamia vergnon ho. ‘ 
Er, Ne lanotte del tno volto © «Ai 
Gia Cuprao il cor m'hatolto? 
È per sa so maczior marto 
Lo confegna ti and va 
Fil. Sono vu Moroperò, 
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c Der, ferir mon s0 + 

Ì 

di 

ndo mesi 
nai 

pla i Erinda bella, 


tri affetti il dono , 


“a quel che fono, 











Mich eclefia 
in vn iffante, 


tI) toglio, ;. 
ogoda anch'io, godachi vuol. 
ato così ; 
onduttier, del di 

La ® 
tmenir fisol, "Ss 












70 ATHOS 
Fior, Eri. Oex'vn lo gode, ep 
Fil Adafe al voffro defio è 
C'orrifponde il cor mia , 
Che dira la Regina $ 
Fior, Giar'intefi , Rofatro; AS 
-morforfe 'inchina. 
Fil. Schiano folo mife difua gr 
Oblico s enon Amore, 
Eri. Purchitienlecarene? Tip: 
FilAfoluwo, e l'aliro ANRIRTO 
Eri, Fior, Vox più ; Gia fei conmn 
Fil Daimpudica licenza 
Fremi voi oneftà , me rinerenza, 
Fior. Achetantaonefta,' VA 
° Sela Reina ifela : 
Afacftra a noi d'amore ogci fifat 
Til. D'amor meattra? E come? 
Eri, Rofmiro miovezzofo, ©“ I 
 AVoneffersicelofo: Ja van affi 
Se credi effertu jolo s affe 'ingaù 
Fil.Dunque d'amor fofpira Orifale 
Fior. Oh chetriftanonella, 
D'Amor fofpira si. 
Fil. Per qual belta # 
FEvi. D'Ercole s'inuagbi, 
Fil. Nullafarà, 
Fior. Gia tmrofe. 

Come diceffi?Obime, 

Eti. fa Ercole donogli affetti [aos ] 
Fil La {prezzo sla fuggi. | 
Fior. S7, mal'accolfe poi. 
Fil. L'accolfe? E come? E quarti 
Fior. Tra le fuebraccia bor shorAe] 
Fil, Abi voce sche m'acora, i 
Fil -A/esde ? È 
Fior, Alcide fa, 
Fil E lofastn? 
















































Li 










es Fiorilla, Erinda. 


La, chime l''addita? 
Du' è l'empio risale? 
Pai a 
rglilavità» 

i nude în 






corte? 
eri quer la morte, 






Fatemi [lrada» 


voftra pelle 
la mia fpada, 


tanteguaine a 












tant'orgoglio? 
n voi non la voglio» 
Hor quefti colpi 
ua [padaripari, 
fero dualo: 


Ph Ercole, Ha 
maca mi vubò, pofcia mi prefes 
Fra ni lancio; 


| 















s72 ASTI 
Mi trattenne coi rami 
Ph, vb , Ercolefa, 
Eri. Non pianger no Falcon 
Hai racioneinfelice, 
Fior. Contro il nemico armal 
Do Gra dirabbia; Hi ardo, 
ti. O che paz%o infintardo, 
E pal; fata belta schea 
Fal. Fu la Reina, 
Fior. Affe 
_ Gramperditafacefti, 
Fal. Vo atterarlo: 
Vo sbranarlo. n 
Eri. Tanto maleinunfoldi? 
Fal. Pengapure, abfolle gui 0 
Fior. Eccolo, es vien di la. È 
Fal: Afeglio fia che di qua prima io 
«Addaccuzar la bada: 
Fior. No ;mo; Fermari, no: 
Lo feuardo n'incanno, 
Eri. Ab stfuverd, st. i 
Fal. Come ? 0 
Eri. Tiwidearmaro, e viafuegì 
Fal or, cheilferro acenzizai, 
Pengapure; Ahfoflegui. (0 
Fior, Ercole, fenolfzi, Do 
D'una claua poffentearmala 
Fal. .Sewon ori (Ralonrano, 
Colfoco del mio fdegno 
drdergli vo' quel leeno. 
Eri.Cedonotutti al fuo walor natio 
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I pirforti campioni, 
Fal. Percheforte fonia, + (OORI 
Afeglio dunque fara, cheg li di 
Eti. IH perdonar l'oltraegio » 
E° da penfier più faggio: Me. 
Fal. Ada Pegli nai Li a diletta 
























dra mocletta» 

di pur» Fiorilla; 

pv arifforar d'una Reina » 

fa una pedina + 

ia anch’ io t! dano 

schegli perdono s e l'ira affreno e 

Afarte st farto 

gun duo Feneri, e mon meno + 

i Penere al feno 

i st il Dio guerriero « 
LI 


talfon'i0a i. 
ap il cimuero + 


NA SESTA. 


Falcone. 


T Vea; ro menti, 0 Dio guert der a 
A Fannunfuonnon ito ograto } 
Standa hr o pur da Das » 

Lirinuntio da duner 4 

| Cheper dirla sn fede mia » 

| Sempretlfuono de l'armie vnafolliaa 

To per me non voglio po o 
Far Ruggier colle bramate i 

| Paffamezzi RATE 

| Fan fonare il srluri 
Sole ballo daprudente > 

La Gagliarda non più, n 


alaCorrentt 


folendo partirfi è chiamato da due ftatue » 
che fono dalle parti 
Ya SCE. 












n "= 





(Statue prima , e feconda,e 


Sta. 1.70 Alcone ? 






Fal I° Ecbimi chiama? | 
Sta.a. Ola? by 
Fal Chi parla? 






D'ogn'intorno mi valgo. 
Sta; 1.Odimi, i: 

Sta, 2. Aftalta, 

Fal Ebs che vaneogio, 











Le ftatue fi mouono facendogli 
È col capo, È 
Qhime ; 


Han moto i marmi? 

«Ob Gione 
«ducor queflo/î more? 

Eh ie tapin. Che miro? 
Per me so, che mom temo #0 
Solmi manca il refbiro e tutta 


Leftatue fcendono da Piede all 
Aaunicinano a Falcone, 

stfhisabi, Chi mi (occorre? Ob 

Adudro s con voftra ‘(Pere 00 

Cheachi l'umidità malfi con 

Loffarein mezo a' marmi 8 po 
Mafevi prega in vano, alii 

Care Statue, tornate: 

do non foro Aufion: No 0 

bcheeranfreddo, a 

E' percollo dalle fatues 






















Piaso . 
Per accender ilfoco, 


































SECOND O, 379 
li animate aicolpirets 

till acciargli omeri miles» 

rendono perla barba .' 

la barba 5° 

la prete forte; 

etmsi la man di qua» dilà 

refa, che non migarba» 

be mi fquarciate; 

et Qbimey chefare? 

‘marmo biarichifimo fi cangiane’ 
Demoni e fparifcono a volo 


Obi pato a* 
fi io effe a! 
no a par del vento »° 
orri già poffo + 
ena in | Beh di precipizi ortidi y” 
coi iolti Moftti,e Fantalimi PE. 
fon? Aficade vn monte adoffo «' 
e dose n afcondo ? 
nti fantafini , e moltri? 
e tartaret chioffri 
nifee il Afondo? 
larue difformi 
) ita[embianza hi 
omirarie apenae >. : 
‘vbi [firicofoffe , anrian pofan%a' 
a usi pefo di fena È . 
dro per di parte, Ab nd per quefta:: 
È 8° Per diqua 
sacurafunefta. E che fara? 
a posero Falcone, 
nel melo affido». 3. 
che ogni parte al mio sfuggir froppones 
treviano mi affido ; Mi 
» Og” 










$76 A TIED 
Oen' un minacciaga 
| E'werzarna il ferie ohi 
Ob belle cerimonie, © 
Che d' intorno mi fanno $ 
Oen'va di lora onora, 
il Pur! al fin fe ne vanno ala mai 
È Laffoilterrenfi one? O 
ill Efce dal pauimento vn Moll 
| porta in aria 4 | 
Sento in aria portarmi, 
Di qual moftro crudel gli 
Done mitracei, doue? 
Senzafellacasalco; dinto s01 




















MR, 
Vla 4 
Ercole, Falcone. r 


| Etc. M Ifero non temer. 
| I Fal Ci io non panenti? 
IN Eccol' empiorinale, di 
Erc, Queffo meio ffrale a tuo fanorfi 

| Fal. Adi raccomando a la rua mano 
Erc. Gid la Belua e traffirta. 


Fugge ferito il Moftro, cade Fal 
cole lo foftiene ; e fparifcono 
pizi tornando le logge» 
È Fal, Himb ; fon morto; Obimt a 
| Erc. Fitto tie fest? Ù 
Fal. Afio Signor s gran merci} 
-Affe mon locredei, 
Setua man mon mai prende 36 
Horva, cheti perdono. 
Erc. E voi partir sì preffo? i 
Fal. Now fenti ancor » che di paura dl 





























ONDO: 579 
ENA N ONA. 
Ercole. 


ecidenti effer mon porno ». 
i perfida Maga indegni effetti» 
apporti s 0 Sole 4 
crandi oggetti 
pell' aure adulterate ogn'hora ? 


paoTor, e ancora 
ile ftelfefrode | — 4 
i chela Regina al fenmi ferinfi « 
rnwal menor ptorbida,e dolente» 





Stadi 
i AchièperforZa amantea 
Vn' Inferno Amor fifa» 
 Nevhapena PRACTLOFE a Cres 
 Cheilfingerfî d'amarima fenRamo= 
| Hg il piacer non gradito 
Poco dolce, e molto amar 
| Wn diletto abborrito 
1 Affripergio è del penat' è 
MU Nev' ha nota PRAEGIONE a 
| Cheilcoder in amersia fenttamore 















Rofinito Etcole + 





Rofmiro vien per veciderlo” 
UI 


Rof. X° Hst; Prinodi vita | 
È A Rimanza , 0 *ltrad 
Erc. Rofmiror << 00 
Rol.Ercole? Ok Dioscegora di 
- DurTelamsonfiainbrengo © 
Erc. Perche torni sitarda ot 
Rol-Fors'erainiempeftizo! | 0 
.  Pikifollecitoarrinow | 
Erc. Sempregiunge opportuno il mio. 
»° TT antogodo immrorla» (U 
Rol. Abche nonpofo odiarlo, | n 
«fa dini come erare | 
Nel volto mioti fono” 
sefattezize di Filo dn tempo 
Segidil cor lefaei? 
Erc.L'amai,sbaffa così. i 
Rof,.Ne vrito ala memoria 
Punto d'amor ff'accaglie? î 
ErcoAlritempi, altre voglie VR 
Roli Altritempisaltr amore 
Erc.Afa ceffinle dimore, | no 2000] 
Deenodefio di eloria il piede affrett 
si «dl partire val partire 
Rof.E purrorna'a meritire? 
Lafciar svrofto il'ruo penfier deft 
ramoroff'ailetti, ©. 
La goduta Recina? 
Er ©he Regina goduta 
Ghbdilettod amore 
































pur fi pente »- 
meio perduta 3° 
el ment bore e 
i d' amsorfoffero miei 
Vevgra nai ; 
sa cadei 
mea pendi è 
crforta ? 
fan fepetste: 
Die sì abborrite* 
pnensico annienta 3° 

noiefoff LA w 

nio Lanmdiam pur. lungi 

T'elamone, a tempo giutigi o 


ta RI 




























IDECIMA» 


Pc Coto di Soidati, e Cotti 
‘di Telamone; & Ercole, Rol-- 
miro, &Elma. 


Ccone 0 Duce inuitto» 
Generofi Comparti x 
I queffoil di préferitto»: 
He e prepararo amoftre eloriei Fatis 
WarIzzO Lin FIOS pronte s° 
Alpuonar; Più 
Alfadaro 
La man; lafronte 
lemani. egli Armati 
i iconfini del recho 
dDeimato attende il noftro arrino 
a malo copgiulino. e 
trionfo si degno’ ea 
Non affprogia mai i valor più forte». 
FO aiar 















580 ATI 
Andian, DE 
Nec innita amica forte a 

La vittoria affisura; 
E ne prepara al crin none 

Elm., Ecco noi comenti a latna] 

Rolf, Tolga par ei da quelta Rege 

Tel, Samir ameta d'onore | 

iANVobil gentes inufay 
Coniroil Resmentitore 1g 
di eloriofo affalto 20 
Daparienreogn' va di noi defla 

Tuiti, Sw, ssm i 

Ere. Tel. Now fl rardi s nb più. 

Parte del Cor, Diferir, 

L'altra parte, D' arterrarea 

Tutto il Cor. ZHor l'offeparmi 

kobElm. Ai partire, 

Ero. Tel. A/ puenare, 

Tutti. Al'armi,al'armi. 

Erc. Del mendace Tiranno 

Leforruzne neacelori 
Fofire prede faranno . 
VundelCor. Deffo di eloria 
ANoftri perti 
Solo allerti 
Ad la vittoria ? 
Ere. Susi deenabattaelia 
Chi fia primo di vor, che il 6 
Rolf. Tel, Cor. Saro faro quell'io» 
rc. «dura prensio ciafcuno 

Ecnale al;no valore, alfuo 

Cor. Sard, faro quell'10, 

Etc. D° Efione la bella 
C'hidi voipuenara più ardito 
Sara degnoconfortes | 

Tutti. No, ao, 

Erc. Tel, Nonfi tardi più nò 



















































Tardo, &i fiudetti a 


‘nerofo Tebano ; il piede arrefta - 
it mportunarichieftà » 
ureo gewsmaro|rezio a 

Li porge FHta HrAlO > 


È pare e Fa 
elfo iu (ua memoria ella defîa » 
f adorni quel braccio s ondeti vanti s 
er moffri sed atterrar gicanti » 
Cost (lite luftaca 
areftars none aftringa 


ricene? 

‘coffante il miocor . Partir fedenea 
Rofsairo? Amer' accolta. 
odisfarla in cio » poco mi colta. 
‘he ne imponi s 0 SIZNOY 
qui D'annoda » 
Dio: 
Qual minittero è mio? 

(miro lega il fregio al braccio d'Ercole » 


Primadicio mirar , deb folli eftinto » 

Ad Onfaledir puoi , fol 

 Chede fanori Juoifregiato e cintoa.  _—, 

| Adentre mi et or agrinate piede fi pre 
i Ea 





0 | ” ”. {‘00‘’'‘’'’'282021nKNxKI 
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SER. è REA 
— Eal'imprefadiTrotabo 
Fel-Achi dunqueltbada?i 
Fel-Rofi lar, EL EresSevad&s pi 
Tat£ queftala nierceden | DI 
Che gode il Cortiriano i I 
Col viari di plede' & 
È Ali dala buonatano 
Rolf Vesaparrii : 
itodga dimbal vanetco) di: 
Tor. Torsacol premio affe + î 
Erc.La Rene dote |, E Al 
Tel. Qua! penfier lofermo® — 9 
Inti Sua voelia'asi Diego, pri fî parti 
Etc, Lindo ver noi fen viene i 
Inv AdiafperanZa fiant 
Rol Eccononecatene» n 
Bre. Qual novella mi dai de la Reina 


SCENA: DECIMATERZ 
Lindoeifudettiy: i 


Lin. NT Ela feluavicina ela e inni 
2 deNi Done Baccopradoraw VD 
Ercr A» bufisata gradita‘ 
Vel. Afaledetta dimora va 7 
Lin-Cola cca liereballi GG 00) 
D' onorarine vittorie seffa prete 
Erua prefenza attende. 
EtciSi vada pur, fi voli — SITI 
Tel Costali anioni, ed'a l'amor t imbote 
Erc. Non bacorè onorato,» «7A 
_ Chisa,moftrarfiinerato. 
ToliScufami Alcide Ou è la vna 
Rol £' queftofor(e va vendicare ivorti 
Ere, dlaglorsa de forti! sa 
Pregiadicarmon può brene rarda 











prg ga miei i erionfi ai »' 
parto difcorre 
apartità» .. 
rome fchernita »° 

il sei defto di mon l'annoia 3’ 
sièper lut Onfalei inTroiae 
















Lindo + 
Alcide,in a gira ‘inuito’ 
i ropoftad. ARLA 
bai A ‘mal pure 


LA e cio 


ui ‘amanti CRE 
up confialio » 
emuir pianeti erranti» 
 Porr il core immezg a È armata 
Pere parmi vneran periglio + 
| Di faldati effer” ‘amanti a 

Lamme mie, mon vi conji felioe 
ever, che il re 
"RI * amorofoba 
| Rafembravngallo 
Ì Late ecrefte delcimiero =. 
ra bise mal per vo! 
1 eo frane 












i balli fuoî 







w Ate pa 

i Fargacliarde a tutte È bore: bi 
| Aa poi banper vfanza 
don baldi piamton finit la danese 
di eo amanti 


ume mie nonvi configlio' e RC, 












4 VR 
Col fegnir piane 
Porr il core imma 
Per meparmi un 
Di fotdati effer 4 
Dose mie non 


SCENA DECIMA Iv 







Dorafpe; Lindo , 


Dor. louinetto gentile, 
G Statua lingua correte 
Di Pellegrin non vile d° l 
1 orrefto deffa, > af 

Lin. Dipur ci, chepofs iva 







Dor. Conojci Alcide 
Ilfamofa Tebano? 
Lin. SÉ valor di (ta mano 
Lo rende finpalefe a chi n 
Dot. Sert, done 0 accorlia? 
Lio, Ja gueffo Giorno appunto 
Ne la Corte di Sardi il pro 
Dor. Di lui qual'è 1 a(perto, e qual 
Lin.E' verzofo altresi, quanto 
La forte mean liaccrana 
Fira nedafa cì dts 
È d'arcoredifareira il fia 
Fa nono Sole Pf (LI 
Il marntos che di loi copre le 
Aerborute bens}, nia pero È 
E° del Leon Nemeo | arfuta 
Dor. Deb pa; addita yin qual loto 
Cho Pofa Pimmittos 0 1 
Che sr'abvino bai deferitto. 
Lin. Al weio racconto conale | | 
Tulo vedraifsa co 


ta Mela felna reale, 
























CONDO. 5% 
fe pur lices a che lo cerchi ? 


si|orte " 
aunenturar mia forte» 









LÌ 

ofe fifanno a l'altrui più lefpine. 
Soccorfo 0 Fortuna. 
Arridiadun core; 
| Cheameta d'onore 
| Suebrameraduna. - 
i _ Soccor: o,0 Fortuna 
Siad' oro lacuna » 
 Siaregioil natale 
Tal merto non vale 
| Seilmome s inbrun4e 
| Soccorfo,o Fortuna» 


A DECIMASETTIMA. 
Che rapprefenta va Bofco « 
Lampa; Clorida + 


D Lorida mia schefai? 
Adafcherar mi vogl' it 















@ 


Lam 











i ATIUT ( 
Tam: Dore, doue ne vai 
€lor.Ferfo il ballo m' inuio, 
Dan: Lefciay deblaftia 

La mafchera ele dani Ù 
Alaroccat appielia zo! 
i Evnfufoil perno fia di tue 
Cor, Che rocce chefafo & 
St[porco eral'dfo » 
Coeame non piacque nali 
E tw, madregentils 
Confozzara st vity fis. 
Cont amsinarvorrai si bel 
. Chefufarcheroccaè 
Lam. Cox si farro meftieress sg 
Perfuggir l'ozio anch' elle 
Feglian le notti tinterer 
Lo più (acgiedonzelle,- > 
Clor. Fili chi vol'>-Tacon penfieri, 
Contro de l'ozioraurd miglio 
, Enegliaricorraltro, 
Eam.Credi a Lampa rua Afadresi 
Laroeca,e ti fafoè meceffarioti 
Di ponersi sfamtielian «A 
Clor. Hfilare buntal cmbraglio 
Che al'miogenia non s° aggro 
Altrofufor rattaraagiio no 
, Po baciarealtro, the ffoppa 
Lam. Canzia;deb cangia tensp 
Perche filar fo fempre: i 
Neceffarivachi vine * 
ci Felante Parche anch effe» eput 
lon Bili ditgue fonente 
Chi difia vita il fil mance? 
Gioutnetta (019 vara di alte” UO 
Perché l'eta fiorita: i 
lamalchera al'ballo get 



































ND Chi IS 
‘ ofiglia» 
peonfiglta è } 


i la i; ina bordello. 


ina ollia 
| ina cegir velata» 


CHI 
ato è Jon far nulla» 


È far! ‘atcidia. 
i, pe rli d'innidia. 
Pvo fegnivla;, 
fe 


















pie id ,Etinda sFiorilla, &c altre’ 
lee pian » Paggia 
«dGuardie o» 
ip evideni, Alcidezin queltafelna> 
allo meco al ordinato ballo » 

effe il mior cno' 

paria tue trio o eguale» 


dir funera ale 
ine miù trionfo. Aurò per forte» 


baider al tH0t ‘cenni, 0 mia Rena » 
vita ela morto 


unerrà 
mani sd Peio o diletto; 5 1 
con lieta larua ogn° vip “ue re | 





°° Qual adi dii 
sai Ha arnor! alnett 
Erc, pera adorator ape 
Feftito apparirò da © 
Onf.Fa° infenfaro fiore 

Nonsacio che fia Amo 
Erc. Dunquefratuecarene, 
Jo chia apparir vogli 
Onf.Chi per forza famo, 
Ere, Se di Chxia è di [chiaso 
dfuegirlefemblanze, 
Tuaqualformati appie 

Onf, Poiche nel prode Alcide 
Trasformato è'l cormia n 
ì Sold' Alcide l’alperto aner 
x Del armi tue s de le tere [pag 
Bramo cir mafelerata 
Etc. Se bei del core il polfeffoy 
Difpor, bella, ben prot 
De d'armi, de lefporlies edi; 
Onf. Andiam pur dunque > Enti 
_ alberco dà, 
H Ne tuos arnefi 0 forte, mo 
7 Cangiarò quelta gonna, e quelfan 



















E canciaraffi in tanto Ì 

Per lui la vira in morte, È 

Erc, Afa deb sfec:òpurlice, 
Lagonna, chetu lafci, a mei 

E fe in Onfale bella Ercol 

Fina tn Ercole anch'ella | 
Onf. Si adempian le tue voglie 
E de Adoftriil terrore 

Hor fî confonda incagnita 0 
Frate Afeonie ancelle, 
Eri. Ob faria bella s}, 
, Secangialer fina lor feffos efe 
Fior. Pur troppo d' oggi di quella el! 
E por sfemol fapefti, ] 













A 
alor altro che questi. 


\ECIMANONA. 
nta vn luogo da Ballo + 


orida,e Danzatori co per 
ingono pet vederladanza » 


allo fongia 4. 
lla Reina impofe » 
t ae gii El, 


















so ft 

‘che vano fudore » 

i; un piè dottore ‘ 
calcarno maeftro s cderudito» 

umerare i palf » 

ritmetico fafi il Ballarino 5 

cento leeci da per vn' inchino » 

a fcendeffe ala C ittadel lutto 

sirla per tutto » 

patrodelira 

wi , che a (on di cetra 

Flor fi aunanza, bo” fiarvetras — 
For s'inalzahor fi abbaffascd bor fe 

| attira. 

Conmoto , bor prefta shor tardo » 

A lafame del guardoi cibi varia». 

, Etrinciafincol piede i falti in aria» | 

or vane, madre) Vs It 

I Che ì 































joo I SORA 
Che al ballorioi 
Chibellezzia non ha, 
Lam. Balli chi vol + Per me 
. Ballard queflofufo». 
Tar. D'effer' Huona mon è dei 
Chi efperto in vna 
Ne l'ala ba E ità 
E moftra nei riallon 
Solo: moto ale piane 

Il mondo vaneeria, 

E°lmota de colla 
Clor.Obiméè come noiof@ è la 
Lam Barbotta”, quanto fai 
, Sempre alato ne aurata 
Tar. 0% chefolle baldanza' || A 
Di vecchia rimbambira: "i 
Colfafofra le dita © MM 
Seder con lefanciulle imvna 
fa vengon maftcherari' 
Qnfaleconlaclana, “| 0° i 
E con la gonna Alcide? AR 

Scimpetzifcono i Grandi 
Gran viriulapazzia, © 


SCENA VIGES 
YI 
Falcone; Onfale, Ercole Erindi 


indo » altre Damigelle , &| 
Cortigiani, Guardie,&1 


Pali TIME mon provo'rimor del'imo 
7 Hor>.chefomwmafcherato sie: 
Obinmp PI "NI ; 
InitChe tenia ° a 
Fal A5n0, Tardo lei ra, Nei: 


Jar. Non micomalci più è 
al Donunque volgo: ibcielio 





















TONDO. 591 
Pesincontrar qualche periglia 
allo «Obcone ben Fiorilla 
popioma el porro» 
mferteso 
ial'afpetto, 
i volontieri | 
e Borea s ed Aquilon combattes 
formarei donne sifatte. 
maeftra 
mato dal capo al piede » 

mon (ei più © 
rintelofeuardo vwbuomti crede 


(o lo {pofo. 


o, ed ogni donna » 


elamone, Elma; Soldati, e Cor- 

gi di Telamone »ed'Ercole, ; 
tv] Vita i (detti, 

\ H Dio sche miro? 

lor quì preffo ru fiedi . 


ay chem' uccide, 

dirti è mia parte. 

iam, fuegiamo s amici, 
eitisi infelici, 


SCE. 























Tuitii fudetti eccetto R. 
mone, & Elma. 






Fal. Fi comu al naturale — 
Fa colei, che finendo 
Con mafchera di vecchia 
i Ha sivez%Zofo il enardo, 
(i Chegià per leitutt ardo, 
ii Erc. Iafipidafollia. a 
Fal d/ballo, chi è più Bello, ilprii 
| Onf, L’altrui viriù per poca 1° 
| Refti folpefa 1 E ff conceda ia 
| adlrifo tl primo loca. È 
dura il fecondoil pianto 
Lin, La fortei pazzi effolle: 
Toccamo:primionori , a cheep 
Lamp. Che vos? i 
Fal. Tero danzare, 
| Lamp.Ob queffo nd, 
|| Fal. Jo fprezzato fard ? i 
Lamp. Ad'inmiti s 0°fai perontat 
| Fal, Dammi lamano , e mifaratoni 
Lamp. O5 miafelice forte: E6 
geClor. L'empia vecchiafa cos. 
Ocniguito ellafi pialta 
Selafielia tl crin sun 
Ladinoraturtoitdi 
L'empia vecchiafaé 
| Lamp. Hor, chein va mar di 
Gitroilfufo ,e la rocca» 
Erc.Fdiolarocca prendo: 
È difaretra 1h vece 
AL io fianco | appendo» — 
E da mia deflra ia 0 i 
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la clava in queffofafo . 
ffro ancora? 

| ACCOFA « 


ic Falcone se Lampa + 


, Fia il gioco» 
LAZ 

o gii finito + ; 
roballo voglio: Afifeimarito, 
mafcherafciogli ; e fra palefe 

I. cheil cor m' accefe, 
nerzi forfeso deliri? 


adito 



























304 A ATA 
7 Altro volto non ha, 
‘Fal, Ob che brutto de 
Giafciolto èl'imar 

Erc. Degna è ben, d' i 
Decrepita paîzia 
Lamp. Créanze dolorofi 
CosipreStofi lafcra 
Onf, Ve appare SIA 
oi Erinda se Fioril 
Che d' effer cantatvio 
afecoprate ale danze ila 

000) 

Qui fi fa vn ballo 3 € Fiorilli 
© Joaccompagnano 

Eri, Amor mon è cieco 
Se corlie 4 fe fe 
Fior. Ne el occhi.h 
E vn' Anto fu ma 
Eri. Amor non è cieco È 


Fior, Amor non ba Pali; — 
Che È arfe il miòf 

Eri. Far fuole in va li 
Dimore inimorta 

Fior. Amor non ba È 


Fior, Eri. Amor mon s° int 
Fior, T'ormenta , e pur E 

Eri. Fior, Fa armaro sé 
Eri. debiaccia y ed atei 
Fior. Eri. Amor non Si 
Comparilcono due ci 


Fal. Eri. Fior. Tar. Obimé + 
Lamp. Clor. Soccorfo. INI 
Tutti fuor che Erc, & Qnf OR 
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d Ercole combatte co i Cen= 
decia s leguendoli, 


drei 
ipcole auetee 
qil piede? , { 
ui ia dilparte s 0 voi foldati 
ho dia intenti» 1 i 
imesborli vede, Dhgiorno infalto; 
oquiresta + 


sua difefaamch' i 


ao 
SESIMATERZA. 
fale, Falcone .ela guardia, 


Arco slaclana,e di leon lapelle ? 
Tia x checedal imbelle, 

l'odiato è queffi . 

ni impugna» 0 fellon 


) rale aflilela Regina col ferro 
alla mano, 


E la Reina è quella? 
mlemie difere, 


È ippo i ino epalefe, vt 











06 © "ipitrali 
Dara Ab la 
A Dorafpe cade 


Fal, Perlapaura affe, 
Cb ebbe di mecoftut, 
La barbaglicadè, 
Onf, Cor finti peli al mento P 
Doral. £ condannar done. 
SenZa vdir La difcolp 
Onf. _d (no tempo vdira 
fa qual beltà vere id? Lal 
Fal. Sestaforfepiagatar0 
Ouaf, ll pie ritira, "E 
Fal, Tetra (degno ella [pirad 1 
Quof. Purtroppo? for fan " 
Seconlaman non puote» | 
Tanolarmila vira, di 
Ben l’alnza col fio volto ein 
Fal. Forfe cos) da feforma ild 
Control empio indifcreto 
Onf. Coffui colwel di monte il 
E fatto prigioniero il cor 
Fal. Zatesnder non pofs to così lon 
Onf. Odio l'oftilità col tradimento 
È per per nio martoroy 
uso il nemico se°ltradito 
Fal. Po’ accoffarni pian spiano: 
Onf, Eadannomio © i 
Cosìfatti contrari Amore a0 
Fal, Lafentenzatntes io; ; 
Tu detmonire, e fia il ruo #ARRARE 
Onf, Sw condacafi in Corte+ 
Docafp. Abi fera forte . 


Fine del Secondo Att + 





































































A Li 
invnbofco di Mirti, che 
a i campi Elili . 


è vendicato. 
rre alperiglio 
SIT 
il figlio. 
d'Argeafei 
| de, pi 


a feinciò mivalk; 
È 
nodianch' io» 


ar l'incanto mio; 

in pietre inonde, in fiori 

vicori: i i 

ad’or per mes' inula; 

Jon è Amor, che vna Magia. 

er deltar cocenti affetti, | 

In duocircoli vezzoli. 

Miei Luciferi ho riftrettis 

Neri si, ma luminofi + to 
er me fcefe in luci altere i 

nle sfere: 

vnoftralla verga mia, 

Nonè Amor; che vna Magia : 


| Corod Eroine, Amore, 


let Cor. "Da pagne è que fto Amore ? 
Si,si,D' ogni tormento egli 

lbandirmi dalpolo, = (@Hautoke 
ta forfe il Tonante» 4 
A 2 Di 





























508 00 
Dicondannarmial d 
E.liotraquette 
Quleri Elia fzh'e 
Stabilifco miasfera ;È | 
Di mia fel'civi, godo, 

P.3. del Cor. L'empio vira 

Già fu per noi d'osp'i 
«dn. Nel'inmortlhesto 
Purbrami il no tiro 
Che done A nornonè.g 
Sordo le fue preshiere 
Mentr'inqui ferma tipi 
S' accorga infin, cae lenza 
DI ogni gioia fon voce; 
E faldone fa ing deri” DI 
Far. 4. Dasque con lele pene 
Le notre ielue a profanar 
«dr, Sca Ano ana valbele 
Senz A nor pace no dl 
E lofcertro voi (cia gua 
Secuitote Amacnon ha, 
Goda pur felice va cor 
Arelicete, hore ferenea 
Balta, chemichi Amor, 
Para. Deh fi deeada l'inîido; 
S'incateni asilo 

«La Douc A ni enidi PI 

Ei terne grato, è 310001 

Sedimoliè picanil mou 

Ogni amaro Amor cond e 

Gran mare, fero dolof 

Soste ria chinda in va pel 

Baita, che v'enori A.09f 


Qui Anor® è prefo dali Ero 
rit. Hi,ahi, i 
P.1.62.4% Nonfuggirai. 































Lo legano ad un Afirto » 
dunque fi offende il Dio d'amore? 

Parco incurua hor, fetu puoi. 

a s fe Tu fai, 

noditmoi 

mi peirai a 


; te tiara del Coro così dicendo gli 
14 quo ffrale, e loferifce« 3 


Hot proui il tuo petto » 
“Impuro baflardo è 
Se reca il tuo dardo » 
O pena, o diletto. 
uanto egli è pungente « 
unque fi a‘Higge vn' innocente? 


















tefecondalo percuote con l'Arco» 


Perfido Amor: 
Se wn giorno vincitor folti di noi » 
| Hor al tuo merto eguale 
 Prouin gli omeri tuoi 
_ uell so triontale « 
percolle pelanti « 
Dig Deh 













(2-0 


Deh foccorrete il volroi Tui 










F. a Di morte al veleno Mal; 
Se hor gela il tuo feno. 
Di tua face; cs 
IIC Senti s Amot 4 
VI _ Sel’ardor diletta se 
I ir: Tempiate voi con vn dil 

| “vAnfure si crudeli; 












La parte gu artagli vbianta i 
di penné dall’ ali 


È. 4: No ; no; 


Il Non vina più 5 






Chi fiigò i «SIE i 
Dal Mondo ogni virnà < 
Con quelte periné anch’ 
di . . Scriuierò I’ epitafio al 
| sim: Oggi pet me così cangiato i 
.. L'Elifoinwn'inferho?. |. 9 
Pii. Spiegaivanni; e '| Cielt'accoglià 
Il sm: Fra' legami hora fon'id 4 
i Pi4. Tua facella i nodi fcioglia,. 
| sftm: Già l'ha {penta il pianto mio 
ì TuttoilCor: Rideté Amanti 5 
Piarige legato 
D' autor bendato 
il de' voltti pianti» 
il 3 Ridete amanti; —. 
i) affi: Soccoito; o madici Alti 
Dal terzo Cieldeh fenti 
eltuo figlioi lamenti; 
sa tia prole è tradita; 
Î Soccorlo so madre i Aità: 






























i nguileis mori 
ido figlio ingrato » È 
go a te dato ; ì 


GA P 
TE D-RRO CTR AR O 
i Ero; fai; che a Marte valtds 
afiditor di mie vergogne s 

al zoppo fabbro Ordità 4 













tafirali 

ti fidole in vano , 
gioni de' foi mali... , 

i fl de tuoi mal Dali ardoti #;_ 

Lis ifci; mori « 


ove IN ARid: 
Gioné 5 è detti; 


Alto zelo niaterno » o bella Diuis 
Sosche guardingo il tuo rigor derit» 
eli pur lo [degno ; i 
‘ogni fallo d’Anior di fcufa è degno 4 
di vnifca in nobis 
denfo vapore 
cupo fio feno 
mmandi i terreno 5 

licondi Amore » 








_ ef. Pera s.peta, - vi 


601 36 008 
Suclto dal centro in quel 
Doue giace legato il 
Refti dal'cenno mio 
Ogni pianta s' innalzi, — 

E con le piante il fuolo 

E tutto con Amor fi po 



















Qui forgendo vapori ; è cont 
s'alza il bofcoal 










Hor , che il Ciel per me 
L'empia fchiera 4 pd, 
Ond' io qui legato fui + 
Fen, Sempre altrui is 
ropizi , e lieti 
I decreti tei 
Son di Gione .' 
Gio. Torna pur, torna al Ciel, do 
Elecutore alato o 
Te attendo ad alte prote. 
udine Fen. Sempre altrui propizi; e lie 
I decreti ChE 
Son di Gioue 
io, Si, sh. 
€. Gio Da te x 
«din. © Dame 3 vn di 
Tatti, Fra nodi felici 
Concordì, ed amici » 1 
Vniti in duo gran Cori 
Siano il Kè dele Fere,eRèd 
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ENA PRIMA, 
le, Dorafpe, Lindo e Paggi + 


Onredi, o rinerità, 
e le fitenture mie 


FR 


pa ve, chine afbolti. © ni 

i fei? Qude venitti è 

come tanto ardifti? 

Eurlto d'Alcimesonte 

Di l'adrcadia qui venni, i 
Dora/pem'appello. 

Alcimedonte ilvimoniaro Eroe 

l'Offracina abitaror ? 

Pquello, 

la perche contro ne l'arnii impnuenaffià 


mira in vno f(pecchio Dorafpe. 


come da quel vetro 

imerbero ardente al cor me'snniaa 

quell'alma innocente j 

wechro erro, che tradito 

l'abito mentito, 

Uairari Prada aileena sl figlio 4 
Ca ti 


s.; i 























E ATTO 
Il mafnadier Tebanto 0 
Cos a l’etror del cugliv enàò 
On Dirutrò ebbi conrezza i! 
. OQbfourana bellezza, 
Dot Gentrofa Réina; A falli ; 
Se perddabimperrari pur an 
Si i i it (0. 
. PQueffidechi; è queffa ian 
Onf Orsi Dorafpesafcolra? | 
Del rio tandor stbianca ma 
dVe pomno d parer nasa 4 
Di papille s1 belle 
Chiamarfi vee leffelle; 
Dot Dunque perdoni imperro è 
Onf. /andiontario ertore — "yb 
Perdond in van non chieder | 
È matnanimo core ‘SS 
_ Detno ds non di perdoti, madi 
Dot sfftrea per me correfes . 
Pur vie fon l'offefe. 
Onf 4ior dimmi: E dbnde 
_ Contro Alcidefitraffesa telo fia 
ot: Luvi dal patrio Retni ; 
Viffî luncajtagioninerriera ee ani 
La volfe Ercol le prantés 
È fèco geni perfida egli conda 
L'accolleil Padre nuo Afal' 
d'ofpizio violato» — i 
id'ilo a rise forella il car fed 
xh Fulo: Abrimembranza» 
Che orni/ciaenra aunanza? 
Sotro fe'marital l'omor le tolfey Ù 
Poi airone il più volfe, 
Onf, Chefu delatradira 
Dorn. Ofegur'i tradirore, 
Otia pria d'omare 
Prinafi anche di vita? 









































RZ O. éos 


L'ingraro; acciò che lane 


baita si pralte. 
i fo èlisofdegno è 
ato Aach 16 È 
più che mai morto il defios 
pdife's di vita t indegno: 
‘mi concedì e 
schio liroiti se chè l'Uccida 43 
d a'tuoi piedi E i 
ral'audatè. / 
lepui a 


orte m'atrendi « 













d) ) 
Di, il disleale (A; 
per altra mans che per lama: 
cs s'egli pur vinesarmis e feguaci 
ils per arserrarlos — _ : 
lrimatò affai da miti defiri audace 
obramasincontrario : 
rrecadera; lieta, è contenta j 
thefpofo notello a mefi appreftie 
ia il Ciel, che ministro al fine d'fia 
#bfivià ne la vendetta #HuA + 
? Libero refti 
inmocente Prantero | 
Mi Fiacfeguito il tuo imperò. i 
a x 6 uh 


GL ta 













f TTI 
Onf, Pet animerita Poor 
Pertanrei quadro il 
E ie 99, che Branis a ce 
Dos, ca guel verro me falò a9nd 
Qi È Pilato, È delartea o ri Ai i 
Seperte scorie plat prora 
Tueroin dinoil mb afferra) 
Dori Avo fratolo ateinati a quell 
Caf. It asio Perno, il nto Terra 
Dior, Perirò il traditore, 
Oni Aree? Aferì l'odiaro Ù 


ne) 
SCENA SECON 






to, 
















Argea; Onfale, 


Arg. OrÒird È 
Quf. M Lot dunque 


Lovedid Pas eirardi? 
Arg Eecarciplh, 
nt De l'aria, è de Centaari 
Coi ion l'intoato, 
Arg. drdua pur rropypo 
Gia pre: off; ti ammprefd, Mi 
Quell: armoda, e Fepeare I 
Ercole difarna' o aurgi prefentte. 
todi rarba ate dei 4 "CI 
he; P'affazita, el'Uccida, ii 
Onf. Se altro, Avova,im mon tenia 
Poco /perar deoe'iv, "n 
Ara. Pars mio porer nori porrenti, 
Ont, Saziegia pom dirue promefeafid 
Se al'occa o di more sa 
Friaschetramoniiil Sol,wo cino 
Triftaffalatua forte, 

































eranza? 
to fernir queffo s'anmanza » 
na dio amor fi cangiasa brene 

dito amami € > 


DALLA PAMENTO è 
(ig pianto 


fi elCielo iftefo 
'efecrando cccelo » 


CALA var, (enna fede 5 
i eberall'adorate» 


scesefuegire: 
i effi iradee» 
troppo tard.tte. 

“E N A OVA RTA. 
I aa va cortil regio. 


Rofniro» 


schefia di me? 
Di te tiara 





Calini 


è 

















Che t'ho farto, ei 
, Que fon tetne i 
adliri bar fale, ba 
È ogni al per mefi 
Che v'hofdrtos emapi 
Sempre fata | 
Sempre fofbiria 
Nos ché per se non | 
Che v'hofarro, o Cielo 
Que fongli afperti atrern 
Per avi pronsimali 
E acw'infiuffo a mep 
Chet'bifatto 6 Cie 
Seinieiguai | CO 

Son fempre immotis 

Nos che peò menon baigi 

È pilr'drnco re/piro i 
Speranze difperare s 
Cheil mio petto animdie gn 


SHanitez \ 
HEFILE 3 XA 
Piu per voi viner, not Vagli H 
 «Astcridomartires 0 
\ Asiferà cordoglio; 


i Pilper voi vinérs mondo 
Si morirò Afa noi Se Filo 
D'Ercole perira la belli imm 
L'he ini fe lè pofe Amore ; 
Purfe rimango iît Vit; 
È come foffrird; | 
diitar; chi nba tradirà 5 
Chil'owdr asc rabò i 
«db che follefon'io i t 
Si vecida il tradico» Si veci 
Corse porreigia midi; 
#eciderschi adordi ? 
Seguirollacoffanre: 
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prezga 18 crudella fede mia» 
ta, chio fia» 

fembiante 

cos fedi Filo dedi H 


ique. Obim 
che fol porendo 


on list ? 


NA onori 
(ELI chefal DE, 


orlo marine i 
STRA li donas lafe» Domores 
priprio Sn 


condulfi a pun D) 
i i date, 










LR a pntira “deal 


“Lio 

CELIE. der NETIL ded ; effinta? 
muoia pur ilo, eva colpo olo 

chi La vita» con lava ilduolo. 


ENA QUINTA 


Fi oil Eri Rofmiro » 





da vuoi 
qual premio ne EE, | 


che dar vipufs'iu? 3 
Er 











Eci, l'i'amor, 
Fior, Il tuo core 
Roli, A r2î0 cor vi prome 
Fior. D' Ercole più now 
Ro0 £ ciò vero pure ? 
Fiot. Giuro per fa miafe 00 
RofGiubilo al leso CINI 
Eri. tor che 'Qafale fan edi 
Tu più nesar, no) ‘puoi 
Rol. Guardimi il Get: Solito 
Fato anch'iasdi fear io 
Che /tinlro fia quel nodo | «I 
Per cui a' Tot ‘impreja 
Ciacquefimborfo'pefin, 
Fior. Di quanro È fbaltro, n 
ch dd done è la mercede? Mai 
Kol. L’amor promifi, e'Lcorvez (VI 
Gia voliro è i vaose l'altro. 
Fior. Forreifrurti Jenfibili d' Amore 
Eci. Da norjolzonfi chiede (0 
Fiinsifibit dono, (0000 000 
Roof. Sorell:, Ea4400 fono, 0 A 
Fior. Tali menzogne ordifti è 
Eri. Così con noi mentiftif. — >. 
ol, Girone fu'l capo maia fulmini fe 
S'altro è in me di Virilfuorci 
Fior. Senza boccazon fe s 
Pa bacioil svensia fi 
Rot. fr dio partir'vn bacio, non fa 
Eri. Che ingeguofi bugia, "i 
lor. flora coipo letal ri fieda ico 
Cafale, fesint Var, ben'odia Ati 
«Ma d'va'altro Apsator pria ji pro 
RoLOb rosella pragipg, 0! 
Fior. 4 lEDrezza mienvise, 
RolOxfred'alri Anignie 8) 
PE e dii firaiie Mv, 












































RZzO. 


A dele fciaruretue. il 
efterun bacio, eccone due. 


Er 



















Fa 
E Amori e batt, 
in che con me? 
leony deb rari i 
Finoil Ciel era che m'odss 
che anch'io non goda » amori; è 
lcons dehraci > (bact? 


Rea 


gi gg to 
dibaciil Moro. 


i baci fuoi » 
rraaneh'io ton vele - 

mio d le +0 fei: ; 
uoigli afferta mici 

n cbetacero. 

aifido in amor? 

rela La 


Su vanne dunque s 

dee? 

ntar letueprone» 
lov'abbraccise vi (frinca? , 


L' puficio del Falcon queflononee _',, 
Fal 














613 A TO 
Fal. Rua fra l'ufficio mio Hot. 
Fior, ox follecité piante | 
Gir'a caccia per mae d'a; 
Fal. E chi dunque fon'io è 
Eri. Af'inchizo a latna forte 
O’ srt A de l'amo 
Fal: Padano a la malora © a 
Quantefentnzine fonos echi a 


SCENA SETTÙI 


Che rapprefenta vna collina intorno” 
1 RE 
Ercole. î 
O Nfale; è dose fe è Ancor noi ili 
Co tuoi fembianti adornà ) 
Deb viéni,eraferiai |< (Du 
A tuo Sol quefti occhi miei 0° , 
Onfales e done fei? 13 
Done, o bella; ti affidi? 
Omicidi © ì 
Per me fonòi toi focgiorni a 
nfales ancor non torni? 
SenZa tegelo mortale 
Hi fenr'affale; 
L'ardor natio; i 
Che langue nel cor maia ; 
Solranninaria dei; ; 
Onfale, ancor ridn torni ? Ed 
radenli orrori aunoltas 
Senta l’aria deletto volros 
SUpirar ron poffos 0; 
Del tuo vifa 
€6 mi rendi il Paradifo: "i 
sefllor Mara lietti mieigionnt e. 
Oufaler done foi ? Ancor onto 


6ri 
























Pirano vifagio 
ife costei dela Reina 


“di dal viaggio: pi 


oil to, fo duol ; prendermigiorie 
b'evmo fentier, Bella; fevoi s 

riai, e COMpagno a ipaificu 

ogialavia da me fi marrita 


CREARE ste FR) 
pofare aree 
morbido letto è 

elica fon 10: 
nont'è trané a 
[ca fiane 
miro il raid (piede, elatda fronté i 

asedi Afintone. 
o nori fd; che neanchi al labbro imid è 
ringrazio, nor altro». 
bob quanro fei fcalivo: Amico; adid4 
IND, dis Hora partirà! ì 

brami dame? 
api mais fe deagio dirtiil ver » 

afolaincontrar, fenza godere 

A bella diffe. 
rhalata [ei 4 
le effer; non dei 
La thda natura x 
St 














614° ATA 
Stbrutto ceffo auefti , 
Trefcarcon le donzelli 
Fau..Now effer tanto fchina 
Son Dio, fetunolfai, 





















Erc. Per tronarti viîa Dina, 

Se non afcendi al Ciel, me 

Fau. Tante . La'cia l'orgogli 
La fola Deira fa. 
Ditnarara beltà , godereiraa 

Erc, Ion fe può. ine 

Fou. Fiacost, ‘90 

Erc. £ che xò? n 

Fou Eches}? 

Erc, Leronte/e ra noi 
Quercheginco decida, 

Fou. E qualfarar © 

Esc Lalotta sferu vuoi. 

Fau. Accetto la disfida. 








Lottano infieme Ercole ; e" 






Erc. Tiprendo ; 
Fan 7 afferro. 
Erc, dor” hora riarterro, 
Fa Alfsoigiatiffendo, 
Ere. Pam Sk, sd, 

Fau. Cederna, 
Erg C'editu, 
Fau. Perdefti; 
Erc, T'arrendì, 
Fau. — Tin vano contendi» 
Ere Tuvintogia refti. 
Fau.Erc. Ax pin, 
Ero. C'eei ta, 
Fal Cedira. 
Erc, Edeccotaterrafei. 
Fau, Purtroppo è ver, Pordoi. 
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Pane anuenzo dimore 










fattezze 
fi'‘paucntono i 
15° approfi vn volta ‘3 
gati peli vusolta? Q8 queffa no, 
ie le me n9rA ha (e'ofe» © 
pre spvergofe — 

de agli archi fuoi Cupido, 
ob, menerido. 















fibregzar mici peli Ancor le (tele 
ender (arliom crimite, e parfon belle, 
lla dun quejeitu? 
ellalon ia» 

Lanto {ptendor dal tuo bel Sol defîo. 
nfolare DA tevontio $ 
semelfent accoglio + 
mesa fortuita, 
fella fei svanne , atronar la Luna. 


zitta Ercole maria , con vn calcio. 
epursornala bella» ond' ie fojpiro. 


AA 
aqui minare Kojiro. 
emna,chefa? 


SCE- 
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SCENA NO 
Rofiniro , Ercoli 


Rof. O Aziadiruabeltà — 
S Fralafciui diportà 
Si gode vn nono amante | 

Erc. Pale annun%Tioniporita. — 
Forfennato arrogante? 

Rof Feridico parlai, 

Erc. Nowellas: abborrita 
Parberaiconla vita, 


SCENA DE GEM 


Telamone. Rofiniro , Ercole, Co 
eCortigiam d' Ercole, e Te 


Tel. TO Ermes Alcide chefatt | 

Rot, JT Lafciaremifinire 7 

Conla vitail lancuire. È 

Tel. Lsrgue cos) col rnofedel 1 adi 

Erc. Cow menTocna palefe 

__ La Reisaerli offele, 
Rof. Ferace il labbrofu. 

Pur mitrafizaarslfeno, | 00 

| Chigià mi rolf sl più s mi tolgathtià 

I Tel, Ercole? Ercole è Oh Dio, s° È 

Gia chetal più non fembri agli 

Ituoi|pirti guerrieri, e done 

| Rof Reftaroeftinti cià d' Onfale al TAG 

| Te. D'urfafo armilameno? 

| Quette fon lemenderie i 

È Contpotl Rece Trotano? — cM6 

| Ercole sa chepiutardi? OzHM&A 

| Delizia è de' codardia 











# 





































































menta il valore È 
‘che fia diletto » 
dimore uefa momento s 
ia più dal petra » 
moi menzoniersche nai Contento, 
rp locaccio + 
molle è ben chi cede 
e roffo al Dio d' Amor j 
ffral fol punze > efi ede 3 
i efpome aperto il cor... 
Ta mente wa fermo fcarlio 3 
afr ire panna nom VOZiio » 
asp, monpofsio, 
C iprigna fi sulefoglies 0 
l'un labbro afcolva sl (trono ; 
e a Bellona il cor non toglie 
bi enZoniers che li perdono 
ereforte il dica è 
rhacoraggio inf-a 3 
lie fol voglia impudica » 
chi al fenfa al lenta ilfrett + 
alamente va fermo fcoriios 
afta dire amar, non voelio » 
on baffa più 10 
bigia di Valer prino reffo. 
Fan Nume Amor. 
te é maogiore 





il'Pninerfo 3 ; 
Lil altrui nome) ausitita 
I Nume Arcier  ) AGILI 
NEO con ARI è 
TI Dio ggerrion  )"} a 


e? Ab ben loft, 
virtis mille raget 
ol macchia infetta, | 
bardalavenderta 
fopportagli oltrargi. i 
chi mel fene crofo accogli 

corgenero]o ACcOgtiea Il 
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618 >) RT 
Il differir , non toglie. 
Tel, L'occaltormmemica di 
Poral'alilaceloriay. 
De pronti ela vritoria» 
E fl perde in un punto os, 
Erci Spera ora’ bor, feet 
Chi ba/tco Amar, di 
Rol, Pur” Amor mitormentay 
E miasperanza è [penta» 
Tel. Laomedunte intanto empio fi 
Iprome]i canalli se forfer 
Alba nea che del tu amore, 
De le noffre damore» EI (off 
Erc. T'elamontum' offendi. O tai 
Aliuo Recnona:i0 di Salani 
Porlio amarla Recina, 
Tel. Ama pere, ama fevais 
«Alda non perda tltuo mo ne RE: 
Fra leg oriecuerriere i vanti[ud 
Cor.diSol, dvespint > - 00 
Tel, Al'arni, sl 
TelCor. Al'armissk. | 
Eic, Carl di voi cialtuno 
Dies ff vaifce a nato forma? 
Lena'e ni d'intorzo 
A fedio sv'mportusa, 
Stinotaforormento + 
O" contro rutii it mio farore 
Tel.Troppofrefca è la piava, Audiat 
Valel, Noa trenca vacolpo folta 
Stprofonderauici, Van 
Rol, thifero duolo, 


MERDA 


TA VNDECIMA- 























I e mit tradi? Sigg 
os e pur cosa tum’ vocidetti e 


qnorid 3 d' “io è 


dna prino 
ro elo alto rigor: 3 


è fo ; a forteria 
Gia m° inuol la ogni conforto « 
€ nodi te Oa 


( } DE, lor miro? Quemitrono? 
or del mondano£iro 

tratto mi veggio in un iffante? 

vuaneggio? Atlante» e done fait 

Precipitan le sfere a” damni mie? 


dI giri precipitol cade vn Mondo su le 
fpalle d' Ercole 

Some, il trio nome innoco, è algrante incarce 

Ò le (palle inarco + 

lo ben st. “pl 


co Dale fi À 1 è 
bal omseri mileifa FEEHE panda 
i, begli d'un Afondo » 
Ma da mia man fofpintis 


‘ Coltuofanor > 
? f È afilto 








Alto motor, b; 
Acli vfati lorperni <  .° 
Torningliorbi fuperni, 














Torna la mole caduta pian piano 
SCENA DVOD 
La Vergine, Coro celefte , Era 


Verg. Ran Tebano, ‘8 
G Softener eli affri cadenti 
Ea'lorpela © A 
T rar leffellare moli, br 
Fantofu de latua mano. i: 
Con armonici concenti "A 
Aletueglorie altere V; 
Beneficate applandan prr le sfere 
Cor. cel. Bereficare applaudan pur 
Erc. T'aiportenti 0 bella Altre 
pi dii Gione : + 
Cheafua vorlia 
L'alta foelia , 
Eferma se mone, 
Verg.Cor..ccl. Pur ff lodi Alcide 
Ere. Pur fi applanda al gran Ton 
Verg. Tuo valor Î 
Norma diede al Afondo 
Etc. Gioue fw , 
Che di virti 
Afe prouide 
dl alte prose, 
Verg. Cor.cel, Fina Alcide Pi 
Erc. Pisa Gione, 
Tutti, Fina Girone . 4 
Spatita la fudetta moie fi muta 
in vn'Armaria di Corte» gg 


vw 


T RZO. 621 
| DECIMATERZA. 
| Rofiniro, Elma. 


avra mi vogliefti (preftà 
lliafore la mia man [i ap> 

eco il tuo dolor tignida? 

via, ch' iom' vecida, 

imsor de gli Det 

ser non ti può, deb offerna almena 

a done fei DA o 

cun loco nono ba per me ficura 

‘empiatirrania 

a mia forte infida 

anque sro mi (la 5, 

lafcia che m' vecida. 

JHl duol celar , conniene » 

Reina qui viene» 


NA DECIMAQVARTA, 


cone, Elma» Rofinito, Onfale, Dorafpe, 


4 


Corteggio, e Soldati, 



















Apreî pur volontien, fe qui fi tronà 
I Corana 0 morione 
Per far brano vnpoltrome » > 
mu Pulcan fin qui non ha corna, chegioni, 
DE Er Lem prare AFPASIRIA » 
Chedar poffa coraggioala paura. 
la Pur dd allunga di nono il nio martiro. 

n difparte fi tragga ogn' vn di voi. 
Murrinranerta dei. 

ucongli altri Rofmiro 

remi i conmimtei 


Mu Reffan da folo, a fol. L° intendo affè 
«T 2 sf 
















622 AT T_ 60 
Sel'occhiol'indonina, — — 
Chirentata, d'veciderta 
Vaolfar nafterevn Re, DI 

Onf, Afa perche addatti al mento 

Dor. Non vo, che l'effer mio, 
Se Arcade alcun quifofe s aliryi 

Onf. Gia, che vuoi , mio ailetto, 
Aalire il Tebana, i 
La deffra, il f'anco ; il petto 
Di bellicofa [poglia 
Qui pronedi atua voglia, Oufia 
QigPoguerriro fia fogmace 

Dor. Il rno Marte qui ammiro, Alat 
Sono a baflanza armato o 
Da mia ginffaracione, 

Salo una gnida i' brama ; I Otelfia 
Per affalirl'odiaro, til iradirores 
Queito ferro mi baffa, e questo 
Onf. Panne,fecosr vuoi: Aurai lag 
Tuaforie mano affaclia efpueni 
Poitorna, atrionfar d'ogni mio, 
Fiatuocarroil zio foglio, arco La 































Bini 








Dor. Qual fiero duello 
dl cor non imprende , 
Sein premio n attende 
Trionfo s1 bello ? 
Onf, A/caltami Rofmiro. 
ro Guerrierconduci 
dl'Tearrala, done 
De ste leffragi 
De lefere più crede el 
Orridoffuol ff ebiude, he 
Fanne per via [pedita : Me 
Ercolefia cola; Tuglie! addità» ; 
Rof. Fiatnavogliacfeesita, |< {°° 
Onf, Falcone? "i 
Fal, Eccomi pronto. | 












no 8a} 


i 

ne (co và 

og 0A. v 7° carro ilguida» 
‘attenda colà» VI 
ep perno le piante Di 

iporfi al Fato € vano - i 
pote lo diffei n quefto di: Il 
mp inflsi, l effer ra And» DI 
Qual doma porti? | LIA 


DECIMAQYINTA» ti 


do 3 Onfale, Lindo , Conteggio» eSoldatia NN 
i HI 


























è Spopolata dagli: eluas 

Sparge per tutto decide, e frazist mortie vi 

Obime parti } Dorali pe. NI 

et Lilia nà » Ada non fo quefti l'i 
i 


| Jcapellid® Alce de» 
È Che "Ro miro ame dieder Annodarolliz N 


ga non mente 
IREgen, arepente 1. N 
feno EEK errieri? î 
Cor Sol, Eccone a tuoi i volerti Ù 
Ri 


Onf. Jlgran: nome d' Alcide | 
ì ' Renderforfe potria me {quadre infide» i 
si] pupa | 


Sr urta 
di IST “iui i pendiame » 


“A 

É. Voi, o © cuftodi 4p aprite 
Ilferraro cancello » ea 

| Comparifcano har' s bora 

Ad alta imprefa n a accire 

Quei coloffi ammat 

Che dale forze mie ctr domi,eqvinti. 


Sha She 
Tr 3 dire 


ro 





ag: A TOT 0 

* Morirà, (RE "Ta 
EFEFÙ: i) 
Chidigodermi, ardi, 


SCENA DECIMASESI 
Quattro Giganti, Onfale, 


Gig. r. Rontifiamo è cenni tuoi. | 
2.14 Purneaddita, A 
° Rinerita, 
Cio, che voi, 
3:64 Pronti fiamoa' cenni tuoîs © 
Onf. Ercolfe, che vo; vinfe, 
Egli inguerra vi prefe» 
F° incatend wi ffrinfey 
chiani a mevi n 
3a AVbefu no 


Di noi piu forte» 


LA Peggio 
È 


Perluslajorte, | 
t.e2. AVor fu nodi noi piu forte» 
Onf. Con femminile afpetto 
Anerme in quefto loco 
Ei einnvera rapoto 
Liberta wi promsettà, 


Sci volfri oltrazgi hor vendicarfapr de 


Qui con mazzeferrate 
Le voltre deflre armate; 
E rallo sebesl vedete 
Alalite, uccidere, pa 
Lc 2. Del'empio aurem vittoria, 
I. Aftamanterribile i 
L’affalirà. 
2. Afiocolpoorribile 
; batterà pet: 
3 Siamiagloriay 















i ale 
| Spa meio vanto + ' 
Bor l'ixfcantato crine annodo » è ffrinza» 


Mache? L'aria fi ofeura? 


fe randofil arla , comparifce l' ombra 
| diTmolo»e fuggono i Giganti» 






SCENA DECIMASETTIMA, 






Ù Ombra di Tmolo  & Onfale. 
mb. E muoì da Timolo? Eccomi impura 


\ Empia Donna impudica » 
 Afoclieno ma nemica. 

| Dunque si tofto adiffurbar miapaces 
Qual lonarmi i capelli » 

 Finnel fepolcro arrina 

| Latnuamente lafcina ? 

| Costwogliomo i cieli i 

| ChePaltruifrodei (falli tuoi riueli» 
| Quefloe'l cambio, che dev, i 
 Cruda, agli «er mues? 

| Costa medis eal (erbar fi apefti 

| Latuafemaritale? 

iP D'unna Donnareale 

| Icoftumi fox mesti? 

i Ecomepoteil Regno » 

|| Soffrirgiono si indegno ? 
ercacnati, o pernerfa» 


 Prinadifedelta, dionor mendica» 
R° T 4 Afd= 


































626 ATTO 
Aforlie no, ma nemica, 
Reftas reffa infelice, 
Con l'empia incantatrice 
dl nsiocrin mi ritoelio, 
Ealamiapacetorzo, 
Goditu del azio foglio, | 
Fin che Gione sl permette: 
Fara il Ciel mie vendette: 

iÙ E quelli miei capelli 9 

| Sarannoinman d'Affreaperte 


SCENA DECIMAOTTA| 
I Ontale, "9 


IM Chi miei, che mirafte? 
UU Afiei tt echetentafler _—_ 0 
| | De 'eftinto Conforte a l'ombra 10/1 
ìl Fuggiletuerunine, oli 
| Rifchiararamiamente; . 100 
| E del fenfo a lalciar La fcorrainfida 
L'inganno di Rofnsiro ateffagute 
Gia pentita io fono. 
Chefei? Chediffi? Ob Dio: —— 
\l Chiedo delfallir mio mefta, e dolenti 
ì 1T molo sal Cielperdono, | 
il Giapentita to fano, 
| Fitafi canci. Intanto 9 
Lemacchieal'almainfelle, 
\ E lo frdegno celefte, 008 
Lanara,[penzera queffo mio pianto 





(a 


| Comparifce vn' Anfiteatro col (ertàt 
| delle fere, ed vna fonte, — 



























4 mir zo. 7 
NA DECIMANONA. 


os Dotafpe» € Seudiero di Dorafpe » 
Jenor, fe) PIT capro: E prigioniere 
La [tan chiufe lefere 
Ob guanto È VALI + 
+ Alcide ancor nongiunfe» 
dr, Di fa forte pre ano 
affi forfe ba il praditor piu lenti» 
lesde traditori 


î 
No. Tumenti. |, 
lor. Scufotua molle eta + 
 Ercolet untraditore: 
| Per miaman perirà» 
| Scuforuamolleera. 
Lol. Pit degno Eroe d Alcide 
| HlSolewnqua non vide; A chi nol crede 
| Benchiara]ede 
neftobracciofara. 
«Scufotuamolleetà. 
Nono, pur l'avnai impugna, 
. Afioferro fcherzara 
l miofara da vero» 


Combattono Doralpe» € Rofmiro: 


E imsaefira 1 
F prede, sua deftra 


È va , Bofthermittiwnon vale» 
» ‘Caduto Rofmito perde l'armi» 
Dot. Alfin l'arnss perdute» al fuol cadefti» 


4 D ol, Jia cio la forte a la razionpreonal Ca 
È eg Dot. 


a 


(E fra poch'hore 





O MICALONIert 


Dot 


ML 








628 &: 
Dor, La vitata dba mi chica 
Rol. Folle fei bem, fe! credi, 

* Dot, Dowé manca il Uitor, cre 
Rof Lavita indondava seni 
Dorn, Pnaguida 5} audace 

La Reimami die è 
Rofi Scorza d'bnom s} niendace 
La Reina mife' è 
Dorn Orsk fora rizio fcorna, 
Lafciar con quelto ferro il fi 
Difancini!o gia inerme, efar 
«Ma ilgiufto moninferna » 
Che mel'empio carton crefca 
Contro me, contro alirui, cotr 


















NI 


s1fravanza il ardita, i 
24 quchiafonte univ io gli e 
«di gindicio di Gione, de 


Lo Scudierò lega alla fonte Rofinitost 
Doralpe il fetraglio. 


Schiudo il'varco ale fere: Indi 
Forfe aunerta, che altrone po 
Pertronare il nemico il Ciel mi 4) 

il Tuquirimani, oprotettor d'Alcid 


il SCENA VIGESIM® 
|, d Rofmiro. 


S Pr sucorrete s 0 moftri: Ecconi ilpettt 
Ben ferò el duol,ch'iofento» ; 
«Ada vecider, non mi sas : 
| Date fine al mio tormento y 
Î E fia invoi mattior pietà 
| Dasspenofindaglia» — 19 

| Qul'almaalfnfi(ciaglia. 4 


mr. 


9, 


SIR 
1 parto 


































fosti afperto» 
opreres so mollri: Ecconii!pertò « 
eniterofere: Al non pardalta 
paio [eno Ercole i'ebiudo » 
Pallalive not 
offro affai di voi pi le crudo 
vai belma egli arterroa 
| Fugtite il {nofurore 3 
Me fila e lamio dolore 
| Wocidero. sbranate. 
| S),sivenize, ofere: Ab nov rardate 


| yinLcone fa per vicire» a divorar 
Rofiniro 


























SCENA VIGESIMAPRIMA. 
Ercole» Falcone a Rolmirò n 


PN Elo prio? 
OQbime ù 
Rofimiro anuinto? 


Che vn Leon da Falcon paffonont. 


i ‘ Ercole aftalta il Leone, e 'vecide » 
» Chefai, Signor, chefai? ) i 
 Mfagrireil persi lio, è da più JAZEIO » 
| Aforirai, L'afferrò. 


SI PARTE. 
Gialasbranata fera 


, RESI 


Efca de l'altreitafcio, @l varco chiudo « 
nal di cor così den i 
d 6 Di 


i Coraggio» pur coraggio » Anch'io qui fto» 


60 © AT 00 
Gul, miofedel,# asninfer | 
Rol Pi che inguerra me Vinfe) 
Ere. Chifu? Perche pu vaftià 0 
RolTagis ni liberaftiz” «0.0 
dov libero, e weracé 
Serveco il labbro fia, perda 
Erc. Diparcio, che are psacea 
Rolf, Scliberrade evita 
Ali dit tua mano ardita, 
E vitae Libertà, rendertisa 
Qul d'ordinereale 
Fao ffranier cuidat; 
Techiamotraditore: 
Erc. Dow? Trarallitl core, 
Rof E cometale bi 
Diffe il fellon, che ti volena eftinte 
Io losfidai. Perdei, Rimaji aunù 
Erc.Sermiamiocentil Aforo, 
Rol, Non t'amo not'adore, 
Erc. Deb non lafciarla mente miafo 
L'ardito a me palefa, 
Rol. St ma corte/e pria 
_ Dimonell fior tua man ni fida | 
Ere. Cio, che chiediotrerrar, 4 
Rof. Quel gemmaro ornamento, 
Qurdeil braccio ti vingia. 
Pervvn folo momento a me ti pre 
Eros I fodisfar ffa Lieue a val richie 


è 


Ercole dì a Rofini ro.il braccialett 
è diguarda nella fonte. 


Ada douefon ? (Che vecgio? 
Rof. Ecco fciolto l'incanto, 
Erc, Ja femminile ammanto i 

Cost dunquevaneagior Ah queftafi 

L'o'ftaschiavi criftalli \ 




























pr eRZO. 631 
pa de'miei falli» 


race Diomede 4 
Gerione I[pan, de 
ira difcherno 
el le Meonie fehiere 
n wecifor de le fere» 

atror de l'inferno 


LAdanre Ateo 





Ercole fileua gli abiti d'Onfale; 
(© gittandoglia terra. 
| Neglettise vile (i 
He, odi miafollia ben chiare sit 
| Hene, p viliarnefi 50 fpoglie indegno. 
T' abbraccio 0 mio Rofmire 
ur dil ur H Ji 
| Godraifempre ner affetto 
pdtiro a di: 7 d, p 
itral'impurofrezio se fi catpei 3A 
fefteffo Gar tu deffia. i 
pi pinotuttogiafono» — 
of Accerto sigran dono. —. 
ItoSedegli affetti miei pago per. Jeis 
Dosungque andrò, 14 mi faraiconforte 
INefia, che ne dinida altro che morte» 
E lopromerti? 
to Ta fede” i 
Queita miadeftraprendi. 
Ol, Se promaetti a Rofatitos 


































e Ca 19 90 
Qui Rofiniro fi lava nella fa 
relta bianco, (coprendo, 
A Filo actendi + ci 
SCENA VIGESIMASECC 
Elma, Si fudeni, 

è 


Elm. (TY 2 we lieto , che vercio è 

Erc, Sei Filo, 0 pur vazeorio 

Flm. E’ Filo, i 

Itof. E non comofti il vaio fembia 

Elm, £' fa taa fida amante, 
Jo fui (corta s e cuflode al di lei 
De! fu onor s di Juafede, 

re, db Filo amata, 

Rol Adbfofpirata Alcide, 


SCENA VIGESIMATE 
Dorafpe » e fudetti, | 
Dor. f femmina peruerfa sofpiteinfi 
Rof. A Ecco ilfellotsiche Sa 
Èrc. 7 utto ciò, che dicefti, «DI 
Hor, bor ritratta 0 che vecido i 
Rof Ob Cielo, 0 
Dorafpe fi letta la barba fintà» 
Dor. Di mendace non bo che queftop de 
, 


Elm. Qbime: Dora]pe è quel? 
Rol Fermati eps) 
Ero. Lafciami,o cara, 
Dor, £ /pafo effa l appella? 
Rol 4'asogermano quello. 
Dor. Perdomami 


, Ci 
Erc, Perdonami , ) è Cocnatò è 


fiero. 6 
an) 4 se perdona. 

























Paro al'onors ) i 
d'atto adamor > condona S 
come Al fia É cangia ad UR balena 
n pro : 


. Pudico amor ne anninfe» 
Erc. Rol, Caro modo » è Fansto dî» 
Che in liete calme 
| Le noftr' alme 
 uffl porto sunl E 
«Rol, Dot. Caro odo s efanfto din 
ifperar alari s Al'impronife 
Innaffiato dal pianto appare ilrifo» 
“ieta qui i 
"Non alberga onor» ve fé 
Foza il più» 
tti. Fuegasi so i 
ol Done d'Ilio a l'imprefa, 
Il ruo valor ti appella» 
Andiamo, andiamo, 0 Car 
ndiamo,o bella» 
o pure 1a guerra in pate > 
ahor farò di tua vITtA feguare. 
test w ancor, Filo, verrai» 
Doneinficuraparte |. nr. -; 
| L'efiro atrenderai del dubbio Martes 
No, no;Coraggio are nonfiasche manchi, 
| Pagnare anch'io faproSeprea'tnaififchi, 
i A ira 


cos voi, Core 
LARE Bran 





pi AT T le] 
Lramoaneb'io, | 
Chinder del mine aio | 


SCENA VIGESIMA 


Telamone Coro di Soldati, 
we ludetti, 


Mal 1} Rcolepur'al fim | 
a Ja Ercole torso, 
Erc.Scufasofedelen | . È 
_  ChiaforZadelirà. — 
Tel, Come il modo feroglie/tt? 
Erc, Altro nodo mifirnfe. 
Tel, Dangue guuinto pur reftià 
Erc. Afa io levato e'lcor, lrbero &1 
Filo,cui diedigtà l'anticafe 
In Rofimiro trouaia t 
Tel E che mi marri ? 
Ero. Ansazone sp bella 
Col fuo fratel Dorafpe 
cora d'Ilto al Frane 
Compacni a noi (avan 
Rof. pi meio Cards SH 
C'onpronta batraelia 
Pur Trota fi afazlian © 
Erc. Dor, Si affaglia. 
Totti, Tardanza 20m piu? 
ol Siyss,mioraro sti e, 
Tel Og di degna pro pi Pai 
ento detuoalszaFortea ci 
Che ansalora WA ilfuoCo afon 


TED 
















MCR ZO. 63 
VIGESIMAQVINTA. 


Tardo» Falcone e detti. 





téone ta clauas learmi a 
pelle d' Ercole. 


be pefante incarco» 
Dufale a te m'inusa » 
ra l'infida Mara» Ercole alfine 
pr: la fua ce piede ha (cioltos 
pacer 
Per pace trattiene 
Fraindegne catene 
d irnobiip penfier 
» animo ba vile» 
sa varo 
ron'ozio fersilea 


cfewra memoria* 
Chiha magnanimo > COP fegue laglorito 


Fine del terzo Arto. 


Segna 





Seguela finfonia, epolfi 
Scena, 


Flora,Venere, Aurora s Pal 


Flor, ‘Ri fei GIGLI l'oho' 
' Chi fia , cheleui aFl 
Fen. Sarà la Dea d'A more, 
dun, Sarà sfaràl'Aurora. 
Pal. Soldi Palladeal merta 
Si deue il nobil lerto. 
Flor, Dela turba od orofa 
To Reina pur fono , e Deità. 
en. Ogni Giglio, Ogni rofa 
orger deue tributo n la beltà: 
ur. Per mano de Eli Aibori 


\ 


To la Cuna del di (pargu dî fiori 96 
Pal. Se al valor detinato è nobil dono 


10 del valor la Deità pur ono, 

Fen.Io di Cipro, è di itera 
Il giardin n'adornarò, 

Pal, In Atenea forte ichiera 
Io ghirlande ne farò. 

Tur, Perme in lui femid'onore 
L'oriente raccorri, 

Flor, Li fultebro vi st bel FIORE 
L’vninerivadorerà, 

Tarte, Cedete; o Dive ; 
De'fei GIGLI amela gloria, 
Di voi tutte anrò vi troria» 
Se Giuftizia in Ciel più viues 
Cedete, o Diue. 


TEMA 
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eran nuuola done fi "veggone 
a innone O sAnrore» 


IN più. Dateni pace 

ontoccano ifci GIGLI 
ro più loquace. 
fola di voi fia, che fi porti 
pirato acquilto » 

urà il defio prenifto 
Merrieri più torti» 
puea la tenzone 
premio fi ottiene » (ne. 
merto è 1 garrir: Pugnar connie- 
Flor. Aur, Da fchiera guetiiera 
cinta apparirà » ) 
natò, vincerò. 
Pallade , Elora,e l' Aurora fatte 
per l’acquifto de’ fei GIGLIxvanno a 
derfi di guerrieri pel combatti 
mento sche ne dourà fegnire va 
altrafera nel Torneo» 

) Vr in Ercole, o Giene, (dir 
Di fomentar miei fcorni,ancor tl go» 
* voglie 
{Tin gli odi , 
Cara mo glie». 
ide i vanti egregi 
vn di tuoi pregi. 
he non pote 
Bhiero baleno» 
Niftorar le rempefte in quelto feno. 
lisù, perche ru miri a tuo conforto 
Tecoli lontani 
Suenti forranati » 
alanchin de’ Fati ate gliarcani, 





Stalrtalannbe, dando i 
tananza, che rapprefentai 
to, done fono le Imprefe 
Sereniflime Cafe 


Gir. E ual viuo fulgore 
; Veggo, chela sfauilla? 

O come nel mio core 
Gioia repente inltilla, EC 

Gio, La volgi il guardo, e mità, 
Comeal LEON Focefe, edalN 
Sonoi DESTRIERI vità 
Al cui pregiato acquilto Erco 
Incileftrecangiato i 
Ilcandore odiato *_ È 
Eccode' GIGLI, otde cingeltiilcnà 
Le infegne gluriofe ini rauuifa. 

idno Ceppi regnanti, 


Da lecui glorie al fine pi 


irarrà l'età ventura i propri vanta 
Gia, Ohinfolitifplendori. 
-1m.Oh portenti oh tupori + 
Gio, L'vn dal Saffonio foglio — 
Nato ai Regni, agl' Imperi, 
Di Semidei, d'Amazoni ; e Guertigi 
Dela Dora lefponde | 
Fia,cherenda feconde. | | A 
L'altro carco d’Eroi; di fcettri ot 
Dal Germanico fio, nel rofco lito 
Temuto, ed vbbidito , "i 
‘ Edalrebro odorato, 
Conimpero foaue 
Dela Parimate rive 
Fariliere,e feltine, 
43, Oh infoliti fplendori. 
Gia, Oh portenti , o ftupori. 







































Ì €39 
le! Tronchi alter» 
nnelti * 
teuvia apprefti » 
MMA del'Arno» 
bella s alcui gran fenno 
ieri ; 
e.gl'Imperi 
poiacoronat la Gloria 
ie palme inferirà CHRISTINA; 
îcheil Ciel deltina 
nia paffando , al Rè de fiumi » 
pi regi coltuini» 
nerto uo fubline 
éde' Monti, a dominare cime, 
irolperi Fati 
h arcani profondi « 
bid'anni beati 
Euenti giocondi . 
Fato ilver ne addita » 
ti si felici a 
dalfinne gl'incliti rampolli 
CIO, e MARGARITA 
vnir le gloriofè piante. 
sO cara 3 0 diletta a 
trole Dee riuali 
degna vendetta, 
mtroi decreti Edei 
Micnti faranno torti mici 3 
h5i; Gia veder pati ; 
Cln col fenno, e l’armi 
\egin Mincrua il pregio inuoli 
a bella; e pudica : 
Che a'raggi [uoi 
la Dea de l’amorolo coro 
na di Cipro; cl pomo d'ora» 
Mori Foti 


È Sb arcani profondi 


Gi 
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Giu. Oh d’anntbeati 
Euentigiocondî. 
Gio. Tu con Amore; o bella G 
Sourale nozze altrui faulta, 
Ne*fecoli venturi 
Sarai Pronuba,e Dina, i 
E sì grand’Alme vnir, farà mo vani 
Ma icconda il Deltin, Datelo 
Fuggailprifco rigore, 
E verl'EroeTebano, | 
Pace amica fi delli entro iltuo 
dr, Gin, SÌ, 51, 
Pace, pace, È 
Purche giunga illieto dî, 
Giu. RANVCCIO , e MARGARITA 
Stringa pur nodo tenace. 
Inetà così gradita 
Di voglie omicide 
Farò, che fi difarmi ogni gi 
E non che folo Alcide, 
Godrà de la mia pace il Mom 
Gio. Giufto fiaben, cheda l'vmana fi 
L’empiadifcordia al fin vada ineli 
Perchi awuerrà, che accoglia 
REN, nome DVR ONE; Amorne'@ 
#4 SU L'arche È i 
An.S1, su, Grazie;st filato, 
Gir. «din. Stami degni 
Amieidifegni . 
Hor voi formate, Ò 
Gin.Sia il lorfilo vital felice ogn'hora « a 
Am. Nodo piu degno Amor non fece all 
Gim dra, Si, si, 4 
Purrapidi glianni 
S'impennino i vanni 
È giunga il lieto dì. 


da a 


























































































HAT 


n niubefcoprendo la Gloria, done 
. fiveegonoi Det. 


Oimecoin tanto, 0 Dei; 
li onotidouuti , 

fi. i tributi 

feftofi 

ali pregiati » 

roi fortunati, a i lieri Spofî « 


ua fertile erà. 
orga RANVCCIO, forgas 
fondo rinuri, 
Che ala mia tromba ei porga 
Ilfuon co'fuoi refpiri. 
pur MARGARITA; 

me diuino 
fheluci altere 
L'incarco deltino » 
D'illuminar le sfere « 
Alvazo {plendore 
Del puro fuo fena 
Alcalto feren, 
Del nobil fuo corea x 
Anrà fortuna » (nai 
| Di correggèr fue macchie ancor la Lu- 
te, Vina pur RANVCCIO al Mondo, 
Sarò Marte alui fecondo: 
Neamefialtrano, 
(_Ceder l'armia la fua mano + 
«De i degni Semidei 
| A>liecti fponfali 
i pen hor giouiali 
 Splenderangl'inffulfimici. _. _ 
FHM. 





42 
Giu Con pregi eterni 
pi ia Deit 5; 
cettri. € ‘gouer 9 
ff 


Lordeftrefarà. be 
Gin. Gio. Sì, sì. 
Purrapidi gliannî si Ri 
S'impennino i i vannia 
E giunga illieto dî. 
Tutti. Voi, o ar goto 
Acce CALCO moto a 
RANVCCIO dt 
ber molti i 
lenda Coppia st 
$i Parmasel' Europa 
D'allegrezaa; ed Erola 


L'L'EIN HO 












(SEI GIGLI 
ORNEO 
iR LE NOZZE 
(SERENISSIMI 
DI PARMA 

î MATO NELLA FILO; 
| DRAMA VIII, 
















#9 _. 
IRSONAGGI ? 


Fama. 

Al alin» 

Coro di Prouincie d' Italia. 
Efpero. 

‘Pallade. 


Aurora 

Coro di Amori» 

Weneres UO 

Proferpina . 

Coro di Damigelle di Proferpina: 


Mrà riconofcerfi 1’ inuenzione delle» 
Mutazioni, emachine dal Signor Car- 
3 Pafetti,e la mufica dal Signor Fran» 
Seco Manelli, 


Zz x 





























INTRODVTIO 


Fama, che vola pel Fe Atro, I 
Hrome al (ion di quelfo canoa ; 
Tuttoslmondofivolre, el à 
na per nlesoffa prode.sen'vuno ali 
Al Far con quella il nome fo pa 

Delta virata io Pomolo e mesa, | 

Per cur? Arte a Narura emulafaliià 
Che di Spirio ale tele, antimaai fa 
Ondefudail curfor spacnal'arleta 
Sparge per nse il euerrier di fanene itfuolo 
E d' inchiaftri lecarte anna, chi fer 
Pere dopo la morte ancorfi cine y 
Chivace,bagrido-echi Rafermoba 
Ol guante volte ad ogni lido effrana 
il name d'vn Piemeo Gigante how 
E [evero Girante altrui palefi, 
Sonente appar fra le mie lodi on 
Rido, qual'hor d' cima mittoria ambita 
Contrari aunift a mio capriccio fnne 
Crefcone'labbri altri Afainon 
L'adorata menzacna ecco fitantt 
Hor verace (jiewai del (omo Girone 
Gli alti decreti, e de (vi GIGLIil 
AL Ciel.la Terrasil Ata, l'Infen 
Pertaleacquiffo aguerreegiar 
Quefta D' hora farà s quelto ' agone 
Lieta rimalità, fepare invoi, 
Qbelle Affanti , ogenerofi Eroi 






























3 E SURVRTOIE 645 
Metratori si degni ha la perizone. 

da voil' altruicoraggio 

baie lincue faranebil [uggettos 
Hiro, che maggiore sn ogni petto > 
aprodezza deftoffi al'waftro raggio + 
vensio fi porti a la quttoria: 
indicefta delgranconflitto ; 

n (ei FIORI altrionfante inustto 
icoronar Le chiome» abbia lagloria» 


RIMA COMPARSA. 


cena rappref enta i trionfi dell’Italia, 


î Italia, e Coro diPrenincica 
(SCENA PRIMA. 


A F 
> Jralias fon , del cuigran nome al'vola 
p Spalancano i 607, rn AbilayeCalpe= 

icfofla l'Oceano se al miofuoto 
Nernon.di murasel udpenina e P_Alpes 

i gnal di sue pi le deana, e nobil parte 
da l'Wainer pintero.d 
Sene' Vaffalliomiet di Febo, e Adarte 
fplende l' omor primiitros 

on adre d' Erdto 

dote Cittadibo'l fenfecondo» 
ceda ivanti [uot 
i PEuropa il modes 
Al Italia s168t0 cedza: 
Goda il Mefficos teoria 
a Numidia armenti »0 IAP a 
di il Parto 1nmtz04 l'aria 
inoail Greco cria d' allori è 
ti Nojtri onori 

Darcigiarcalcun non creda.» 
; d 3 dl 





Cor, 1. I/feren di noffra pace 


Ital Asa chegiona , ofedeli } 


646° , 
Cor.Tut, A Italiailtintto cedas 
ti Gareggian meco in vano 


















Del Afedoi bofchise del Pancheo le 
Gia de miei monti ale dorate ven 
Cedono il Battra se l'Iudo, el Erm 
Entroilvafto miofeno | 
Di ferpes 0 di veleno 
Greggianontemei Abitaror none 
Damoftrioppreffa, e daguerrieriin 
Mafra (picheferaci s 

Tranettari mordacis | |. 
Perme Cerere ye Bacco aunien, ch 
Eterna Primanera i godo ogn' hora 
Piu fertile a mioprò ff P_Antunno 
Sono ametributari Opi, e Netunno s' - 
L'occafo,el'ortoil miogran merto 
Trionfai de' pin prodi segenerofi : 
Eccoscarri,elepalme alte memorie 
Delcantichevittorifi i i 0 
For concordia lufingai miei ripofî è | 


(Ù, er ombraimportuna s' 
2. Elagloria,elafortuna 
. Sempre fia di noi fecuace ? 
3. Contro altruiferropuemace 
.Fibri pure armato coro; 
i 4 INoitgodremo fel d'ero d 


L’ autre il erembo adorno È: 
Ditanti pregi setanti; | > 0° 
Mentre conriatenzone in queftogio 
D' ofturar notre elorie, Ar fa 
Pur dell'Europa il bel eiardinfon' 
E fia; che afcorzo mio; 
E con vaffri roffori 
Colra itranterd mand 


Afei cileftri FIORI; 


































leilTonantefonrano —. — 47 
gi valor de' piuforti bora promette # 

ui ate Promincieelette s 
ippreftate al grand'huopo armiz ed Erois 
05) cedendo a mefatto riuales 

dicehi il GIG LID fatale oggi per voi 

Nel Italo Giardingli azzurri, fieoi è 

i, Vincerai ‘ 

{. Stuol guerriero. || — —. 

| Bell' Italia, altuo impero 

LL Danoitutteinpronto arabe 

Tut. Fincerai 
ro compatilce inaria 
Efpero » Italia s Prouincie + 
SCENA SECONDA: 


Erma: E [peria, che tentiè 

D Asifatticimentia 

Asinobil mercedé . 

Altro poter fi chiede 

Dunque di ueftamanoa 

Mi foliro valore 
De' fei GIGLI a l'onore afpirain vano 
E tu mio provettor» del faggio Atlante 
Luminofo fratello 3 
Efperofcintillantes |». 

Ond' Efperia mi appello» ilfoffrirai? 
SItal, Deb cio non gia mali 

i Confolari» odilettà. 

Ne [uperni recati 

Fra le più belle dee de' primi Eroi s 
De Ducigloriofi; 

(Onidé fatanpiu chiar 


Copra vma Stella 







de faranp iseluminofi a 
Ne la ventura cradei pregi tuoi a 
Oggi quattro n eleffi. 
£& 4 Ed 













848 Ù i 
| Edecco atuofasorein trono aarsta 
Scendetl foccorfo armato, 


‘Qui comincia dal cielo a difcender* 
| dorato sin cui fono quattro Caua 
ti armati, evellitid'oro.. 


| Tral, T_/gegiorno ' | 
di Fortunato miodeftins f 
A vio, Li 3 
Co' fer GIGLI aVturriilering 
Cor. Tral, Lictogiorno, & È 
Tal, Fortunatomiadeltin, 
Ep. Se ogn' bora pur fuale, | 
ANafcendoi Bortalia 
Con lumi vitali 
Concorver il Sole: | 
DI queffi a natali 
durapiuchemai tù 
G!' infiulfi de foreuna entroi foi 
Ual Fesffaforie. Mereto 
=iffra amicoalmiogioira | 
SIRO "a 
Famiafuemeoggi apparira | 
Cor. It, Fanftalaniai di no MAR 
Ital. Afro amico al miogioira 
Ep. Per altri la vita 
Prometero l andace 
Del giorno ala face 
Pur anti rapitàa 
Da Ri DIRI | 
seb'incelita Prole a... 
Adiratno almé di faco i vai del 
Îtal, Afa dimmi, fepurticen i > 
Diromi s equali faran È anime 
Cheta etaprufelice n.030 





























ldiran quelli: Semidei FARNESO 

he dal Cielo sisfcefi 

riorno Siprizuer art 

ui prijcA #epior hi 
ferrea del' italia ormedi glorie 

Or. Gia fporram La vettoria= 

rene pure 0 forte» 

Vos edema, e D'erate 

Irecori cao s pus patta 

degne priore si Pit 


Pron la piano ardizta 


puifai pio chiari 


Seminate leenorite Poni 

levo tocchi.di [anguesl nol vermizio 

La Rofaal Caposedal® raliastG GL 
(La Rofa al capo» ed al'Iralia iL GIGLD 


= 


Duifcendono in campo i Cava glieri,si 
 Efperosulafua Mella fparioo. 


ICONDA COMPARSA 
ICENA D' ARIA CON LA LUNA. 


ale, Coro di Guerrieri Corodi Letteratiy 





US GENA PRIMA- 


O Dea de Sagei se Porter. TRE: 
dd Chedalcapo di G iowe chbii nataliy 
sabbel Dine piufrali PREEE 103 

lfalto emulator Jia» che fopport#®, 
» Suelato apparifca 
hi “Tuo fcudo polfente Hi ‘ 
t, Da luis impiecrifta BETA 

La[chiera mocente. .. : 

file Cos canziara iu ragrite 


3 MNerva 









650 | | 
N'ervatrofei alacri Dea del 
Pal. Non è merto, ne lode, 
Quetlvaler fi chiede, 
Guer. E. Secomardi, 
Trarrarerma guerriere antenne. 
Let. 1. Noffre penne 
Pungeran viapiu de brandi. 
Guer. 2. A pie del tuogran foglia 
Ne'perti loro inchiodaremW 
Pal. Che mi gionan de' Tefali , e Cretenfi 
Leturbeadoratrici, iI 
De' Traci, ede' Fenici, 
E gli altari, egl'incenfi # 
















Che il Corinto, e l’Acheos «% 
E mifeena, em'adori è si 
Scorri Numeplebeo, i 
D'ufurparmi tentando i primi onori a 
Oni mio precio insbruma è i LA 
Sedegliambiti FIORI ©“ © 

Aontocca a quiffo crin l'altra wntor 
Binunzio ogn'altragloria » ogni fon 











Apparifce nel fuo globo Ja Luna» 


x 


Luna, efudetti, 0 0 00 
SCENA SECONDA» 


Lu. Di, Pallade inuitta, odi la. 
* INVon fai ancor, nenfaia 
Che dalia caflo Numeodiata è 
E chenel'orto ado fcarar mici rada 

nol congiurarcon Citerea l'Aw 
L'oîtet comun. Confola'iteno peli 
 Bencheate non fia d'bnopo 

Di foccorfoffraniero, 

Par teco anch'io nel deffinato ari 
































Ù esi 
Pre riuali a debellar m'ACcINgo + 4 

ila Dea del primo giro > 

Troppo el duol, chein feno afcondo i 

Piano invano, in van jo {piro a 

CheaP int nemico el monao 

lifidar ion deegrand Alma» 

erro code a puerto ARgujtO 

| Defei FIORÌ aurai la palma + 

| Che alervifempre il Cielfugrafto è 


| Po/poftafu 
| Ogni dote» ogni Virth e 
Sepuerit 
| Dipomovit 
Fula merci s 
| Ben'indegnaera ditte 
er.Stste 

inerua 
Orniilerin l'algerro ferto o 
ele. Lu. E al (wo merro 

| Cedaalfin 
| L'empiacaternae ‘ 
Tacere Amici. Alaragnn ripuena p 
Il trionfo cantar priade la pugna e 
tut.Lu.Sé pani pur sh ih» 
«AVel campo » 
1. Sn fule Cartes 
3 Col fangue 
Congl'inchioftri 
er I. E Febo , 
lE Adarte » 
= € Sol, Per dei man dimoftri 
 dlaturbarinaley (eguale 
ì Che non vhamerto al tuo grati merto 
un si ono: SUE cada arena 
 Perteprodi Campioni, 0 

di 1A ; 6 


LT 


belle Dina a _ 
LA maia 





























: 2° JR 

il A iv fanor i aftrivt ( siae 
| Pal Her ast #010s che fui toh SO 
«Nel Civluye nefefetae, I 
| De l'ambretriorfar-co' tuoi be "a 
L a'avcotacciaror ferie de bela 
| La Aisr'arimis alirizuermioni. 
do pronti atanaivoderiz. 

F'iacerene, Per me pure 

dle Girgy taF leges 

Ebber qutorisi Dei, 

Pal. Ad: fera il coreved ogni acquifi 
Diungentib latuacortefe offerta 
“favbe diran legeiti,. © i 
Sed'eftramo valor Pallade arno 
Comparifee acimenià > atto 


Si apre ilCiel dellaLunas molt 
Lug Ccogli Eliff enro ii m 
i ur fomd'aie piùgrane 
 Chefur di tua Pirtu foguacia 
edo diassifari ruos Eros. Tea med 
“dorate to lireada. Ab fe di queff 
i Aonpariras ala ii. 
7 Chi Pes che sir gni 
Pal. Su dunquero SatgisoFortiy (5 
 S'arnii la manguerritra, Ù 
E alanemica fchiera |. vite 
Stragge, e terror fi porti. 
Wu.Scendetevoî, frendere,, © © 3 
«Fudmaizi marziali, .. AA 
sE confortefatali sunt 1100 
Lala fo abbattere, ’ 


i 104 


DAT ARM e 11%) a ai 


ì 


4 SA & 
rando. 





rta Tua oi 3 
TATE VV 


Ti 
















> E 
Pal Cicio della Luna difendono si 
quattro Cauaglieri. 


eGueri. Y Tess prodia 
ìr Sule belliche arene 
o Aracc mele di lodi. 
La perla Dea d'Arene 
Nuaffalite, pagate» 
La inemuci abbagliate 
| Del voffreferro i lam ha 
Pal. Lacermorlizo i campi 


Di fovngste off vermigli 















Di Ed a Minersai GIGLI. 
piti, 29 wo: lepalme,ed as inerua i GIGLI. 






se dono in campo i Caunglieti; fpatilcele 
Lunase parte Pallade co"fuoi Cori. È fiegue 
il combartimento fra le due Squadriglie. 











1 sa, Chetapprefenta vo Porto di Marce 
Corodi Nercidi, 


SCENA PRI Miéh 












Meri. E, Nertidis 
ek ShnSoretlza Ù 
a. Di Porsunno oggifi cantie 
| ix. Del fiuo Nume i.carisUdbe 
i Pernois'alzino ale iteliea 
VEBSSEO onordel Diode: Parts. 
i Tutto dl naar Lietofi #asria 





: È tua lodeorinanra/pitta 
Tue. F'applasfo os s'anida pori ba 
Mr e +: 


i 
K- 






_ C.Ne.Po,Tr, Fuoeites o tempeffe. 


Por, La cui man nel'orro Jrote n. 


Ul 





654 i 
Portunno fopra va Delfino, Tritone} 
e Nereidi. $ 









Por"TRitone A che dimoritE“quefta 
da cui (fuolo deeg'io d'Eroieue p 
amia Afadre Aurora, - 
Cosi lenta efequifci i rsietvalerivo 
Trit._d4lr0 Stemor, che di Neto al pari 



















Premi il foglio de'Afari, + SSA 
Soura [quamofafera "3 10 
Per l’andofa Anfitrite in queffo luce 
Parcar, vedraifra poco 













La bellicofa fchiera. 
Por. Onde, 0 fido, l'artofti > 
Trit. F. ragl'iffamici diporii, | 
Che il Corinto valor Jacra altuo Nom 
Scelfî quei, che d'oen'aliro affai piùfo 
Di pino trionfante ormar le chiomes e 
Por. Fuegites a terapeffe , £403 UE 
Dai liquidi arcenti $ 4 
Stiablungi deventi L: 
Leturbhe moleffe. È 

















Por.Tri. E d mercar pone lodi 00 
Lo ftuolfelice a queSto porto approdi =. 

Por. Afa in quella parte appunto ecco sfanillaà 
Dea mia genitriceil raggio AUVALO è 

Voi fielie di Nereo, voi meco unite 3 
oravocecanora, 0: a 3 













(aluriaml'Anrora 00 © «a 
Cor.di Ner, Bella Dea fra lepiù belle: 







Saettar l'omsbre) è leStelle $ e) 
Cor.di Ne.Port. £ di raeesernartil Soler 
Due Ner..$e ann mal imvos : 
Por.Trit. Bafavafal) tre Li 
Cor.Nen Buffava foi)Aeguardi dai "CE 





































U., 655 
Quié comparfa peratia sul Canal 
i Pegafco l’ Aurora + 


i Aurora, edetti « 
(SCENA TERZA: 


TO glio? 
MA Afadret 
LA gli efferti 
Diiuepromeffeafpivo» 
fa, gia l'hborami att ende a latenzone s 
Ne pure va fol campione 
LA mio fauor qui miro » 
E cugodendo infra le Dee più belle 
Dele falfe procelle 
Mentre non curi il mio defio cocente» 
Forrai, ch'io fia, fenza pugnar, perdente È 
l Frena,frenail cordoglio» 
Bella del diforiera ; 
DI ” È 
(Qui auraitoffo la fehiera 
si Li Lite ; 
Flerra arintuzzar l'oftile orcoglio a 
Frema,frenail co rdoglioo =. | 
i.Afa di Campioni armati eccorHnita | 
| Del mostro norator leterga onufte 


Tonitano fi vede vn Moftro marino con 
ttro Cauaglieri fopra » che dormono » 
‘accom pagnati da vn corodi Sirene + 
sì ARI à 
Er l'ondofo Zaffiro», 

Paga nunzia del Sole a 
uell'animara mole 
 Scorta dale Sirene 
 ComarmizeC. auarlieri ate fen vice 
05 forrumarogiorno» 
| Secol valor di quelli 
Di più degna corona oggi madonna» 
Lore 







i 





SOaro di Sirenes &iludetth.i 


SCENA QVARTÙ 


«Siren, -P$ ale 
3 Dorso, 
Oforti canifiond; 

| Ba dnonerenzoni 

I Leforzefmarrite 
(Col fosso cuvssisiti 

"Tutte. Dorngte, fi 

Polare 












Porte Hepolan che dormire? 
Sen Leda il onno al'andire. 
AurPorTrit Se Guenrreri: Al'arnaizali 
Por. Nona cuerra bor gui viintuono, 
Tri Di mia conca alraucofuono | 
Fuegirscometflegrets l'oftes (li 
Tutti. SuGuerioni Adl'armi;al'armi, 



















Suegliati iCanaglieri fcendono è riua» 
. Per me fcendeseso forti. Eccol' ; 







du ibnobil tenzone | 

Saranwoffre vittorie |} 0° | 

Colme a me di contenti, a voi di £ 
Port. Sa: Del'Aurorai, lraegio | 

Contro l'ofterubella 

da voidiftizlcoraggio, | 







sas 


Pumar per Dea sil 

«don pro francormalo 

Chemon fia vincitore. 
ivi Lieta forte, 


Serabelliciporigà, 2, 


Lx 

























i. dia, PR 
Col mio crine acquiftas ‘GIGLI 
Stuol siforte» 
Lieta forte. 
È Finceral a 
Rel Alba, si tI 
pui primi albori 
Cofei Fiori» 
Ornar, potrab 
si L'ufcio deldi * 
Lu Vincerat» ., 
| Bell'Alba,ste 

dono in apo i Caaglieri, fparifce 
Aurora» £ fituffano gli altrinelmatre. 
Siepuc polcia il combatrimento frai 
avaglieri dell Italia » e quelli 

dell'Aurora. 


\QVARTA COMPARSA. 


nta l'inferno conla reggia 


as che rapprele Î 
col Fiume FlegeIonte « 


di Proferpina» € 
‘Coro d'Amotri. 


Rare penaci; 
L T'emprate il rigore 
) Qui porta fue aes 
| La Dina d' Amore 
| Cedetea Beltà» 
Per arder'vn cof4 
. Di vache pupille 
| Poiepine saustle © 
| Cocitononba. 
dedecca Belt. 
Ve 


"TELRNS 
tu 











658 se ha E i 
Venere; e Coro fudetto i | 


SCENA SECOND I 
Ven. Ar proterna i 
Così dal Dioeuerriero ui 
«A miagiuffaragion contra Adinerue' 
Soccorfo in van'io fpero à 
Pernerfo coffume 
D'amante sleal; 
Goduto il fio Nume # 
Promseffa 0a val da zal 
Che lcoreià contenta’ Ei 
Pafadal letto a Lete in va dnsento 
Agitata infelice 
Tn voistartareo Panze ; ) 
Done bramar, done {peraw non licesg 


Portoi defîri miei, le paie (peranzes, cm 


Proferpina, & i fudetti 
SCENA TERZA, 


Pro B Ella Dba d'Anmatunta Luo 2 
Che oggi il Tartaro indori 10 
Lo'taoi chiari fulvoris a che fei giunta fi 3 
Ven AquelPardenteriag gi) Di. 
Con defio più cocente oggi me vegnoi | | 
Sorella tu, che fei Reginaye Dina © 
Del Acheronteo Avendo (SI 
Poreico'ru oi foccorfi ame rifforaf 
de le Furie al cord sti 
Qui per fempre vite, daelio 
e/Feffa, cl mio cordoglio, ! 
Prof. Forswnato mio cor, lier mio Afonda s 
Sellracriotuogiorondo Ad, È i 
Che le sfere innamora, 








La see - 
































ri / } a i È 659 
oder doueffe ocn'hordi — K 
Îfa dimmi, e che pofs"i0? Pronto fe voi » 
Ecco tutto l'abbi 1? a'cennitnot 
De fei GIGLI Ci leftri al degno acquilto 

Ren douuro al mio crin l'Italia a ras 
Pallade lo defia, LAI ba il pretende» 

gd me Flora il contende ? 

Contro la fchiera infetta, 

Che bor prefumes 

uil mio Nume. . 

Ofcurar l’Idea miftoridy ... 
Quartro eletti campioni a met preffa: 

È fia perte mio pregio, € miù decoro s 
L'vnire i F TORI 'AZEWRRI al fratté 


Mi d'arod. è... i 1 
fer. Sa dunquein vn momento s' 
Fraguerrieri piùforti 

DeleSrgie CoOrti sa N 
Scelgafi amante solo al gran cimento» 
Qu) giunga hor hora; È per la Dea de'cori 
Pugni, vinca; trionfi; e Lerinle infiori 
li Hora s1, che vincerii 

Seld Dea ché d Dite impera » 
 Permefa[fioegiguerritra, 

| Piiremer non deggio, 0» 

> Horasi,chevincerò 

bler, Ttro ceda a la bélta è 

Sarmi pur faffo riales 

Ocniforza al fin'èfrales 

Done va ciglio armato fra è 

— Tunocedaala bela: i 

dre Ven, Pera al fins chitantò ardi i 
oleri A Ciprigna il crine dnufto 

mie Prof! De' fei GIGLI il ferro auguffo 
| Kendapurein quefto di. 

Utti, Pera al fin, chi tanto ardi 


z 


LI 


ne 


Appar 





| 









Bla Er: 
Apparilce Caronte conda fi ua batcasn 
conduce a rina iCauaglieri, 


Carontecofindetti, 
SCENA QVARTA. 


Caron O Vantopelanoeli amanti, i; 
L'on lor sepre harmno un dre ppeli 
Di dovlianze edi miattiriy 7 
Di [peranze ve di defiri è 
Sol'leegieri al mio «atrello 
Sempre fono dicontanti, 
Quanto pelano gl'amanii, 
ache tiro g 
Profer. Caromer 
«1 che il vero folsendi» tg 
Guidail lernd a atina,e ratto fendi 
Lafocofaprocella, o; 
Caro, Nel mirar Dea si bellas 
Se benho bianco il mentos. 
Ringionenir mi fento., 
Coro, Così auion. 
Chi ba'lerin di cenere 
L'ardordi Penere 
Si Cona sa feita 
Cosi ausien, “& 
Afachi imcanuta et « 
Dinien fanciullo e cieca 
Benche amor abbia Seco a: 


cara l'argore purforir on she 
Tutil Condrbilae 





bionza ismbiancaa* 
Fnorsche folo il delia, tutr'altrot 
Froh Sw bellico «dimanti, ci 
Stendere algran duello... 


E il nemica drapelto i 53 «0008 
AF EneTO per vor cede ifmoi vanti. 


















\ Sapures oforti, o prodi» 
Paccincete al'imprefa; 
RE (ms) bella contefa: 

iCipriena le glorie a voi fran lodi. 
IRE 
Da voftre mani ottergain fine, (crine, 
Chi ba la Rofa sielvoltoil GIGLIO al 
ti Orrenca in fines 


x 


CFIHE è 


fcendonoi Canaglie ri nel Campo, fi afcon= 
\Proferpina, fi parte Caronte; e gli Amori 
ilzandoli a volo» prendono per aria Ve. 
here, e la portano verte il Cielo » {pa= 

rendo la nube; che la folteneva; Indi 
fiegue il combattimento fra i Ca- 
vaglieri dell’ Italia e quelli 

di Venere o. 


| QVINTA COMPARSA, 


Scena, che.rapprefenta vn Giardino 
con vari comparti di-fiori. 


SCENA PRIMA. 
Corod'Aureotto . 


NT Oi fam Ano meffangere 
È | DiColeisch'é Dea de fiori » 
2, Radoppiatoi voftri odori , 

i O'fiorite, evaghefehiere, 
3. Per minar di Eloraul Sole, 
 Apripurca mille, a mille 
o Leodorofe tie pupille ; 

°° Qdelfuolfloridaprole,. 
Flota; 


(Chi ba la Rofa sul volto, il GIGLIO al 








/ Di noftra Dina il bel ferena imbri 


(1 


set. ar maia B dn Adio. 


FI. Che Revina, che Spofa? 















6a À 
(Ca Fora, e Coro fudetto, 9: 
s CE N A SEC o N D 


Fl lo Nu mE, febernito 3 
Tradito 
& © Ben oegi (ei 149) 
Li Scettro e’ fiori 
A Clore 5» 
S5t aa e fut 
Aura 1.E nube importata 


Au. Eccogiungeil MAriro + 
i abusi duolo È e fuanito, . 


Zeffiro, edetti,_ 
S C E N A T. Li R Z Au 


FL No, no, Zeffiro mia : 
ve [fer tuo ben nom può quella, il cui pe 7 } 

E d'ocni mal ricetta, È 
Zet, Dual doglia infanfta, ria È 
“offende, d mia Mg o Spofa mia PE 


: Al tra Dea baldanzofa 
D'inuolarizi fo Scettro, oggi pref 
Chi vasche va giormo ancora 
Co'fuoi Piga ardimenti 
Di taghiermi il two letto, ella non ren 
Zef, Qual rorbido penffero 
Ha il tuo feren turbato? 
Il zio letto, il mio impero Nere: 
Soloate deffinò per fempre il Fato si 
Per non deitarttal cor gelidi affettà. 


Qual fia colei, non chiede » e 







































A i Lili: 

Dafcia, bellas fefpettis 

UE] vezzofo rao labbro al mio congiunto» 
Sia di sì rio difcorfo un baciottpunto 

Di querele st amare 

Sonmiei libbriferacis 3 

UChed' affenZio fariano anco miebaci» 

a Pur conrizman le deglie. 

n. Oberand' arte di moglie, 

cf Adoratramia Floray © 


1 Amenicchii tuoi baci ® i 
i JE pur ‘affini sétaci? 

Tuo filenziom' accora. 

\AMatacer non dies’ io. 

Turtapur fi palefi ate chefei 

| (Sienor de fenf miei, DA 
fiPursroppo è verscheil uo cordoglio e miez 
Quando Imeneo congiunfeimofiri cori s 

d Sai , che me coronta/ti 

'Recina; e Diade' Fiori, 


(Hormiavilta palefo i 

Honhovirityche baffi, 

CA foftener di tant onore il pelo» 

fi Come? Ow'è l'almainitra, 

\Oucilcorgenerofo s il genio forte» 

| Afia dilettaconforte? 

Sei GIGLI ilgran Tonante » 
Adchiineuerraè pinforce ogni propone » 

 Fenere l'impudica 

Di mille amanti amica4 

| Stuol di Drudiconducealatenzonee 

do,cheatalamituoi(empre ferbai 

Caffo amor, purafede» 

| Ocgiquireffo abbandonata sefola, 

L'impura Dinaintanto 

Godra de GIGLI:[vanto 3 

Ediomoftraraa dito 

| Pedrbil zio Scettro sel'Numes : 

Qltrat= 


alti 












Dlirageiato se fcbernito. È. 
Zef, Tranquilla ituoi bei rai s, 
Rafferena il penfiero 3: 
Saro s qual piu vorrai 
Perte Spofas eguerriera, 
FiuChefi consenti a Alunse, abano, 
Contra Squadre terrene. 5 
Zef. Per olirarzio maggiore 
De la Deavinlalciua,» 
E perche il Afondo intenda. 
efei tu d'orni Fiore 
La Reginase la Ditta, 
dior vo' sche arno fauore Pi 
Schieradi Fiori aguerreeniar dife ti 
= umane fembianze arwai tari 
O voi Narcifo, Adon, Crocco,e Giat 
E per F lorapugnare. Amica, bai vi 



























Sorgono-dal giardino i Camaglieri, che lo 
mauano con È adornamento de' ci 


Cor..Anre; O H novi ffuporig, 
Portenti animati © 
la tanti foldati <<. (0° 
Si cangiano Fiors a 
* Ob noni ffupori +. 
Fl Con lagioia del core 
Habbrifeffi aradoloire s impatto i 
Hor siti bacio 0 caro» nd 
Zef, Supredi ala battaglia 
FI. di ferro 0 impugni + 
Zef. Si affaglia 5 
EI: Si e[pue LE 
Zef, Perl’ sui vo 
irando, effe effraegi, e mi 
Da fiorire al fosA paffare 
Tuti. Dalfiorirealferir pae: 






















si ) bacio che me deftisamataFlora» 1 
Render vn acio da, ; 
Troppa vil cambio foran. 
Andiamo,o mia Diletta, Ahche richiede 
i mn bacio così dolce altra merce gial 


) Zeffiro abbraccia Flora» ela patta 
4 per aria a volo 


1.2. Ditesarit el cyiluerta 
(Seognifiorfofft così » 

Quanti ne eraccorreftesn un fol dia: ‘ 
ilCor, Reftariafenza fiori ilgiardini er0» 


cono le ozto Aure con voli diuerfi ; edi- 
ono iCavaglieri nel Campo. Siegue il 
attimento fra.i medelimi e quelli dell’ 

; Finalmente. comparifte la Vittoria 
pra di vucarro accompagnate dalla Virtua 
alla Fortuna ; edà:fincalla battaglia. | 


IT: TORIA, VIRIV. FORTVNA. | 


‘Onpiù Ceffinoi scolpis ele contefi È 
LaFittortafon' to. Î 
Pinceftes o del Ivaliaineliti Eroi. | 
Purdel applat(i DEI) 
L'era Ce Parate poi | 
Ciafcun” altro fi refe=. I 
on piu. Ceffino i colpi € le contefe 
La mano afai paeno 
Del'armi allampo sal raggio 
Suo poter» fua, coraggio 
Oscnun motlrò. 
ì La mano affai pugno è 
ti. [Nompiaguerraynon più è 
Vir Di sonfiinoa si forte 








For, 










[eTe1e) i 
For. Abbia tl procio lalorre i 
Vir E la Pivta 5 T o 
Tutti, AVorpiwenerra, mon pro 
Vitt. Ch Efpero al ine ilvanta 
De'fei GIGLTriporit; a 
Non vi fiagrane , oforri, Mi 
Fu siproderl valore ‘tie 0A AA 
De lo Stnal vincitore, 
Che in st deena vittoria 





i 


























L'effer vinti, v'egloria 0 100 «SP 
For. Vir. L'effer vinti, w' è glaria,g 00 Pi 
Vitt. Penite a me, venite, Mal 


O voi, del cui (plendore il feno adorano 
Aural'Efpertavngiorito , 4 
E su’l aio carro a trionfiaarifaalite, 
Fenite ame venite. Si LA 
Vor Fortusnase Pirri coi FIORSeleti 
Coronatett Palor sui laro petti. Î 


uaglieri dell'Italia. E la Fortana,e la Vini 
pongono loro su" petto d'oro vna 
corona di GIGLI azzurri, for- 
mandone lImoretadel 
Sereniflimo, | 


Vitt. TO Iorite im eterno ; VANE 
Su [feli dorati , bre 
«ARzurri beati 0° > Ter 
Fort, Stiruri vi /Fermo MAL CA 
Che pl 5) ardenti i 
Von fraz cheff amnenti 
3 L' oltraegio del verno. 
Vir. For. Fiorite in eterno. 
Vitto, Fiorite pur fecondi; 
Sti GIGLI fortunati, i: 
Spero che un di vi eleggeranno i E 







667° 
coromar fei STELLE » 

EAcoronar fei MONDI, 

| Accoppiate ; bei fiori, 

| Poftreglorie fourane 

ed palme Lufitane 

| Ad Auftriaci allori ; 

Fra Sabandi {plendori 

Indi (pieghi veloce | | 

II T'empo , ed Imeneo fuoi voli ambiti 





















| Alprimiero candor vederni Uniti 
lime Fort. Sissi, giHagere» 
| Flore liete + 
| Da l’ Italia ferace 
| La Difcordiafi efielt: 
Eacoronarla Pace: (GLI. 
| Fnifcail Ciel le MARGARITE a:Gh 
It, Serwitemi 0 Guerrieri. 
Seruiteil carro mio 
Di cost nobil pefo adorno, e carco: 
ATrionfanti alteri fici 
| Formi ogni cirligun arco s 
Apprefti ogni Emifpero va Campidoglio, 
| Guidarwvioi ratti borvoglio» 
| Apremer de la Gloria t bei fentieri, 
 Seguirenzis 0 Guerrieri. 
Utti, Spsi, gimgetea 
| Hoveliete. 

Dal Iraliaferace 
| La Difcordiafi efigli, 7 
| Eacoronarla Pace (GLI, 
| PuifcaitCielle MARGARITEaiGI 








Ejperainona PERLA.invna CROCE, - 
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Ilcarro della Vitoria coil Sauagli 
feguito da tutti gli altri fi porta, co 
trionfante pel teatros e da com 
mento all'azione gs. 


Il Fine del TORNEO, 


ai 










LEA 
o rea 
DA Ro Zi n. up = Ss) 

È vi o Jas 
; = n Dr 


AN 










E ALI D'AMORE 
(NELLE NOZZE 

E SERENISSIMI 
DI PARMA» 
NTRODVZIONE 
Ad vn Ballo di otto Driadi 
nel Giardino di S.A. 
Drama Nono. 
















| Difcordia. 


Pala 


L é 
- iii ini 
a 


prefente Scherzo fu ridotto 
a note muficali dal Signor 
‘Benedetto Ferrari, 





3 noi 
6 PANI GIS IG 


#2 RIA ALI A a a LI NS 


F soa 9 


; ottone ei. 

ve l'AA 

. Sbetg iss 

. £11197 i 
; ciGuA 
«Si1011À 
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9 | 67 
DELL'ALTO" 


ÎAMORE:- 


‘Momo. 







{Omo fon'io: Chi pub megarmi ilmareo? 
VI Dosenvrince il pie, simngon pricidetna 
LaGuardie incurandarco, e pur'entrats 
(Stanza chiufa | PEPIRERON ]UZIA FIRE 
Bona lincuae' Luome mao, 
Danna ifalli ancorila legge = 
| Seil coffumestantorio; 
Parla bonvchitLmal corregge. 
Controil-labbro mia leale 
Latri il Afondo mentonsero: 
Jo d'altrui nom.dico male » 

Dice ben, chi dice il veroa 
Quanto e vagoil Giardino, 
di ‘Che quì conduce, a vaneggiar legend 
 Cono%Ziofi, efloridi portentia 
 Aia,fe purl'indowino» 
 Correlafteffafortea. 
Il Giardino, e laL'ortts 

E nel'uno, ene l'altra 
ChibadiCorona imperiale il-vantos 
: S'incarva al pefosetien sugl'occhiil piai 
Echid'oftrofi.adorna, allor che.rides 

 efrma/pine omiciae. Imqueftos in quella 

3; o ia ; 

— Piufaffofarepisbellaz.,. 
nb Ma chegiungal Autunnosin van fi (pera? 
E fpeffo d'eccellenza Meta 
arreggian pertorutsi i più bei, fiorta 

ct 4 (Che 





a 








74 ea 
Che/piran folferori, 
E non ban, cte APPAVENZA + 
Copia vha di Cipolle 
el recinto reale,e nel fiorita 3 
E ffabianco,o vermiglio, 
Chi doppietta man ha, poco egradito, 
Radiez pelleerina aflai fi loda: A 
Ma corre vagramperizdia, 
Che verme rio laroda, 9 
Pvé tal fior, che mirando il Sol prefente 
Ji proprio autore adora, Li 
C'biudela bocca,eratro vmsil |P prega g 
Atilunci a quelfonente + 
Tunalta tl capo, e di (ue forlie ancora 
Leliague arcate a (wo piacer difpiega | 
cla Recgia,e de glior:i 
sdil'cultari A 
Labrenica de'fonnî, e de'conforti, 
C'oalabrese Ina vita; 2 
di licuffro predice, 
Il Papanero addira . 
Tutto liero il Giacinto è nel'afpetto; 
Parrien le note in fe del {so MRAFLOrO = 
Ji Giglivé il fidr piu candido e più retto 
ed ubocca vali ee: 
rerso è de'più verzafi 
Dal [so helo via io) fa 
Cadaueri odorofi , 
Wederfi in vnaffanta al fin fepolti; 
Ultri ffimantor vanto; Mo 
Sernirguancia vermiglia : E Sol intatti 
WCedono ala virtù d'una Carniglta . de. 
L h 












Ni 

















a 









Chepiu ? D'umwanno intero, 
AI meli,igiorni, e l'hore 4 
Confumail Cortiziano, el Giardimiero $ | 
Quello s'inchina, equefto il fuolo adora» 
Per ritirano fe ancora. 3 TAI 


* 
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67 
il rifo d'un labbro; e purd va fi DA 
ai mon cpparifce, 0 tofto more. 
monso, qual fîa meffier piivvano ; 
fe di fiori il Oardinerra.coglie , 
quer Cori itato 
lafperanza fnamon has cheforlie» 
Liperco mento « Sos che qui n'orno 
a impieghi vuziali egli fe aggira) 
“da in queftogrormo > 
li préder moglte, id isio pefier minfpiras 
la crieica virta di quelta lingua 
Non è ben, chie fi eftingua, 
No, che del'arte sula 
Son (eguaci per rurto è 
Aia rroppo mal fart> 
creftaflei! mioceppo alfin diffrutto. 
pporet da me fteffa von di biafmarit 
maritarali 



































Per me volnone il piede + 
Quanto; o quanto on Geller 

L'unatla Ferttà l’altra la Fede. 
Hor fe pur nel linguaggio il cor fivede è 
Qu} afcofoil tutto efploro. 

Son le Domne mendaci: 

Afa pur fon st loquaci sè 

Che non ponno, celare i fatti loro. 


IECENA SEGONDA 


Pede, e Verità con fiori; e Momo da parte» 









lorido membo 

n Nonverfal Aurora» 
er, Von cede il mio gremba 

 -Agliortidi Flora. 
eOb mele fiorita. 



















sa ig 
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Ve. 06 nsacvioferonda, 
Fe. Ve. Stazioa steradita vo 
iNon vide pivsl Afondos 
Ve. Quanto I nero cor beato 
Dopo, che aiardiniera 
Qui mirefeitmio Fato, th RI 
Fe. DalaCorie infedelere menzontera © 
Pur'abborrita foi, ragu 
Mo, ife chemiadi/cepolat coffeie © 
Ve. Qui monifderna bin BIiciveri ai 
Chiaquefto Ciel Regolarorfud 
Quanioelmiacorbearo, 
Fe dach'ie del Gran .F «A RINESE 
| Chesfaoifanori coregia mae compari 
Mia a ti.detgioi fenfi met, | 
Saziagia fondi Orha sc 
iardiniera per mepiùnomaroriti, 
Pafcermi fol d'odori. or 
Mo.G#an prudenza hala Fedein quelforafba 
S'ellaaifiori sì ben say dar dinafo, 
We, 4 che dunque Li porta sl tuo defio? 
IFe.Sai, chela Fè fonia, 
Lavera Fedelta. 
C'onalirivfarfi de 
Dose più d'unmonds 
La Fede gvanità 1 
ALi (piacer a dirti il-vers 
Solitario fentier,  — 



















R, 


SY 


’ Benchefioritàg .vW_)T 
È Fo'tronarmivn marito» = 
Mo. Quelto Affer:che per.me fia buonpartita? 


We. Scali. il tuo penfier ben pocoe { aggio 
ar. L'iuom, nensico a Sempre al noftro 
Mo, Se bai unrappeelon i 
Miutarebbe linguargio, 
de, Per la Domnacilaneysfce, 
We. L'infidiaye poi tradifcea 
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latra per not. 

Po eforfe il maggiorde falli fuoi» 
Suor ne adorase.to eonfefo» 

| Aacrudelt, | , 

hr Infedele * 

Mi Numi angici 

| Javitrime infelici 

x Eicangiafpeflo» 

L'efferantrima amante a 

Per 1° Huom, che tanti merti inferaunes 
| Stimolietafortuna,» 

Pur, qual fortuna errante a 
El Huom,fe a dirueil vero» 

Ben mille volteil di mata penfiero.» 
Sarli tal’hor fi aggira» 
Lirrtierti sosia oneste a varie parti 
onnaincoffante il-vento fpira» 



























































È da pdafuafede.» 
ti Per nos qual feccafronda efponeilcone 
| APincendio d'Amore» 
fe, Quando pad A 04 gli affetti fuoss 
| Ama fol per feffeo 
| Jncereffatose fcaltro. 

e. E come facciamnoi? 
Mo, Pergio d'og altro, 
le, Per te dira uegiardO 
Tutt'ardose miconfamo; 




































| Afapoigiuntoal pollo. 
| Quel, chefocofupria, (sani for.infansa: 
‘Ti arrendi a miesconfigli 3 {eli 


Ji ‘Secerchi un Huomo, al peggiotnot appi= 
Fe..Fraiparti di Natura i 

_ Hpiu perfetto è l'Hduomo, 

Mo.Tengo auch' 6 confeffarlo;e pur fon Mon 
We. Quanto è perfetto pustanto PRAZGIONE 

Ù do lui fafiLexrore» 













653° ìì 
Eclidel noffrofifo «Ii ° 
Lavanitaripprendei "14 0] 
Poi fol peresvndare va pelo anch 
ANe'configli d'un vetro igiarni fp 
Canuto il erin con cipria pole et ren 
Per veflir dipradenzai alli fidi 
E più vanodi sor, di È 
L'onta deglianzi, a cancellare intento y 
Da laguancia, dal mente, i 
Oewarte, ced'opra agli fa, 
Perimitar colei, che piere accufa 7 
Fe. E condanzar donremu, 
Chi ad invitar ne raelte? 
Sel'Auona l'immaro accoglie Ì 
Del FPacitor fuprewo, n'a 
Dangue lafciar doura tra peltivftttà 
Che in fembianRa di bela ela fi onbir — 
Ve. Mel'alnoa; e non él voltay 0» e “dt 
Mall dini ranelo accolto; lle. 
Fe. Dinomi, cche far porria la Donma imbelle 
Senzafenno, e valore, N E 
Dub, done a rutte l'hore Ma 
Scarica la fortuna arre procelle?. — 
Solo è l’Euom, che ne trae ficure al lit 
Fo'trovarmi un marito. x 
Ve. Ben non l'intendi, è fede ; ima ae 
Ne’ preci di Afinerna 
ago i n non cede, 
Egli del ver prefaro Pa 
Lavol areale nea x i 
E l'ammaeftra fol colfufosel'aco.. — 
Perche del parazonteme i perigli, (gli 
Secerchi vu Fiuonso al peagio rue t'appi 
Fe, E ebifpirto vinace | | 0° tp 
Al par di lui fi gode ? «ASSE 
We E' però più fazace «è Wei 
dl'inganno, alafrode. 


Ret] 























ve. 
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en dene anch'effo » 

lefrodi, egl'inganni 

Donna sì {peffo 

fa prouar non meritati affanni, 
penfier r'addito »° 

ronarmi VA Marito » 


giogo affi elponi 
Toro mariral, tofto farai 
Di tal pefo pentita, e lagrimofa; 
Solo per pochi di, fern nol fast» 
Dura il nome di fpofa: 
Duel di moglie fuccedes 
i quel di compatna e poi di madre, 

È Bieisa del Padre sefchianaa' figli. 
fe cerchi vn'IHuomosal peggro 140 appigli 
li vide mai tal meraniglia innanti? 
Due Donne fon el lor penfier coftanti. 
Qual nome piu fogne » 
DI quel di genitrice È 
LE qual pefo mengrane» 

Di quel, che rende altrui Lieto se felice? 
Sc Imieneo fegli Amori 
Wnifionl'alme se icori, 
a giogo piugradito È 

'D° 1rosarnzi VI DRAFHO + 

LAVo che non è coftanta. Inognteratt 
| Furle Donne oftinate. 

O El Huomovntiranno» 
\ El Huomovnteforo» 
«Fe, Cui pari non È. 
| Cagion di fofpiri ; 

_Autor di martiri s 
Matftro d' inganno è 

Mi E° | Huomo va tiranti. 

| Srapor dele Stelle, 

De l'opre piu belle , 
i E pompa se decore » 


3 


















































































































i El Huomovnteforde 
Ve, Arci per affanno, “AI 
«Fa 4 noi per VA » 

Ve.Fe. MNerera do:dit. (u.. 
Ve. E' l tuono vr FIFANIO A 
Fe. E l'Huomovn teforo, © 


L 


Ne Fe. Cui part n07 è a di 


SCENA TERZA! 


“ 









Memo, dettep 


Ma Dio Coppiafelice. 

Ve, re A Addio, Afonso centile, 

Mo, Dispsi sofede., fe lice., MR 
Achide fiorituor rechi P_Aprileà 







Pe. da faseneo m'snntozo te 
L'heperornar le Spofe + Va 
Diliauftri sedirofe, 





Goderforfe porrebbe itdono mioe 
Mo. Tale ufanta fuani, si 4 
Altrotramans che fioriy 
Le Spofed'oceidi.. PR 
S'infioran fol di gemme se ditefo i 
We. Tefori e gemme appunto | {Ti 
Del giardinofon questio >... uu 
Mo, Credi,chealtracivalea | 0° 
Fentsilgramitlo 00 
. Fiorite vanità curar on Grolea o 
Fe, Son quelti fior: pur figli del Sole © AN 
Mo, Oggiefarto si vale 3 












di Gemtofenamaimile, 
Che feffefo abbaffando 
| Sotoslfuol rfarto smari, 
Cerca ifigli del fole affi piscbiai 
Fe, Alia ponera miniera altro non ba» 
We. Dé afai, chituttoda. 





6ai 








è 


Due credimi; ofanciulla sa 
sltutto& nulla. 


È ter.chi.alai monricenes 
Ts Persa verza] da 
atua melle odoro ra oso cdefbint? 
difpenfarlain Corte» 
Liofa& tua forte+ 
| Piu di cento Zerbini 
ati vedrai d'intorno ; 
\aGonr ciglio ‘benaccorto 
| Guarda, chein quellogiorao i 
Non vilafti altro fiorsche queide l'orto. 
] prrieà delfeno  —© 
 Sardguardia a mei pali cangia 
E terrogli occhi ogn'bor: - fiffi al terrena» 
, Peegioa 
E perche? RE i 
Sepe ilguardo abbalfi» 
 Eccoti,0 bella sun Nano 
Di dele sifarras 
| Che Penelopesntat ta. 
Nongli mfciria di mano 
1 Volgerò i lumi altrone. 
lo, Pogliano pure i Dei schecioti gionta 
"Der me più non darei, : ù 
| Dituamodefiaunfoldo, > 
pet incontra Bertoldo pagina 
"Oh quefto sì schedi (ue chiome belle 
| Fanddia lezitelle. 
0, In sivara rara 
| Serufifi pur ovchios — : 
Bendiratsche al linguaggio a laftatura 
Li fembri un ranocchio i 
Ala vm eloquenta ha pos cos 
ii Che trarebbe afuevoglie in fin 
è. Parla grecostofcano s 0 pur. atino? 
o Eelibacertoidioma, |. 
\Chesntefononfa maidalCalepino. 
[ur 




































% 
3 fourana + 
Diana. 













Guarda chele vuize 
De'vivantifleerei 
on rinonizo alfime ( 
Corro il'ciel del tuo volto oggi i Picmei 
Ve, Momo, connoitufchérzi, AO 
O E ftherzo Afiprene a 
De l'umana Grandezta, î 
Perche [picchi maogiorta propria ale 
Pil valerfta'wn'Huon: caugiato n 
Fe. Ve. Aformo, anta, 
Mo; Afio defflo sdebprimarvdite, 
E pos partite. ua 
Fe. Sk, 
14 33 longhe dimore 
Gia plico ogni fore, T 
Ve. Tardar non ice piu vinse 
fo, Conchi amicatdelveros ug it (OM 
Io parlavo fPucera n | 
Fira moglie vorrei; N I 
Ve. Paol marito colei, 
Fe. Teco fauella, Livia evi 
Ve. Pacadel celibato Bla mia Stella; 00 
Mo. Gli aftri fio! dorsinar facgiodefia: 10 
Fe. Deb cortefe il confula , 3 Ù 


























Miti Ù 


Ve. Per Carona pis rglzioi fi ; fa L 
Sempre libera funi) fempre fut fola + pe 
Fe. E'il marito sela rioni vr folcompofta + aì 


Mo. Costa raciond'wmnrmireràî ‘Spero, 
> Et lofreffo,il dir malschesl diret V6R 

Ve, Tra [peme è vanità. 9 A 

Mo. Afaiuncor;ch' è di Jroelia. 

Ve. Brami laPerità? 
Eccola. Nonti vorlio, Efi parte 

Mo. Fadanela Superba. 1) i 
Svintepierafi (erba , Lit / 
Per acquiffarcredenzaa detti tuoi, «Vi 
«i Alora vairtipuois 0 vaga Fede 
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| Cheachimormora fol, tofto fi DA, 
Tu, che merifiurafti , bor per rifugio 
| Poieffermi neareto? \ 

\Son de l' error pentito. 

Der #0 pentirai Baal a 

Dirb, che non rh aurai, 


SCENA QVARTA. 



















fi 


Ù i Momo. 




















DD Eraa pur tutte le Donne, 
0 L'buomo affe non l'indonina, 
Se pur crede afinti rai. 

| Percoprir quel più , che mat 

| Di buon paffo nen camina » 

Così lonche banno le gonne . 
 Peranpurruttele Donne. 

che veggo quisntorno? Ah troppo diffi» 
Perdonatemizo Sirmore , 

O S'ioparlar,fogliocori: 
Voftroinfolito fplendore 
Peuagliar fi dene al di » 

Pareggiar fi de'ale Stelle» 

Io di quelle fol ragiona , 

. Chenonfonoentrate qui, 

© Perdomaremi,0 Signore » 

— S'ioparlarfoglio cosi. 

Mala Buciafi IL } 

Che pur è Donna anch effa, 


SCENA QVINTA. 

















Bugia, Momo, 


QI laBugiafonio , 
3 E fon Donna: Perche? 
i Mou 










Bu Nelvolfo enel interno 


i SR NBERT 
Mo, Nou riffaconte. 


Bu. Bitaria fonne' Sourani, 
De poeti è miol'impe 23 
















Son ig 
Ve le Scole, opinione, $ 
Ho per tartomia magiene, | 
Fuaorebe foloin bocca a morti, 
Sila Bugiafon'iog “A 
E fon Donna: Perche? 
Mo. Nos vorifa conte... T 
Bu Ifeffo fersimile io 
Sforza a praoi de'Numai, i 
icetto degli Apsori, i 
E delizia de lumi, ardorde' cori, 
Mo. Fia; rare, a Bugia, mestrea le D 
Deletne nie ralfai dono 
Li 





















Rene amicheti fono, | Di 

Bu. Zeabborifciruforfer. a 

Mo. Anzi moclie defîo». {ott 08 

Bu. Tuolabbrorio 

1 che dunque le rode? 

Mo. A dirla 30 biafzo o lode; 

Perlorforaln telo, (pre 

Che il lodarschi nol mertasè bsa[mos] 

Bu. Parella nonba mertose perche pois 

Tecovnirlatuemoi? “GE 

Mo. Da Poeti piu fcaltri | + A 

Fudetto,cheTmeneo[pargele noci, 3 

Perche ocean noi altri. 00 

apartori» qual Gione oen'yg non MELA 

Cosi vol nio dellimo, 

Ueo per fanta . 

Sozliono mefcolar l'acqua col vino? 

























“i 


E pur la Donna va Ciel corasifaoie ; 


de 


su 


TAR 
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pcotrat » chi lafewue, in vn inferno, 
iutro il bel de le Sfere #7 let fi sh È 


è f, 


| Luciferopoi» n 


fa Svelleforn del Cancro a danni noftri, 
N a che il Sole in Sagittario oen'hora 
gn bel cielio di leifacciafoggiorao 
Mida per altrital’ hora | 
i Fi chefplenda ta Lunar Capricorno 
Piu faggia di Afineruaèfha prudenza 
I Negliaffari piu (trani. ; det i 
\Pertio fempre lo{pecchio ba ne lemani. 
Qual Afarte il ferro [tringe. 
(Fra bellicofocoro, 
i Afa piu del ferro affi lepiacel' ora. 
Disal Gionefulminante al cor laprona a 
Chi vol troppo mirarla. : 
h E Gione , che non gione. 
(E° vin Aferentrso sJeparla, 
i Percheturta leegiera sed incoffante 3 
Portal'ali a [a telfased a le piante + 
Fiuan pur le Donne ggn' bor. 
Di Ciprignail bel raccolto 
Han sul volto, ) 
Dellorcielia 
Sempr' efielio —. 
| dl Diod' Amor. 
Pinan par le Downe ogm hor + 4 
Giache d' odio è padre il vero, 
* Per moffrar che da lor.rat 
Sempre mafce il Nume arciero s 
Non foglion dir la verita gia pmRat è 
Dee Domnecredi ame, 
Cofapezior non Fi 
Pinan pur le Donne ogn' bor è d 
È 











Divirta deeno ricetta» 
Ellor pesto: 
In lorfede 
Hala fica 3 
£ jtal'omor. 
' iuati pur fe Donne ora! bar 
Mo, Le lorteffein vari modi 
Strincan pur cento bineelli 
Formiileria catene , è no 
Chefermar,no fi pamo i lor ce 
Dele Donne credi ame, © 
Cofaperzior none, (08 
Bu. Fiuan purte Donneogrn bor. | 
Biafmorio non reca oltraggio | 
Allorrareto . ‘i 
Lincuaimpara 
Non ofcura 
Il belcandor, 
Fiuanpurle Donne ora bor. 
Mo. E'la Rella vneranperiglios (0 
E la brutta va gran torment 
Gionentù n ha confielia, fargent 
u ag gi auer ne asi vu ct 
De le Donne, credi a mea 
Cofapeogior non è + 
Bu. Punta datuoi timori 
ETA è ben , ch' ella fia 
Trale Dine maggiori. 3 00 
Costva; NOTRArÙA div mal dilei» 
Senon, chi biafrza i Dei: 
Mo. Horsil'indowinaffi: 
° Afiolabroitvernontace. 
La Donna, che lodafti , È 
E'vna Dea come moss perche mei d 
Bu. Pur l'offendimardace. “0 
Mo, £ 'Iruo labro fi ode», +. 0 
Tefteffa celebrar nel proprio fefo? 


MEL 





ai et. 
ue E. 
























a, 















"Non fai , che vn biafmo efpreffo i 
| Suol nelapropria bocca e[fer la lode? 
Al merto femsinile 
E'ochi eran lode vmile. 

Pai racioa + De la Donna in fede mia 

— Non poreua dir ben chela Bugia, 
fa cbi ver noi fen'viene? 

(La Festa Ferita. 


DSCENA\SES'TA. 


Fede, Verità, Momo Bugia. 


(0 Occorfo 0 Cari. 

iita. 

hefard 8 BIST A 

i Forjefoftiaffalita 

| Dallafciuo PiemzeoP 

(L'opraditatti mor bramatmeneo, 

+ Spiera qui avorio Amor furtine prume 3 

Lo Qrrforruna arrende; 

Chi dele nozze al Nnine 

\ Prigioniero lo rende. 

D, Siprema ocni fentiero + 

| Sirroniileteco Dio, (ro. 

d. D'iripetrarmi vina maglie hor st,ch'to fpe- 

i Saro contenta ni 

LudUro marito } LE È 

HM. Da nospire Amor ffannodi; 
Sebach volto d'un’ Arpraa 
Decna fol del'arte mia ; 
PFuolehes'ateis e chel lodi. 
DA noi pure Amor fi annodi 

Su fi prenda il' Nene arciero ; 
Ue dettando a fuoi fegnaci 
Adille iper Doli msendaci, 
Fucon:vario bra bor del'wera. 

St 














Sp fi prendail Nume arcieri 
Fe, S'incateni pur «Amores è 
Delafedeempionemico 

Cento volte l'impudica | 0 

Afi (cacciò da l'altrui core) 

S'incateni pu dimore, (| 

Bu. Su, fi leghi il Dio bendatoz © 
lo gita edegli nudo, 0 
Aproifeni.ediolichiudo, 

“Tofon zappa, edecli alaro, 
Su,filechiil Dio bendato» — 

Ve, Afadi cola fen viene 





























Apaffi lentizefolo, i 
Fe, dilaccia ra 
Bu, Alecarene. GA 
Mo. Noche daraffi a volo, o 





E’ forta vfargrand' arte: 
Ve, E chefaremè i 
Fe. Siafpetti e È 10 
Bu. Sslufinchis ff aletti, j 


Indi fitraggain piu ficura parte » 1 È 
SCENA SETTI MAL 


i 
#0. 














Amore» e detti, 









Am. A Afor inerme? Ob Dei, 
Chi rende a la mia man l'arcne 
dimo laccio tenace, i dardi malert | 
Amorinerme? Oh Dei, 
Bu. Cupido ache fofpiri? 
Fe. Amor, che vuoi è 
Ve, Quai fonatrnoi martiri? 
Mo, Ecconea' cenni tuoi , 
‘Am. Casferevois chesì cortefi amete 
Del mio penar pietà è. 
Mo. Afonm0.. 
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raPerità. 
La Fede. 
a dfenzogna \ 
Tutti fanno mentir s quando bifogna. 
| Compatite a micignata 
Ne vicini entieri 
| Daffuol di ma/nadieni 
Difarmaro réftai. 
| Compatitea miei viali 
Ji Diopiwpaffente 
Dafchieramocente 
Ribbaro» 
Tradito? 
i Nonpiu. 
| Sicerchil’odiata. 
Sitronil ardito 
O Chifaut 5" 
. Lain Amarunta,in Guido 
| De FARNESI Sponfali 
| Giunfefeliceil ida» 
Ratto fpiecando l’ ali; 
È: Pass annie di mirar l'altere pompea 
| LA fingiunfi qua s done | LLa 
© Tral'unito {plendore 
— Di Bellezzase Falore 
Sperai moffrar del paio porer le pronte, 
Ma de la Parma a penà ( 
T'occall'arepas erimiraigli Ancentig 
Che di perfide genti / 
L'empio rigor ne A alfe» 
[fe Amor mon valfe? 
l'onda il mormorio 
| Alripofoall ercomnni è 
| Stuolorapace,erio 
Sanese D armi rubbomrzi . 
>” Amorinerme? Oh Dei, (i faces 
Gli rende i la mia man l'arco, È la 








sa 70 
Il mionodotenace i dardi m i: 
Amor’ inerme? Ob Dei, 

Ve. Afa dimmi sa riftorar i empia rapi. 
Sara unora pertel' Eraea fucina 

Am. Perragnafo timore 
Di virmpromeri , e pene 
Qui lunesmairfarciene 
Dal Zoppo, renttore, 

Bu. Confolari se Cupido, i 
Son' io quello Beeia, che atuoi dilett i 
Quebre detto è fofperri ‘ Kg 
Col martello fapro di Gelofia » 
E ormar dardi nomelli alattamano ro 

Am. Ciofenza l'arco vana, st 

Mo, furai l'arca dame, 
Rerritudine al mondo 
Stinfleffi bil none, 

Cheaon l'incurni  epiechi 
Ji Afomott dir msordace 1 
Am. Afa farofenzaface è 
Ve. pe Sol, che aVeritàrifplende infrante 
“smefacelle al tuo defio fian pronte. 

Am, E ga) laccimatei 
Come arreftar porre: fugare pred ero 

Fe. Larciaurat dala Fede ’ 3 

Am. 06 melieto af bea! hi i 

“© Seguid' arnzi nowelle 
Per voffra man vol pronedermi il F a 

Hora st i 
Chein quetto di ì 
Piu che meat i annodari Py di 
Ferirofenza pietà. ut d 
Chi non comofce Ainor fi) pronti 

D' ocni cor 

À Con nono ardor 

Benileiaccio ammollirby 


«drdero fenza, pietàs. © Hi 
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Chi non conofee Amorlo prostarda 


SCENA VLTIMA, 


to Imeneo , ctutti i fudetti. 






H traditor. Sci quit 
Qecarfo, Amici, 


e. Ve. Mo. S Noftraforzia fuani« 
(bi nei sbringe? 
fieneo 

(Per Atticabeltarefi pur" ia 
CGliamoritmoifelici i OM 
Letue lufincheoblia, 

Done fera i mici ffrali se lamiaface? 7 
; Sh che il contumace al varco venne « 
(Deb laftiale mie penne , sl 





























Jpropri nodi 

 Hortuftringi, bora (modi; 3 
\\Afaillaccio d' Imeneodel tuo piùforte, 
Non può fcioglier , che morte» Ì 


Perche morailta ortaglio, 

Troncaro quefte piume x (ni 
Ne baftasch'erinpio Ftuol moffo a mici dan» 
Qui lafciaffe,e difarmato, eaudo 4 
| Seconrigorpincruao | \__, 

| Ancor tua man non mi rapifcei vanni 
Così punir fi dene un’ incostante « 

Tn chefusteco errante è 
Divani s obendato Dio, 

| Allor cheil nodo min 
| Di duo nossi conforti vnifce i cori » 
| Perche sì poco infra di lor dimors? 

\; Bb 2 At 


bai 
Am, Se ilver dametubrami, ; 
Poiche alatofon' iosfuego i lecami, 
Soloperbreniciorni Ad 
Fragli Spofi nouelli annien ch'a 
E saccio comlor foetiorni, 
L'amicizia vilafcio in vece mia, 
Im. Per queffo, Amor, per queffo, | © 
- L'alitroncartivo. “NI 
Am. Afifero schefaro 
Spennato,imerme,e cieco in pred 
Deb chi mitoglie il'uolo» 
Lavifta almen mi renda j 
Priami (ciarli la benda , 
Im, Per tuo nraegior cordoglin , acciao 
Tuoi prefenti martiri, eccola 
Mo. Se Amorfifuelailcielio, | 
AI È di belle%zase ingra per 












Im. Nornfuegiralpero. | 
E alitroncarti vo, 
Am Afache miro impronifo è 
È Un crime , in duo rai Re”: 
Gli arneff'a merapitieccotronate 
(L'inclitapredattice al fin rausi 
Tau de SABAPFDI Reci auraffa 
Quellas tu Quellafet® A; 
Pesco neletnechiometlacci meri | 
Ne letue luci belle © “9 
Fronole miefacelle: da: 
Nel reso ciolio se ne iguardi ; 
Eccol'arco seccoidardi. © 
Im, Qual farfallapur godi asi bel lume i | 
Lafciar vi dei le piume, lc 
Am Tuabeltà 
143) È Solo è degna del mio ftrala 4 
° Che Dental: i 
Grido nonbà, ‘A 
Ben a te ETICHE va i 
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 Sidogean Papnii d' Amor, 
O Searsicor 
| Segueiltuopit. 
Nonfuggirai però + 
oL'alitroncarti vo. 
Imeneo sche piurardi ? Ab fel st lento? — 
OL alitroncami pursch' io fon contente. 
| Gione di queffo Cielo pri 
Nont quel; che La fede‘ 
 RANPCCIO ilvegio Spofo 
| Di si aucufta Conforte ? (forte 

D'ODOARDO!! dial pil prode ik 
Nel dominio, e valor figliosed erede? 
| Tenco, chepiutardi? Ab fei Sv lento? 
O L'alitroucami pur, ch' 0 078 COMCENIO È 
Ob notate 

nel nodo fonramo 4 

dui Chefbrinfemiamano, > 

i Fasmmobile Amore. 














L 1 


È Ob nono (fupore. 
Lu Ecco al coraggio; a la BellAza, al brio 
| Figlidel Padreifteffoin quelfo giro 
Duo MART he duo AfINERFE horé 
Non e quelta, ch' io metro» (veg 10 
LagranGEMALA del’ Arno a 
| icamporre icwipregi > 
| D'oepi dorefecondi 
| Concorfero SEI AMONDI? 
| Jonenco, chepiu tardi? Al fei sì lento? 
Ù L'alitroncani par è ch'io foncontente» 
| Scvedrù fenza penne Amor coftante, 
| Dilusvo farmi amante - 
i Oh de' noni Conforti alma poffanza » 
| Perfareverneinlor le fue dimore» 
O Nonvolpinl'ali Amore, 
in AF:r1i ven hor concordi 


DO Frageell' Ame] rando a s 
usi 3 Bb da Î Ifta 


— 
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IfeliciCONSORTI,. » 

La Sargia MADRE-igenerofi 
Con bel rodoleranda , } 
Fiirò st bei rai, 

E dallorcornan partiro più mai 
Imenco che pintardi? Abfei sale 
L'ali troscami pur, ch'iofonco 
Im. Effetto sifframo i 
Di merto (ourano 
Portento benfa + 
An. udlirone Cupido 
Si degno il fuomido 
Non bebbe mai pis, 











Imeneo auendo tagliato lealî ad Amore; 
ha nel pugnole penne. , p 





Im. Ldomator de Numi, e de' mortali, 
Eccorecifehol'ali. Hor dire voi. 

Che DO Amores d 

Seeno digrafo core, scali 

Cone dar vi pofs' io? - 


Fe.Bu. Fa Conforte vorrei a 
Mo. Afoglie defîo.. 
Im. Sedie bene. i 
lo modo èrraditos 
Ma pinmon fi (cioglie» 
Gran pefoe°l marito s 
( E' percio la maghie, 
Da veder le vaelie 
Canciarontonuient a 
Penfateci bene. * 
Mo. Amor più none cieco» «i 
Fe.Bu. E priwaon vola, . > Tal 
Mo. Fe. Bu, offro deffo confola. | by 
Im, In queffa parte, o Afomo, ico. 
18 


e Li ta 


Non ponno i biafimi ruos farsi confer 

























| Chefolde laBugia. 

| Saradunquetua fortes 
Ch'ella moglietifia 
Son pato 

Son lteta + 

Aia mera a 

ì Adiovaras 
Mo. Caro nodo in queffodi | -Aj 

\\ Lenoftrelingue,i soffri cori vi. 
ns Spell amenzogna vnito 
| Labbro marmagratore 
\Ofcurb belcandore. _ 

Ò pr l'Huom dacosìfattoinneftes 
Anoncredersi preffon 

Il sio Spofoe Alomogia + 

«Meglio el biafmogradir , 

Sechi! pofafuogirs alcun nonv'has + 
| Il mio Spofoe Afomogia, i 
O, Lamscnzacna fOCCA A it a 
Chi mogliecredeaners . A; 
Che fempre dica ilwver, s'ingnnna affte 
| Lamentognatocca a me, 

Non più. Afomos e Bugia, di voffre voci 
Con lemordaci fel Ea 

| Lungi daquefto loco, ite veloci, 

Qui del DVCE FARNESE 

| Lenozzefartumate 

Sonda mecelebrare, 

O, Parto, Jasencos Afagiuro 
Chefenzala Bugia,tu ben lo fata 
Pocbemozzefarai, 


E SI PARTE. 


lo. E perche di R ANFCCIO gi 
| LaPompamaritale bor qui s'homora» | 
| Partir'io deggio ancora i 

Mi dg. Pars 
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Partirb: Ala dir date difciund i 
Im, Diche? 
Mo. Dite, di queflenozze appunto. 
Im.Chedir empio vorreftit | - 
Mo, Jo dirb, che nocina 

Adimaritali innefti 

E laftagioneeffsua: i 

Le duecrad'Alme unirfeil'ver di 

Doneus pria, che terminaffe il verno, 


E PARTE: a 


Im. Te nelferuirea' fortunati Eroi MI 
Sarai, ovazaFe, d'Amor confortta — 
Chepiù caro,e pinforte 2 co A 
Suolfar(î il nodo miofra nodituote. 

Feisi, sv Col malo candore nd 

Fatta Spofa d'Amore 
Segnarb si fausto di? 
Am. No, no: Da quefta fede j 
Fatto Spo fo ala Fede ) 
To più mai non furgiro» ] 
Am. Fe. A beare il regioffaolo» A 
Bafta folo+ i 

Am. Antar, Ba 

Fe. LaFe.- © E 

FeAm. SETTE CORI infieme vnità > 

Pilgraditi ‘a 
Godarionisi di per me » pel: 

Fe. Per me, 

Ann Per sea i 

Am, Fe. d beare il regio ffuelo 

Baftafolo 

Am. ad rr0rs 

Fe. La Fei \. ir 

Im Tu bella Verità, qual fegno antes 

© Delmiograto def è N Li 

Av 
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val] 
Meta Ala 
Comauefte penne intanto 
Del’ Imenco FAR NESE ilchiaro vato» 
| Ond'io digioia abbonda 
(Tufola,0 Veritàsdefcriui al Afondo. | 
1 Di quell'atme in veri accenti ; 
Spiezaro le glorie altere: 
È (criuendo i bei partenti» i 
 Aftapir vedrò le Sferes 
| DÎRANPCCIO » e A ARGHERIT 4 
Nafcapur la degna prote: 
Sperofar, cherinerita 
Splenda anch'effa a par del Sele. 
ta di profperi enenti a 
sa (ia 
© LApplaudan legenti è 
È Arridan le Stelle ; 
im.Ver.Fe, Sol Giubilo abbondî « 
Ve, Stia lungi il dolore, 
lutti, Digiora s'inmoridi 
i Ogni alma ogni corte 
ua Sr Driadivezzofe - i 
"Di quefto loco abitatrici € Diver 
| Dalepiante odarofe 
| Qui apparitefeftine. 


Apparifcono otto Driadi, 


Qu conballieruditi 
| 'Calpeftatelanoia. 1 
Brillando in voilagionaa x? 
o Levo cpiante, acarolare, digtssta 
Am,Fe. 5% chefate? 
fam, Sc di voi le luci bella 
So, hag ’ 
Col girar di voltre piantea | 
s65 Di 
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a De le Stelle il'balloerrante 
Dehimitate, 4 
Fe.Polfro moro a Spofi elletri 
Formi afperti 
D'uinfuexre fortunate, 
Fe.Am. 4 chefare? 
Ve. £' gia prino Amordi vola, 
Pari prede ancor ba forato, 
BRL alirosemi dirssalco. a 
ca lafciale bretia tnolos (2 
Ve.Am. rele mi 4 n (6 Di: 
Im. È Sea, i; 
Aunte, Laberrati borgliformatea . 
Tuti, SU chefare, Co. 


ia 


ta al 
di 
) 


«ito Driadi cominciano vnBalo: i 


il 


é ei di 4 Nr È s 
PE RRITESRI ay le 1a eg uni Ù FTA da 
3 sin La 
ak Vini isvibita 
; “ SUI 2, 004 À 


x sani sii ton 1h le 


k 
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tomparifcela Difcordia, ed interrompe la 
anza co' verfi . che fieguonoa, 


Dilcordia. 


| Daue hor [epelire 

bevoftreiiorie, ogemerofi, oforti? 

| Cost dunque ferire » 

Chefra molli deliri 

Lu D'otiofi di porti 

— Huojtrogenio, avaneggiari fi E71e2% 20) 
Pis in ballo effemminato 
o Non amnilite il ciglio» 
| Colvaghergiarde Palirsi piede i m0tim 

i Calo e le[padearrotis : È 
Tn bellico periglio s il braccio armato.» 
Poftro valor fourano abcherichie 
Jmoti de La mano, e non del pi ede . 


UArtiua la Pace: E cantando le parole fi eguenii 
conla Difeordia» danno motiuo ad va 
. combattimento a caualloin Piazzaa, 


Pace,c Difcordias 


Da TY Ja difcordia; cherenti? . _ 

di. JM Difuegliare quel.coraggio » 

N Che tu, Pacesaddormentii, 

a Cedi, cedi al mio raggio» da nobilasr 

i Deffob:fempresl malore» : 

Di, SenZame nomapparo |» 

È Lavirtu militare a 

"a Amici, enon difcordì 
Ne' marziali agoni , 

CEntrariofimicheagipioni» È 

Panne, 0 perfida va co'ruoifuraria 


DI 


StanZa è queftad' Amori. i 
Sar n Da 
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Di. D'ona Palmaagli acquifti 
Lasueli Atici liti i 
Pur difcordigli Amori ancofurvi 
Pa. Pi pur ne'fori a (eminar sue litt. 
Gia fai sche di cacciarti bora mi va 
cd 










Gon flacelli d'Flino , ne! 
Dai Franchi allorive dale Palme 
Di. Per see col fangue intanto ya 






Inaffiaran cipreffi al Diogradino 
Spade, Vandale, Sueches e Lufitaney 
Pa. E pur'ancotuardifce? ur 
Fiecisvola, fparifci. \ 
Del mio porer l'arrorlia gi ji 
Forfevngiorno vfcirai dal Adoda 
Di, Fuco:rò da quefto loco, ] 
Aafra poco accendero 
Difero Afarte 
In queffa parte 
Fiamme sì ardenti, A 
Cherepentiin crudaguerra —  l 
Vedranfi il Foco,il Adarsl' Arias 


























Pas Tuefollibaldanze (Terr 
Jo ben punirò» SA 
Tornareale Danze a 
Foi Driadi belle ; di 
Infoliforrare: 0000 \1à DER 
D'ofcuro vapore \ 0 \ 0 hi 
Amorialeffele \ 00. _ 
Gia mai nonfermii > 00° 
Tornateale Danztg è 4 
Suefolli baldanze VA 
do ben punirò » 





1 sSlsgue i Ballo i 












| A.NEELE NOZZE 
fe SERENISSTÀCO 
| DI PARMA 

fino pyzioNt 


dl combattimento a Cavallo 
j in PIAZZA +» 


pRAMA È*. 















ERSONAGGI. 


| Difcordia. 

(Giunone. 

Iride. 

Coro di Ninfe dell'Ariae 

Netuono. 

‘Tritone. 

| Coro di Dei marini» 
Berecintia» 

| ‘Sacerdote di Berecintia- 

Coro di Siluani, e Driadi, 

Vulcano. 

Polifemo . 

Corodi Ciclopi. 

Pace» 

Coro di Virtù. 


Lidia 
pra le PE E : RR 


| ì Sig noriCarlo paletti inventò la ftrue- 
| tura del Monte, € de Carri, e'1 Signor 
Benedetto Ferrari compofela wufica» 






























omparifce la Difcor= 


sua d'vn Monte comp 
che fieguono » 


f dia, ecanta iverfi, 


 PISCORDIA. 








VETRI m'applauda. Ho VIRLO a 

} La Diftordia forio 

Delva orgenitrice» 

dunit tac/pugnatrice 

We l'ozione de l'oblio» 

d Pariuerfo bosa meio» MiA 
Nel fen degli Elemsenti ardor sifero 
(Tn quefto giorno accelto 

Che oen*un di lor pre/umei 

Scorto dal proprio ANHIFE » 

| Di riuerir primiero” = apenaio) 
| L'alto (plesdor deg Imenei F ARNES 
| Già com armate {quadre vi quefto loco 
Loffuol difcora apparirafra poco 


"Aleconte[a accinta + 

Ogn'unm'appl anda. Ho vinto 

Nelmarziate arinigoi miei Heior 

‘Horvagheggiar da quefto mante Puoglia è 

Si rovaudofi ilferroa la renzones ) 
rechi appreffi, e corame ale mieglarit » 

torie in questo campo > 
























i asrbellevtt 
| Delaqirto premendo ilfalle orgoglio » 
Difegniorma guerriera vin campidogiio « 
Co foi Luffi oTiofi 
|. Lungivadala Lace 
| Damefconfitrase dont « sì 
La VAR 
















go 
La d'offri vercognofi, 
Ladimirt,e d'ulini 
«f'oodardi, e lafcini i 
Coloriftalaenancia, orni la chio 
Qui da belliche arene a queffa man, 
adietera l'altrui brando asgufte pal 
Qui da fuenate falme e Divi. 
AMfio trionfo foirano hi; 
Fra di porpore elette adornoetinte, | 
Orin'vn m'applanda. Ho vinto . 
fa de letrombe ai era in quella pa 
Di gia rimbombai bellicofo inuiro 
De i delfrieri al nitrito 3 
Fuecela miarinalda quelle areneg 
Iufembianzadi Afarte nuti. 
La Dea del Aria ala tenzon fendienty 
E (luolo armato ilidi leiC'arro ba cinto, 
Oen'vinm'applanda: Ho vinto) 


PRIMA COMPARSA DELL ARIA, | 


LI ti 

‘Giunone, Coro di Ninfe del Aria, Selride 
‘fopra vn carro feguito da dieciCauaglieria 

cauallo veltiti di piume coloro accompa- 
&lhamenti proporzionati, Conducen= 
. dofi il carro perda Piazza, gittano 
le Ninfe all'aria diverti vecelli; 
cantandoifeguenti verfî. 


{Cor.di Mi Ennutivolate, ; 
i Convapidivanni 
=ddonta degli anni 
1 precto immortale 
Di Spofa reale 
sd l'etra portate, 
APenuuti, volate, 
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fo. carro amanti] palco de'Sereniffimb 
così canta Giunone col fue Coro. 


MO Sioglicalgran Afotore 
i L'Aria di questo clima » 
piorcedo al euo fplendore » 
10 nowa Giunio satira 
Dela FARNESE Sfera » 
Dea del celefte regio» 
VE del’ Aria fon'i0. 
Qui Elemento mio 
D'ogni altro affaipindegio 
| Giuffamente prefume > 
Dojo dicustisnchinarfi al tuo bel lunge a 
psi l'aria vezzofa 
| Dituaguancia amoro/a» 
Per cui volantee dele Grazie il corsa 
Jo Dea de l’Aria.adoro» 
Lusi moti 
* Diuoti 

Gradifcailtuo cor» 
Del Arial "o mratgio 
Rifchiar®!rao FALLITA 
. Colgroprio Splendor » 
a Aieivoti 
to. Diuoti 
fi °° Gradifca il eno cor» 
di Ninf.Ceda ursceda a l’Aria il pri m0 loco 
| L'Acqua aTerra,il Foto» 
uu, Se la Divade Regni. _ 
O Protertricede pPAria il Cieldeffina» 
L'Aria degli Elementi ela Regina 
lid, Ben'a ragion tel bor con l'Arco meio 
GORI pronarla, degg'io » 
Minf.1. De'fenfi dis [ublimi alta minifira » 
| Tempra degli Emifperi,e deco pig 

\ dite 


lp. 

























Fog 
Campo, e varco è de lumi, 
Ninf. Effa co'rai del Sole 
Lal'erraorna di piante. “| (0 
Ninf.3. Genitrice è del'foco allor» che fu 
Ifolvori appreffare aleran T'oran, 
Ninf.4. E fe di piocere abbonda, i 
Firliadiqnellaè l'onda. 
Giu, Afa più degno è [ro vanto 
Adentre dal Aria tatanta 
Ha RANPCCIO srefpiria 
Oxdeforma le leggi: D) 
AMierre aunien, che d'intorno ella corte 
Di MARGARITA iluminofigiri, 
E fia ch'altro Elemento ardito pri “vi 
Prima del meio, di rinerir quel Solea 
Che dal TORO a' fei fiori i 
Portando i fuoifaleori, n gt 


Primanera felice ay 

















A quefto fuot predice? Re. ma 
Cidi Ninf, Cedapursceda a P'Artail primo 10. 
L'acqua, la Terra tl Focd ‘@ 
Giu,Seinciofragli Elementi 
AlArtaalcuntenta[ft, 
Lenar l'onmorpriseiero; d 
Di quefta il pregio e ffabilive intenti. 
Poi qui meco fermate il piegnerricros, — 
Miti (egnaci Campioni: E al Afonda fate 
Consmuitte contele “sil 
Vojtro valore, e mia ragion paleft» 
Ivid, Afafetorbido Afarte 


1 7, PO 
da quefta nobil parte ammebbia il cielo, 
Io, chel'Iride fon, dose micelo? | 
Abs, Nefconderommi , aucuffa Spofkta 
LÌ bi LIA L f 
Contuttalamiapace,e'1 wsi0 fereno 
Neltuovolrogentile, e nel tuofeno» 
“Tutti, Perl'Ariapugnare, sN 
AInerrieriimmortali 
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°° Baldanzerinali 
| Alfualoabbaffnte., 
Per voi agrand' Alme» 
‘Gia forgon le palme 

AL Sal, che mirate. 
Perl’ Ariapugnate 


ONDA CO MPARSADELL'ACOVA. 


tunno con Tritone ed vn Coro di Dei ma- 
comparifcono Gp vucarro formato con 
e fonti, veltiti a [quame co’loro accompi= 


menti, e circondato. da dieci Cauaglieri a 


















Nettuno » Tritenea Goro di Dei marini. 


deli aleri Elementi 
Portare voi guerta, 

br. di Dei, Persntro (carnete. 
S'innondi la terra a 
Ilfoco eftingnete 

% Al'ariav'allate, 

let, Trit. Di lor rinratzare 

i Ifolli ardimenti 

Dotti.  Suflenidi ancenti e 


pre Trit. S Pfiuuidi argenti. 






trinato ilcatra alla prefenza de Sereniffimi 
fiegue intal guila Netunna » 


Tributaro dafiumi, 
"Donna auzuifa » arno lungi 
Tributario pe Vano. 
mante volte adorata \ 
Dela Dora se del Pane chiari vm v ri 
id È x aya Do i sa 


\ ct. N Fine del falfa Perno. 


dor della maefta de' tuoî lordi 
Duante volte afcoltai 
INVèl miormorio de' vaffalarei ordofi 
Tue lodi altere, i pregiruoi to ia 
Cedal Aria, esa stlSuol, | 
Hor che qui foi rai diffonde 
Del tuo volto il bel portento a 
Ceda,ceda ovni alemento 
quel de l'onde. 
Purtral' Aequo 
Fener nacque 
Pur dal mare 
Sempre appare 
L'Aiba,e’l Sol, 
Cedal'Aria il Foca, il Suol, © 
Trit Cot. Cedal® Aria sil Foco sil'Sual 
N et L'Acquaogni vanto aduna 
O Spofa rinerita 
5 ella cipriota ba pur fortuna» 
D'effer daregradira, | 
Trit, Se lo fpirro di tuto in poche frille 
f D'elementosi degna! |. 
Spreme fagace incegno , Alma fecola di 
Del' Frriuerfve l'onda, 
Dio. 1. Dalefupernefonti — (la 
Pria d'oen'aliro ebbe l'acqua i fusi nas: 
D.2. Co' fuoi vanti immortali i 
Ellasul' altruifronti 
Ala virtude apprefta ù 
I{ndari confini. —A 
Trit, Per lei volano i Pini a noni Mondi, ‘ 
D, 3. Rende'i folebifecondi , 
D. 4. Regno e de laforruma, 
Tutti, L'Acqua ogni VAGO RANE, a 
O Spofarinerita, 
S'ellat dategradita, 
Net. Ada di vederla fa: 









Stuoh , 
4 Î i 


 Stuol,che fonda ne DAria il pro DA DR 
Su miet i legmaci, a l'armii, goglig. 
Di Del Acqua TA pregio {Ra per voi piu chia 
| Efuiemprò l'acciaro, i (ro. 
Onde armati apparite 
oi per lei lo vibrate; 
Qudlfalite atterrato, 
La voftra mano soforti 3 
Ruoti Spade mvireie8i 
\Lartrica orti. , 
Colmiao deri lemento 
| Su'lciglio de' nemici; gl pentimente « È 
| Suinnirriabbartate 
| Eeforzerinali, — 
| Fra noffre vittorie. 
Del Acqualeglorie 
Rendereimmortali ; 


RZA COMPARSA DELLA TERRA; 


tcintia con vn fuo.Sacerdote, e due Cori di 
ini,c Driadi,fopra wa carro leguito dadie» 
[Cauaglieria cavallo, giungono in cam» 
po, cl'vno,el’altro Corolparge fiori, 


MI Dreiladi, stu, 
Siluani chefate? 
AL campo infi orge: 
Dissora non na nea 
Qui afulcidi A bori 
Di luci fereme , 
Si fpargan di fiori 
Le belliche arene , 
lh «© Dria, Quel T'alano altera, - 

i Cheil Tronco FARNESE 
dl Afonda 
Fecondo 

BI ‘Pre. 








Promette d' Eroi; 
Sil. Si onori » A 
Dr.  S° inffori è 
Sil. Drì. Da noi . 


Qui è giunto itcarro amanti i Serenifimi, 


Ber. G Enitrice de' Numi s e de' mortali. 
> Berecintia fon'io: La Terra? fono: 
Quélla,che ad ammirar l'ormie imumon 
De' piu fublimzi Erot si 
InuTesnegli Auituots * 
Li ne Sabaudigioghi , 0 degna Spofda 
Il capo alzai faftofa; “4 
Hor qui mi inchino 
Altuoraggio diuino.  - 
Ch iotributi al tuo fplendor » 
Tugradifci o bella intantds 


Nel cni vanta © v 
SAMI: bafeco Amor. È 
Benla Terra oggi perte 


+ Quaiglorta tn fe FAGUunda 
Se ha fortuna 
D' effer bafe al'regio più. 
Sac, E qual'altro Elemento 
DelaTerraè maggiore? 
Dria. 1. Qual diturti Reina 
* Collicolanelmezo il gran Adotorte 
Silu.1. Afrde il foco per let. 223000 
Drina. L'udria pur È cortegciase la circonti 
Sil. 3. Efwanedrice è l'onda è «il 
Ber. Comse in foglio reale » 
Dal fuo pefolibrata 
Srasu’Lcentropo]ata, ec - 
Sac, I Ciel qual Arzo intorno a Leif? agguato 
© Econocchiaiftelle 


a; fu Y imbianzs belle ce 3 







713. 
Cuffodifce, ed ammira: { perda 
(Sa, Cedangli alri E lementbal terre 

de le Sfere ecor del Afondo 

chio ceda,al' altrui forte » 

Nel venerar tuo maritaletnferto » 

(05 di RANFCGIO insitta alza Coforte 

\Ed'o fano sedimerto» poll 

NO, che non cedo altrui. Midi pregi alteri 
LE mici fenft diuoti 
Faranno al Afondo noti i 
Quel armati guerrieri (pondoa 

Dr. Sa. Cedangli alerielementi al terreo 
Chi è centro de lo sfere se cor del Adonda « 

a Generofi, pagnare» 

\Suon dieserriert tromba 

Ji coraezia in voi defli a < 

Ilio clobo innaffiate 

| Con bellici adore » e fia che preffi 

| Aimemici letrombe,a voi di allori e 

tu Irene, oforti,aue il valor vi chiama. 

iti, Pifta le fue lingue oggi la Fama 

| Aljuon del’ armize canti i 

| Le voffre Glovieye dela Terra i vanti « 


QYARTA COMPARSA DEL FOCO. 
fulcano Coro di C iclopi, e Polifemo fopra va 
farro, da cui efcono fiamme, giangono, ac 
Compagnati da dieci Cauaglieri a cavallo. 






































































































































Anittes 
\ Fiammelles io 
fai sAlateni d mille, 1 
i) Poegiate a leffelle, (glia 







ule, Piwlcano i fon che aGione appreffar:fo= 
| Fulmini vltori a debell cao 0077 


| Ngriatu%zar potrò L'ingiufto orgoglio» 
ue Ge i Di 
















Id ro 
Di chi tenta, era motel ohiari vanti 
Poli Swfaci, i "TA da 
Polare, 
Arfurevoraci, | Je 
Il Afondo atterrato, 
VWulc. S'vébidifta al nio cenno, 
Suecetto al Dio di Lenna Ra 
Afiafiamma il ruttovenda: (da 
Arda il Suol.(eechi l'Ondasel Aria Arce 
C,Po. Arda il Suolfecchi l'Ondase l'Arta ac 
‘Vulo. Ada ! ardom mio cocente (cenda, 
Piu non afpiri a Etra, Nr. 
Qui meco ambiziofo , e rineronte 
Flor d' adorare impetra, 0 Spofa altera 
Tua virtù pellegrina» 
E'LFoco alatua sfera oggi s' inchima « 
dl portento fourano 
De tuoi cele rai 
Gia confefa Pulcana,» 
Chevna Penere tal non vide mat, 
Fuor delcapa di Gioue 
Sì degna e faccia Dea 
Non traffe il colpo mia. 
, Adaisul'incude Etnea 
Fabbricar nom fepo' tas} mobil dardon 
Come {rocca il ino guardo . 
© LA fulcor così vimace 
Dia tributo il Dio del foca? 
E a la Dea di quefto laco 
Ocni corformi vnaface » 
Cor. Ogni corformi vnafage » 
Vul Cedere voi, cedere 9 
* Alemieglorie, amieioffequi ardentia 
O contrari Elementi, ue 
Cor. e Pol. Cederest sr 
fail 1.3. Con pregi lucenti 
LV Postuttiegli ofenra 
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n Per cib la Natura 

i AICielol'uni. 

eDol. Cedetes 1; sh. (no 

 p'oen'altro alla: più chiarose più foura- 

n alza il foco a le Sfere 
, Contro il di lui potere 

eni contraito è VARO 


) È Qua do (piega lanatte1 





fuoi arroria 
ie rifforo a' Lumet. 
d & Porcegraditi onorò 
IGonel'i ncenfi s e lefaci acli alti Numi 
lf, Senza dl Foca 4°£ Fama 
Del alteninome altera 

Re dar voci immortali a 
| De brons marziali 
| Auriamutele bocche il Dioguerriero » 
er. Non piu. Del foco i pregi 
| Spieghi lingua di ferro în quefta parte » 
ss miei (eguaci ET a 
Pur amato dalfocaè'l woffro Afarte 
| Incontrare lefchiere a mot rinali. 

Poftri colpi letali 
| Traggan dalferro alteni feineille ardeti 
E anemicigia fpenti Ash 
Roghi , e lumi self a 
| Pervofframannostro Elemento approfti « 
Tutti, © Paguate» fado, + BL 
i Fincete 
‘pa falme fuenato 

Poiglioftri comliere » 

Pucnate » 
Fincete» 

La Difcordia vedendo le quattro Squadriglie 
pronte al Cimento così dice. 
Diff Aguerrafofpirata har ecco al fine » 
VCPIHEe 


faCorrereo Lauri, a corouartn + 
sd Cea Sip 































- [té n 
Sicgue il combattimento de'Canaglierimelen 
feruore giunge foura il luo Carrola Pace.Ella 
fi porta foura vn' alte feg giosela circonda va 

Coro di dodicò Viti, che pur fiedono a 

detto carro. Non così tolto apparifce,, | 

che cefla la battaglia ela Dilcor. 0. 
chia su’ monte fe ne affligge, | 


PACE, E DISCORDIA," 
tI 
Pac. N pendete, a Campioniye l’armielirà, 
Difcadb A5,chewergio infelice? 1 
Pac. La Pace? fon, Piu guereogiar non lice, 
Doseinnitto el'ardire, 
Fane fon te contefe, 
Imenco, chequi refe 
Duo grand'alnge conforti» 
Poipare inlicta pace vnifcasoforti, 
«dehepurhafle ache? 
Goncordiaslferzia hagui, 
+ Dore «dor de vitevni, 
Sparcer mortialcun non dè, 
ARS, uthepuenalfes ache? 
Ceffi de D' armi ruono, i 
Ne foriunari Spofî 
I pregi piufiaffafi.. 
Quieia degli Elementi vniri ono 
Celli de 'armai il tuono, 
Tu Dea de l''Arias a bella Giuno altera, 
Ja vaguardo in vafeno 
Quitroni il ruo fereno: 
Se pronuba pur folti al degno Infertoa 
Senza bellicafehiera, 
_ Giatrionfailtuo merro. 
Pofate ovoi DI x 
«°° Seagabatterl'incude in queffo loco. 
Fa ciglio annentafirali €, Prali; Di 















A nice: ; 717°. 
Pur tu [piechi,o Fulcano, Cri: 
DI RANFCCIO nel fen rue fiamme arde 
Purto delatna Dea nelepupil le 
‘Troni letuefanille, 

u Nume del Suolo, ancor non padri 
Ne (ei FIORI adorati 
Tino vanti pregiati? Ancor monvedi 
Del GIGLIO; dela ROSA 
Tn duo guance, 1811 core 

| Laporpora sel candore? 

tenti, o Dio del' Acque 

i L'onorde'ruoicoralii | 

| Eccoinvnlabbro accolta. 


| Chepiubramiz0 INetunho © A cherinolta, 


\ Guidi fiuol marZiales 
\SelaSpofareabe © Li. (to? 
Da lerue AL ARGARITE ilmore ha rel 


effi de b'iarmat sl tisomas +! 
Ne fortunati Spe <0 
| Upregi piuf fi ito 
| Qui gia degli Elementi vniti fonte» 
aCelftdel'armiiltnono 

“Pace s pace 0.Guerrierh 


ch uio concorde 
sin la mano» 
Onor più foutano 
Da voi non fi (peri» 

È; Pacespace s0 querriori so 
Difc. Chi le mieglorieatrerra? 
i Avoi, Prodi (fafpettiil vendicarmi . 
 Alaguerraya laguerraza larmia l'arni 
Pace, E contraffar pur tenti, 

Perfida , a detti miei? i 

Poi de l’inclira Spofa occhi lucenti. 
ì Fulmsnate cole 





Gig. 1) RI 


viti: 











#18 TE 
Quidiruppando in molti pezzi il monte 
‘pita la Difcordia ; Indi costei la Tar 


Fa, D ed cielio sì bello 
Gia l'empiatraffitta, 
Scenfittal' audace, 
Corn arco di quello 
Trionfala Pace, 
Stvarhe Pirtadi 
Che meco qui fPatez 
Chein nobili fadi 
Al ombrafudate 
Di placidivlint 3 
Con balli feftini | 
Con liete carole les 
Di quefta sfera bor venerate il Soe 















I Seggi della Pace, e delle Virtù (parifcono, e 
I'carro medefimo ficangia invn piano, done 

fieguela danza. Terminata queflta nella fua pri 
maforma torna il carro ; Sliedeconle Wir | 
tù la Pace,che poi fi volgea Cauaglieri, 
e così glielorta a venerare anch" 
ellicon vn ballo; ed a celebrar 

co'loro moti il NOME del 

la Serenilîima Spola, 


M ARCARITA fa quella, 
Cheil Pitrone atterrò 4 
Che la Difcordia vinfe ; 
pati bella ; 
WEI f'auor puEnO 
-Amiagloria l'eftinfe. 
Foipureso Guerrieri È 
Le puemefpietate 
Tr dante mutate; 
De voftri deffrieri” 


vI9 
Le nampeferrate 
Sian pennefratanto » 
Acelebrar de la vittrice il vanta.» 
Sian caratteri immortali 
Foftrigiri marziali: 
Ed cri staltera 
Quì da voi bor fia defcritte 
Sul'arenacnerriera il Nome inuitto 


*gue il ballo de’ Canaglieri con l'intreccie 
del Nome ; Ilcarro poi della Pace, fi por- 
ta per la Piazza trionfante» € Eli 
altri con tutti i Cavaglieri 
la fieguono + 


LOCRI: 





FIRE VI as 


s EYARE si arr 


ì pimarbttti 


di fi 


Ù E sal Ci) DI tx 
nbitenato 
UTERO CLALO 

IT LTARI piraziimie ptt 


01 sUta1ì mod uattiiiD ‘E glad li at 
: i tirreno ii 
Ha 9, onda) pini Ri TAI 


Tolentino tas pia 
pa) cn Hi 
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n IRA, SE le 
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L LISALBO 
' DA RECITARSI 
Per Jitodizi one d'un Ballo, 


DRAMA XL 


Ce g 





A so LS sati 


AX A MA AGOS 
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halo ; 
bs 


E Spettatori Corteli, | 


Vefto picciolo Drama non fu mai 
(composto » perche douefie com- 
e “palirtrale pompe d'vna ‘publica. 
fcena; Fu deflinato ad vna fegreta ftan= 
za: per feruire più recitàto » che vdito 
\all'efercizio , e diporto di alcune Princi», 
\ peffe. Tanto méno pensò mai, di avere, 
adimmortalarfi nelle Stampe; Solo pre» 
tele di nafcer morendo sul labbri, Al- 
lora che l'Autore più clre mai lo credeva 
fe polto, vn Cauagliere d’impare ggiabil 
‘virtù lo fe''comparire In teatro per in= 
‘troduzione ad vnballo; E con tal cone 
| giuntura ne rimafe onorato il mio tor= 
colo» Vnavolta furecitato» vr'altras 
| fucantato cò l'aggiunta di alcune ariet= 
| te, Quìlovedrete;0 Cortefi; quale da 
| prima fudettato da chi pretefe di feruire 
| all'autorità, non diferiusre al Monda # 


. Viuete felici. 


PONI PER 








Del Sd) 
‘Pane, 
Amore, Y n 
Del Drama. gi 
‘rode: la A 
Regina. ds «0 
Goridanna fotto nome di ridi 
«Coppiere della Regina .. 
Germondo foi to nome diLifalbo.. da mi 
Flerimante. eta 
Luperca fermo di Flerimante, | ) da 
.Gauroferuo di Corte, N°070 
 Ipandro, padre putatiuo di Coridina» 
&riffo Car cerier Da 







de Scene del Drama; ]t nel cop | 




















ii. ; ; 
Pane aurà tefe alcune 


Felis 
ag I Nume cacciatorle reti'ho tele. 
na a Deh qui volgefle il mio rivale.il 
valoi | 


Scontatia mille offefe vn colpo folo. 
Amanti, e che mi date, 
Sio fo prigioniero 
“Tracarceri filate 
Quel perfido arciero» DU 
«Che a voltefe d'vocrinle reti aurate® 
Amanti, e chemidate? 
Ma fe non erra.il ciglio» 1 
Werme di(irereaden viene il figlio » 
afcondetemi,.o frondis 
‘Tra voltri amiciorrori, . 
VE fia mia preda il predator de'coti 
| ‘(Ohimè, Già.troppo aftuto 
Mi fcorfe, an cor.che cieco,il Dio pennuto» 
L Chefarò? Fingetò.. > 
n. Cherenti, v Dio de'bolchi? 
an. Poiche di regal Corte 
Lucca quell'ombre infelta 


Saiéi 








mah. SEI ei ra 
I nici ripofidelta;. 134 fa 
d er qui per nio diletto . GI 
il rapace auoltoio alvarnco; afpetro 
248; To fui, che iltegio DDRLE sN ) t i 
Traffi fra quefte piante, 2 Apr 
Perfar liero il martoro e 
D'vamiovallalle amante, ) CT I £ 
Pas Chi d'amoritenele (corte 
Pago, e.lieto vnqua non è; 
Che altro amot non è; che ent 
Chi nol sa, lochieda ame, 
dr. Mentre al bel, che l'innamora 
ui Lifalbo ivnirà;: Sep 
Trionfar di morte ancora 
Sotto l'arco Amor faprà. 
Pan. Ne'tuoitrionfi intanto — 
Son le perdite altrui colime di pianto) SAU 
“fm. Diinque sì tofto oblia d'Eco gli. agpr)cai 
Pan (cluaggio, ed ingrato ? 
Pan, Abracciai vna tace, vi'aura, vai fiato, © 
«dr Amor non ililprez zalti } 
Allor: che «i Siringa 
Ilbel volto adoratti È 
Pan, Fu, Amor, tuo colpo itluftires | 
Contro il più veechib Nume 
Con puerilcoftumie dit 








to; 





net) 


‘AVAM 

Vibrar.canna palultre i 
sedia. Pursi fanciullo, ilfai 3 ie 
De le tue mentbra irfute gt 


Lotatortrienfai , i 
Pan.Triovfo pueril gloria È del vinto; ì 
Poiclea.chiben l'intentde, - Oo 
Vihncer no vol, chi ad vi fanciulfi arréde 
LCA Dunquein noua batta glia: ‘ 
Moftriciaftun di ndi, quanto più vaglite 
PansInerme è la mia deltra. 
dan E'benta mia nel faettar maeltra + 


gli 





















Ou) Amoreferifce con vno ftrale Panea _ 
ePanegligsttaaddofo vna rete + 


Ù ; 
sm Perfido m'impiagafti. Hor io ti prendo. 
fim, Empio m'imprigionafti, Ate mirendo 
dine Pant, Del Dio ane è preda AmOr a 
Pan. Libertà godrete amanti 4, 

Am. Citerea fi ltilli in pianti. 
Pan, Oh mia gloria. i 
.° Am, Ohmiodolor. A 
Ame Pan, Del Dio Pane è preda Amor 
fr, Laflo, che fia di me? 
Pan. Sela piaga non faniz 
Nonfuggirai affe, 
dir. Lafcia, ch'io {| pieghi lali, 
E recarò da climi più lontani 
| Balfami falutiferi, e vitali, 
Pan. Intendo le tue frodi. 
I Dio, che mi legò; ceda à mici nodi. 
Am, Mefto Amor, che farai più ? 
“Sequi vintose i mprigionato 

Hai nemici, e Sorte, e Fato» 
i Panfi ride; e piarighto o 
«Mello Amor;chefarai più? 
Pan. Starai qui anuinto, e (retto è 

Fin chefani ii mio petto, 

udine, Pietà di me pietà» 
Pan. Rio Cupido p 
Nonfuggirai» 
Clvio de ruoi gual 
Gioifco, e rido. o 
Am. Crudo Pan tuo feno irfiute 
E immedicabile » sa 
Che non è amabile 
ì Vn Diocornuto , 
Pan. Altuo perfido orgoglio 
EIA la 


ia 








se Mn. È: 
amilarete più (tringo.. fi 
AmiEdiomilcioglio. - * . A 


Così dicendo Amorefugge avolo» 


Pan. Ahi, che Amofnw'hafchemito 
La retese la ferita va meteltò. 4 
Ma corso v ou'è fuggiro» 
Su'Lerindiquella Bellaeglivolò. 

Così cauta fi fama mente nferma: 
Rete, che nonè d'oro, Amormon fenzine 
i 










cena che rapprefenta vna Viîla. } 
ISCENA PRIMA: 

Bb " 

Flerimante » Luperca» | 


Erfidiffimaforte», 

C pifi mor, empio Fatda 

Afio diffeenofallace ,. 

o Afiafperanza mendace 

Done al fin m'hai guidato? 

LA morirci di fame 

Scorro da le mie brame 

ircai, ewolfi,egioghi. Al fi nquaginnfi. 
Ma che migiona? Al pria vimal qui tronto 
lenza da bella, ond'ardo» Lio 
poso il Paride lola» 

be rapi Lamia Dea, l'anivaa musa? 

Sa i! Ciel, fotto qual polo Elena fia, 

Di Quant'è, che morti fano Elena,e Parti 
Ecewcanidoli vat? |. ; 
redimi, è Florimante o gua pazzia: 
























‘beva paio di caponia l'offeriaa 
Mia fe d' amor la meta 

Ferro deftimo a'mici viaggi bor mega 
Reffa quella del'odio» 

Che in melo degno affretta» 

Contro l'insolatare 


si 4 " Ci fo 


sa 













730 ra x 200 E 
Sforaro mia vendetta. i st; 
up.Sdegnato econlafameil rio Padri 
FLOb Luperca ? Î 9 
Lup, Siezor, 
FI. Crudatenzone 
Hlor qui per me richiede pv. 
Prona deltuocoraetio, e di tua fede DAI 
Lup. Oui barraeliar, fi dene > “<A 
Giuro da caporale, 
Che dal lonco digiuno 
Fatto canal leeciera, 
Puù che mai nel feruirti ocgi aurò l'ale, 
Fl. Ne l’ali n6 ma nela main, nelcore 
i Sha, ae'forti al pa at di 
Up. Dawnque per tefaroguerrier pedome i 
Biivalore depiedi X 54 @ 1 
Per vineer latenZone. dl 
FI. E fuegir tu vorras codardo, evilet | 
Lup. Sefaffe l’inimsico vn'altro Alcide 
i arti: elle a mi 
rarrollo sn fepolnra, e 
Pur che prima d buon piatto di frittelle 
Renda il prifco vicore a mia brauura. 
FI Adenfe a defiri tuoi non mancheranno. 
Lup. Sf me vore faranno , 
FI, deri ft l'apparir delgiorno appunto 
Segretamentes efolo, 
Severace è l'annifo, 
Lul porto;fî Lifalbo: E quetto loce® © 
Per condurfta Palberco 6. 
Premer douràfra poco: Ne 
Stia qui d'interno alcoli: E quand'ergma 
Conafalto improsifo. Uh 
Reftidanoivecifo, 
Lup.Fbcbe diceffr? 
Da noi Lifalbo vetife, 
di ruo fedele amica? 
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731 
buy di fue confidenze vnico fcopo 
rit, Flerimante. 

nio wn rempofu. Là del Tirenno in rina 
i Coridanna IL P 
alle per lui, ch'io La chiedeffi in moglie . 
pomifi: Ed a l'impreja anco m'accinfi o 
fa non viddi 5) rofto il bel fembiantes 
hefatto gia di meffaggiero amante» 
rime chiefi colei, che mi feri ». i 
Cost fannogli amici "oegi di « 
Age la promssfeil Genitor cortefe» 

Con lei Lifalbo intanto 
D'altre nozze dubbiofo» 
Fucatacita prefe W: 
Ma da corfari al rapitore ardito» 
Fu l bel ni rapito » $ 
E accio colpo maggiore ilcor mi fi eden. 
Ou) è giunto il predator fen%a la preday 
ip. E come l’intendefft? 
(Da varie congetture il tutto traffi 

Per quelsche a me ridilfe 
Vocchier poc'anzi giunto a quelfe arene » 
D. Fueciam dunque le riffe + 
£ gu fe nonèiltuo Benes |. 

DI checercar ne l'altrui male il noffro ? 
|IVò, 20, con egual forte 
Chilavitamitolfe» 

Abbia da melamorte. 
Up, L'abbia: S'vccida, st» 

Non temers Son'io qui » 
(Ata, fe non erra il enardo a 
Di lafcorgo Lifal bo» 

ip. dadiam. 
Mi eddatti al voltoil pelbuegiardo. 
p. La fpada egli ba? 'Saluiana Signor, la> 
\Eiconlafarpa azzurra (pellea 
| Tempejtaredi frelle, 


— 


































Che 









Ocgiforfe a fuo danno 
Comete elle faranno, 
Lup. Guarda sch'ei nonticoelia, N 
Che l' effer mafcherato af) mon vale 
Controvn colpomortale, i he! 
FI, Ritiriamcei Luperca, 
Lup, Airdiam pur, ma lontano. 
Fl.Susuferro ala mano, 
Lup.E volo alpiede. . _ 
FI, Silenzio, ardires efede. 


SCENA:SECONDA:| 
0! ‘Lifalbo. ut 


Li T.Nfelice Li alba ONESTI | 
I Lr arte artt *. i 
| 


732 Ga I 
Cheli diè Coridanna , il petto adornag ® 


" 
® 


Conl anuifo mendace 
Che qui'Leorfartapace 
Conduceffe il mia Bene, vi 
(Db lufinghe franite 3 
Ob [peranZe tradite ; Vi 
Cangiaiterra ben si rwsamonFortrnae 
Dont fei Coridanna? ta nat 
Giungefti al lito yo purveftafti abforta® © 
Ob Dio: Selwina, omertat 0000 
Sevina ye per chi vini? Ri gh. 
Semorta,e perche vino ì RIO 
Ditegia privo in lacrimofi vini 1 ell 
L'' alma Riba quivoglio, — ©* k 
Dando fine a lavitaredalcordoglio. 
Ada fe pur vinafei ; (e per mefpiri, I 
Chi sacheforte wa giorno - Vo 
Con piaplacidigiri © «I 
Non rechia miorifforo iltuoritorao? | 
Stchelo fpero ; ll Cielo, pr 


(ONE 


è 























de dipietaricetto» 
mie (peranze arrida 

liranto dal meio petto 

Von fia mai, ch'io divida 

uefa [paglia pregiata, 

ade l'adorata. 

voi ferici azturri 

Mdifpetto del Fato. 

De la mia bella Aracne 

fudori lambendo 

on labbro innamorato , i 

De la candida man di quando in quando 
dedro l'orme baciando; 
lavoi trapanteftelle 
ddoraro quel Sole, 
Dhevi formò si belle; 

Pa trip vata One 
rendo i miei ripofi, 
Miu che P_AIB a riporti 
nel di che bramo tanto, 


ua 





L i ronell efecondi; 
F, Fd Hi 


nro incornireforme © | \ 
alcheracconto al mio deffo conforme; 
hefe ben la mia Deafoffe lontana, 
Da liti ancheremoti — | 
arunon [emprea le Reggie 
li assssifi più PARO sedienoti, + 
ache? LungialaCortesn queta felua 
Frinatamentese/dla,. ‘anca 4 
| trouail Res chela Recina Spola | 
rara di (olitudia:,eforifte ola 7 | 


Micrea con balli, siate . 
nuinci dunque , che [pero è 
A i I Re 





4 il 
Tai il tutto fanno , Sho 
Di me s chefia sfequi (coperto i fono 
Cangifi pur fentsero . “AE 
Abnd: Perche diffido? Ierifolciuafig 
Ne a me comniene , il gir palefeintorna, 

E' troppo breuevn giorno , SF 
Per rifaper del mio tefor perduto» Ù 
Quiffarò (conofciuro ancor per paco; 

E fe quefto nom giona 

Céercarò miafortunain altro loca + 


Aftalito da Fleti imante i 
Ab traditore » 


a] 


SCENA TERZA. E: 
Lupercao . 


N HE miro? 

AJ Nele (palle l'afferra. Obgran Vergogia 
‘Lo colpifce, l' atterra. Ed io qui veffos 

Cheilferir nela (chiena si 

Opra non è s fe dir il ver degg' i 

Da Soldato par mio » al 

Lifalbo sfortunata . 

Sa Flerimante affî colpi ficuri ; 

Per non impietoftrft È 

Nel mirar de l'amico efangue il wifoa | 

L’ baper didietro vecifo, "E 

(L’ arnzi ancora li toglie "8 
| Porrapofarinpace, ‘|| 4 

E lilenualefpozlie: 

(Ob caritafraterna —_— 

De brani ala moderna, 
























È guai 735 
SCENA QVARTA. 


Flerimante, Luperca. 


HE facefti 0 Luperca? 
Q'INel mirartne prodezze 
bartomito rimafi. 

ifolo intanto 

We lafciaftialcimento. 
Frenai,econgran forza n 
coracrio sé le piante, A 
rche roftaffeate dela viaria 
Wratarta lagloria, 

Db buon feruo zelante. 

ini: Edeccole]poglie, 


demorie centili([ipse al mero core 
(di Afartesed' Amore, 

| Padron , credi a Luperca® 

wAmor scheme condufle a tantizuai, 
Dadi lafciamolo VIAL, 


on piu deeno penfieros 

afcio d'effer'amiante, efonguerriero. 

Qi Oboe, chede laguerra al folonome — 

Miti s'imabiancan lechiome. i 

erche tremi ? 

i Per fecno di brauura: 

l'al moto amecomparte 

o epiciclo di Afarte, i 

WG14 che privato sl Refra queffe plante 
n la Spofareale i 

irioco marziale 

Lal'borgode, mirarfinte battaglie, 

ongli altri auch io da fcherZo 


quefte ornar mi voglio il petto, él fianco 





tai 
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I mio vero valor faro palefen 
Lup. Lafperanza fonente 

Ciunfe sllira al'verde n! 0. 

Edinfintecontefe anco fi perde, 
FI. L'efercizio del'armi. i 





È 


n) 
0849] 
+ 08 


Per mefarfe anuerrà » che fia fera 

Dicloria,e difortunma» ‘ 

D'vna Donna feguace 

Ho vanergiato affai ; rete 

A bafanza pensi, Cangio penfferos 

Lafcio,d' cer” amante, efon cuerrieràa 
Lup. L' sofeltte rg canalli, efantà 

Fince al per altruicon mano arditan a 

E bench' entri nelferro Mt) 

«Al gioco de le palle © 

* Perdefpeffo la vira. 

FI. E chi pis del Soldato i; 

Fine quagin beato #1 Prenci feffta 

Per condurlo, a mirar lidi ffranieria 

sf lui fon teforieri « \ 

Ama fenZatormenti a 

Gode fenza legame a 

Temuto è da lecenti » 

Amara eda le Dame? 

Dalecolpecomani | | 

D' A se Eueta 

L' affolue bizarria» 

E'lmondagli è paefeimogni partes 

Sì, 5) sfuccafi Amor, fegna i Adartea 
Lup. Affè» ch'egli è fagace 5 Re 

Da la Pentola Vfcitosa quel, che veggla | 

Caduto è su lebrace? us 

4 efferamante è mal, foldaro è peggioa. 


+, MV 
ii 


x 
nb | 
Qi 


VEL 
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ina, che rapprefenta vna Piazza bofcarec= 
ciadelPalazzo Regio, . 


(SCENA QVINTA. 


i Gauro« 

A Dareciaprefenza |. 

A Quicombatter fi deue in quefto punto, 

Ne alcuno ancor de combattenti O EIUNIO a 
Ob ffrano umonde La Regina ; «Abbarre 

Le cinichegrandeZze» |. | 

Eficompiacefollungia lecorti 

Goderfra quefte piante 

Colfto conforte amante 

So litari diporti 

pe dila gent edele . 

(ICoppierfamorito + 

Cor È i armefi da lie 

io ivati alciaento a 

(Se ben coperta hail vifo, 

| Albrio a laftatura,al portamento 

Jodicialorannifa. 

Nor è con tari ami? bar cieca la forte; 

| Schiena ci comparne a pena a 

| Chedando faggio al Re de' fuoi talenti , 
Giunfe al'onordi sì belgrado in corte. 


SCENA SE ST da 


Fedele con Celata »' 
"i Fedele, Gauro« 
MR Fed, Adurdh 
Gau, Siero. 
Fed, difinto Afarte ancora 
| Fenir alcun vedeftià 


Gan. Tu ilprimierogiungefti. 
Fed, Hor vanzeinquellapartos 3 
7 D4 Ch'io 








\ < 
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Chio ver queta a inuio3 
Se alcun cnerriero afrima 
Stianoffra cura, il trartenerlo intanto, 
Sia che alazuffatl Rel'horapreferima, 
Gau. Farò cio, che m' imponi . 


dEb/si 


SCENA SETTIMA 


Fedele__o. 
Granforza del Fato, } 
Per vbbidire a' Reel, ) 
Tengo anch'io vaneeriartrafeffe egiochi 
Done mentre nafcondo il nio dolore 
Piu mel concentro al core, 
Purtroppo l'apparenza 
E'quarie mentitrrice Oh quanti, ob quan 
Credendomi beato , i 
Iuuidiano ilwio fato, 
Purnonw ha s chi diefia pininfelice, 
Giafcorfo è van laftro intero, i 
(hem è d' buopo mentire, — — 
El' abito , e'lmartire , e nullafpero 
Afa in chi (perar pofs io? INe' maiei Penati 
Nos chegli abbandonai, Nela Fortuna? 
Ne men, che lapronai mel mar contraria 
Ein terra pur noniea ' 
Col fio ffeffo fanore 
Adi tien lecaroil pie lungi dal core. 
Forfericorro al Tempo? 
1h che in mepur congli anni 
Si ancamentaneli aio Ulivo non ref 
Pertermsinar mae doglie, © 0 
Chela Parcafumeffa, — 
Aia [e vino purfoffe il mio tefore , 
E fe il Ciel deftinaffe, 
Ch egli ancor mio tormaffe Pi 


Che (pero più, femore? i 7 " 
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TaCiel. che il tutto vedi. e'liuttofent:, 
Deb ti mons a pietà de' mieitormenti, 


SCENA OTTAVA: 
Regina, Rè. 


TA Iuerito meio Sire, 

i) Ategrane non fia polar qui meco 
Da li affari del Regno: Fngiorno Atlante, 
Che pur faffenme il mondo; 

Per ripofare anch' effe, 

Depoje sl watto pongo 

Forremon®v' ha, che non reffaffe oppreffo 


Del eoterzo al'incarco, 

Chi fempre inesnrna l'arco, 

\Suwernaro, e molle al mavgior buopo il tFaua, 
Il corridor più fcaltro, 

Adfentreil victor rinona 

Con va brene ripofà , 

Giunce ala merapoi prima d'ocn' altra, 
Lod par dituabellezza s0 mia Reina, 
atua prefenza adoro ; Iluer dicesi. 
Purtroppo del regnare e grane il pefo ; 

alfa piu crane m' ancora 
Larimenbranza infaufta 

Del perdato Nipate 

Chegiatre luftri incognito, efurtino 

Da me lungi portoffi 5 Il Ciel sadone, 
Sail Ciel,s'erliepinvino , ©“ 00) 
Reg. E sario lacamone; 

| Chedatelodinife? 

Ré, Jnpueril tenzone 

| Fa miofratello involonrario vccife. 

| Dubirando il sio fderno, allontanoffi » 
Emme lafciv qui doppiamente afflitto, 
eg. Forfe egli teme ancora. 


dai Re, 
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Re. E' vano il fuo rimor: Comeselo editto 
Fei palefe pi pi i vi Varta i 
Fachi diliirecafle a me nonella, 
Promuftvaricco dono. 
Pur il tuttofi vano . 
E qual per me può darfi 
Dacure st mordati, 
Damemoriasi amara 
Piu gradito ripofo» 
Chel'ellerteco so Cara? 
Reg. Deb nio Signor s mio Spofoa 
Date fcaccia ovni duola: 
Ad le perditefolo al firmnon feti; 
Benfai scheuna Sorella; 
Priachegiuneeffi al sonda, anch’ ia perd 
Re. Pur nonlacomofcefti | f 
Reg, Ever: Afada natura vntal defio 
Par s che di leital hora inneeji defti. 
Re. L'inteligià: Sepurtiègratoy0 bella 
Deb mi racconta ilLcafo, 
Res. Per guetf uccellore » 
Paco di mafchia prole il padre meio è 
Subito pariorita, . 
Folle chefilexafeateila vita. | 
Legve , cui permia forte i nom foggiaciH 
Perche poffurma nacqui. : 
Adoffo a pietade.il fenno., 
La chinfeimeanodegaos 
Chetratioimmartofto difparue a nuoto; 
Ciopoi cheneanueniffe al Cielo nei 
Re,Confoliamei pundungueso nia versi 
Res, Sefiil danno comune i 
Siacomune il confortesomio Dilettd» 
Re. Donesolcara,twafeta i 
 Ornidociiafuamifoea 
Res. Ceflaneli affanni msei, Lia 
Si è Amorteco i vmifce, R 
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\Ocni nembo di duel fuga il tuo vifo. 
2 Tu fer nsio paradifo. DA 


SCENA:NIONA. 


Gauro, Re; Regina. 
Qu) giunta diforti armata febiera 
Alavoftraprefenzas anguffi Eroi y 
ton amica tenzone . | 
lar moto il wo valore 
Diafcun di lor pretemdes 
Foftro cenno fi attende . 
| Secda,feate pur piace a. 
o. Jlorcimenti 
Portiw degno tribato a noffra pace» 


SCENA DECIMA 
Gauro , Luperca : Fedele, 


timantes.ed altri Combattenti con celata + 

V u # 

FanzatcnisoFortisecco 'agonee _ 
LA Jofpettator farò de latenZone 

d, Chemiro? Obimefelice. 

lip. Paaron coraggio. 

di, Eccol'ansrrafarpa; 

lp. Che avsettoniafia. 

Mid, Oprrcibparmi? 

up, Ob grande antipatia» 

Ch'ebbi fempre con l' armi 
E' quello il tinto. 
Sed' effo egli e spria di pugnare bue vinto 


Sica 











74% i 
Siegue il combattimento, 


Re. Now più n 
Reg. Rendefté, 0 Forti, 

Chiaro il voftro valore a par del Sole, 
Lup. La Donna è liberal fol di parole + 
Re. Ciafcune al parfu prode, 

Lup. Ob gran meffe di a 
A Rini alimento. 
.Fle. Quifi feminail merto, 
Lup. £ fi raccoglie ilvento. 


SCENA VNDECIMA: 
Fedele, Luperca. 


Fed. Adico? 

Lup. sdunico certo« 

Fed. Presdi. 

Lup., Soro ate fehiano, i 
Più guadagna il poltron, che nonfà il branse 

Fed. Ad quel campion dirai, che il petto adorna 
Col cinto aQzarro, acuilafpada appende 
Chebor'hor de la Regina, 
Per affare importante; 
Il Coppiero l'arrende, 

Lup. Folarò , poiche l’ ali a le mie piante 

| Gia die la cortefia dela tia mano. ii 

| «dffes che il naro Padrone ha il mafealano» | 
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Wei f 
È Pap 


CINE) 
ITTO SECONDO: 


SCENA PRIMA. 



















Bofcareccia , dout èil Palazzo reggio, 


perca, Flcrimante , Fedele, che ha coperto 
il volto con la'celata, e così 
ancora Flerimante + — 


7 li Cralo " J 

i I Tu Lapercasil'pie fofpendi a 
Ein difpartem'attendi, 

Ri, Sicmorein vanti celi 

Wosro crerriero armefe 

a L'omicidioe palefe+ 

d, Con quella farpa aTLHrra 

” fio ririneli, 

nAh ben lo diffe» 

i. 45 Lifalbo, Lifalbo, 


l Jara lo chiama. 


Du, È purtacito [fat ? 

Ri Non lo conobbi niai. 

i Vor far qui foli 3 uh 
Piu, qualtafia, di fimular, non licew. 
dela fono vn'infelice. 

M. Ori la forte 
duraiforfesmcontrato, 
LCbizacque fuentarato , 

Lieto mon e più mai pe dopa morte» 


Fed. 
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Fed. Lain Parterope va fempo 
Tu folti pur diCoridanna amante. 
FI. E morirò coftante, "CL 
Fed. Credendolafanciallo, È) 
Ladit l'empiocorfarscheate-rapillay 
Aqueffo Regein dono: 
| Etra pageredutara 
Fu poco dopo a ta Regina Spoft. 
Per Coppierdeffinata, » A 
FL Equifitrona?" 
Fed, Jl mentir piu nen gionida he 
kMeltno cintoffellato © © 
Ondeil feno rifregive arnesi ifi anco è 
Afipalefailtnoftato, ch 
DalatuaCoriaania, 
Tugia in dono l'aneffi. 










nà 















FI. Eclis'incanmna. RIC 
“Li " È “ TA SEU 
Fed. Snanifceogni menzagna? 0 { al 
Sos che Lifalbo fsi, LÌ "sat ; ata 30) 
FI. Afenvir bifogna. | ur SCA 





E douce l'adorata?<\ vuo gini na il 
Fed. Qui non v'ha, chi ne offerana 0 0000 
Eccolaatefnelata n ire ae 













Li V4 


Sileua il Ciniero.\ 


FI. Ab Coridanna, è vers:Sontio Lifalbo. 
Mino Lifatbo ia fono,0 RraLa diletta» gu Lo 3 
Fed. Non pins Traci, 0 mioBenon, i | 
Tuwtrocelar conuiene ni ani A 
Fl Afafe adva Re foggettai nu nuvi ho" 
Sorr'abita virilelionquiti verga ui 
Conse fperar più deggia di rali aut. 
Fed. Solo mio Retufet. — Qt SALI 
Son male letae {î eranifa. quasi INIZAE (#0) dae ) 
Son tuoigli arbitro i E 
FILOb ventura gradite nina Fed: 
ski “ G LI 








P 

























. Quelle fon le mate fanno : 73 
Gia il ferwiggiareale a fe ninnitàa. + 

sreftaa'tuoi affari Alaprim'haraa, 
n cui (pieghi lanorte qnbra apportunaa 
Li vieni, e tramarene COntTO ortnmai 
Congiure falucari, \ 
Vanne: Ed dinar su l'alta 
Perrender pi veloce il agio ritorzon 
Voli piùsratro in occidemeett giorno. 1 


SCENA SECONDA». 


Flerimante» 


H di Fatocortefe 
Impronifo fanores 

Cio che amarti contefe s har m'offire iL e CILE 

Afa vedendo ellapot i. + | 

Che Florimante a fano, e mort Lifalbo, 

Chefia? L'ombrenottnrae 

\Goprivantabugias 0 

Timido il corjopero rio nonrend@a 

| Sem0incontra la forte» 

| Per lechiomefi prendar - 


«SCENA TERZA. 
LupereasFlerimante sui 

up. YA dron, 5} Lieto fei ? 

le. di Comceuraifonod. | — 

Lup. Dimertet che agefti in dono F 

le. 7 fem tnogalini 

Lup. Difanse effe non crirem più mal è 

Afa done lo Dead 3 W 


le, Vel core. mo 
sup. Oh quarte obquante mid 
E) D4 5 i 


Sapga 
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Saporite vinande CHAT 
Formate dal defîo i 
Porto nel'core anch’ io; 
Pur labotca è diviuna, 
Fle. E labocca; e la mano è 
Tofto di poffederlo aurafortuna. 
Lup Chidi[peme fi nutre alfin di maera. 
Fle, Stonrezza il Pincerna a me ne diede, 
Lup. Lepromeffe di corte han l'ali alpiedes 
Mai doni ban lapodaera, 
Fle.So ch: mentir non fuole, i 
Lup.D'va Corriciantu credi ale parole? 
Hannogreca lafede, 
Sta latine so fian tofehe, 
Turefticonlaman piena di mofche + 
Fle. Ne la nottevicina 
Il bramsaro poffe/lo atea attendo. 
up. Di notte? Altrofanore, 
Per quel ch' fo nepronai, da la Fortuna 
Di notte non s impetra ; SAN 
Che so'lioco di baftone,0'l mal di pietra 
Fle. Per cumoular trofei, 
Peracquistar reforo , ME 
Non appendo a Fortuna i voti miei, 
Solo more è il meio Nume, i 
Sol le fuegemme, e lefuegioie adoro è 
Lup. diruo vecchio coffume i 
Tornardunque, ti miro? Moe. 
Fe, Sempre amante farò ; fincherefpiros 


SCENA QVARTA: 
Lupeicamo. si 
Giri Il Coppiero 


Fu d' Amor meflaggiero. 


Guarda Padron , fetrefchi can 


_ 2 





















T 

(ConleDamedi Corte» Y 

Pail'amorconla Aforie. 

Ob ceruello incoltante 

Gia Soldato effer volle, 

\Hor vol' , effer® amante : 

S' fo feguo più coftui, dinencofolle. 

Per nonfar fim rorto ala mia [pada » 

Tralefquadre vicine 

Arrolarmi foldato ogri m'arcrada: 

Così almen cangiaro lafanse tn fama » 

Ilfar da brano in fines 

Sì difficol non è > come fi crede; 

Baja, baner buona Lanza » 

Bsonamano se buon prede + 

Fior qui per pratticarta mha bpannrit » 

Fio gafi mio nemico effergueltronco 

Gin i'iva in mefi detta. Hlferro impugnoe 

Sivccidailtraditor E sigranfatto 

Ferir di punta s ed affalir di piatto? 

Ob ferito air squet ironche 

| ellcrm pieoro NOR DARIO 

VE auordo aneffer moto » a) 

MONITL ferma poi » faria mio danno . 
Magia o imbrunail rel Non più dimora 

Perfv il quartier n alfretto» 

Chei foldari a quel’ bora 

 Sonfempredifofpetto » 


SCENA QVINTA. 
| Qui comincia; 2 farfi fera. 
Ipandro, Luperca. 


LA S Tenor3fetantolice» ,_ 
i Sestu di queftafelua abitatore ; 





iLup, 4 quefto vecchio sis ch' è vn bell'umorey 
Sa DA 6 PaXo 
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Pazzo è colui, chei fatti, fsohridizei PIVRC. 
ufbitator ai ‘quela | ledwae fono di i 
Ip. Deb in cortefta m ‘additàax 

Se d'uncerto Lifalbo, 

Che premer pialolea 

Di Pari ehopeil ato, BE] qualte parti n ti 

Siegiunio alcun'asnifa, 
Lup.. li nio Padron l'ha v. 






SE ATTO 
ri 






34 A x 







nol, ' CATA 
Ip. Conse dicofti è Mentone. 
Lup. Alba colto aLaaa nti 
Ip.Che? è us ACRI 
Lup. Che Let tf 





Ip. T'emze coffui , 
Lu Momssschifia.. 
cituforfevnafpia di 
ini Tu mentifti, mal naso ., HI qa: impugna ' 
Lup,Piano,al Padrowss aperta». 
Ip, Von pertirassz Ne iipnni ia vanga È 
Lup, Ecco lemottea oi STESA) 
Miti lenad'intormosi w 
Ch'io won faglio pugnarsche fol brfenr. . 
Ip. Ssadigiorao, 0 di fera; impugnarl siena) . 
Oche bor borati atterro, 
Lup.Afa combparterpondlice»i. 
Se ineuali fonl'armts paatbal) a dl 
Piu longa dela miatna dda parimi « 
Ip. Dain PES fon quelfi 
Adtn Foe proof 2: A Me 
Scegli, qualferra voi : Eccoti il mie» 
Coltuapagnat variano o LU 
Lup. Firroria : Ho armato. 
Vranticomtaldiati «016 






















Ma 1 


TRIO Funpati RIINA Ci 
patatine n VA «rt 


I 
id 
’ SCENA SESTA. 


Ipandro. 
) tu man iraldo , i 
Col mio ferro fuggì. Co ferch ieri 


Si icoltuma cosi. Lodato il Cielo 























Ca 
LA me levie del bafco ignote fono » 
!) foguirar corvendo vini "bora si vile 
ere, che fon canuto » 
Fora troppo indecente» 
JIpandro sfortunata: Apena giunfi api 

bedal'ombre sotrrurne | 

VA: è tolto, il rif aper dela miafiglia» 
Seco certo l'aura l’empio Lifalbo » 
"e ver ch'ei HA Lronba 
Ob figlia, ab fici ingrata. 
l'nsio paterno affetto. 
E morirò (enza vedertit Oh Dio » 
\Quefte lagrime, quelle» 
Che mi (corgan dal cort » 
Per te pur fon del mio vitale umore 
Lereliqui efunefte» i 
Ala quitardar non lice», 
Per trouare vnricowra,a ‘miei ripofî è 
Sepur di rip pare ameconcede 
Quel duol, che il cor mi fiede , 


SCENA SETTIMA; 


Corte in Villa» doi five; onole ì 
ftanze d dai bed i 





Flerimante» O I 


 L loco deftinato eccomigiunto À Ù 
Amarstunche mifcorgi a } 
afrrta 


I 





vici | PARRA 

Aridi al apr E di 
Protengerel'imprefa  ombrefedeli. 
Qbime: Qual fortalicwore il più trattiene è? 
Chedubiti, omiocore? YAhhon contiene) 
Comimbellefenciullvofar l'inganno | 0 
Aa s' ella il (uggerifte, 

Col chiamarmi Lifalbo, ache parente® 
Chisar Contal errore i e 
Deftinoforfe Amore il wiio contento. 
Lafio,che miro? Ob Div; i 
Perla focchinfa porta 

Irvai d' vilame a sfabillor veogria 
S° ei reffa vino sogni miafpemeemoria. 
Scufhmi 0 Coridanna, 00 
Qui vfcendo Fedele con vhluntie ii sitio, 

* Flerimante lo fpenge, 


Tag CE A OT-rAVuantia 
Fedele; Fierhiuvante JÎ 


Fed, Opresndofi lafaecia il vino bafpento: 
Fic, Contro ilfolle erdimento | 
Di ffnol', che poco lungi VANTI 
Riconofcer mi volle; tmprcnar i arbiie —d 
Fed. Impoffibi! ciò parmi. i È 
Fle,d noftra ERFELeRZA ; 
Riuftir nofporea di. 
di tuo Inmcsnnocente, 
Sta moriarepente. 
Fed. Dunquefoltraftalito! 
Qui prejso sn regio tetto? | 
Flero Cosifir: Al'aftali loffuolo ardito 
Prefso slretto reale, “ = 
Fed, Ovrtal'ombra di fofperto icone afsate*. 
Orsh, Lifalbo silino valorataà refe dia Ù 
di 


3 
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i epba 
fa deb fcufa fa: core VO 
u compagno d' Amor fempre il timore + 
le. Di pur Bella, che temi? | 
ed. Se mon errò la{enardo , 
dllorschetuginamefti 
Paruemi s che'ltuofendal cinto vfato » 


Che da me in dono auefti, L 
(Più nonfofsefregiato 4 $i IN 


Che de latuacoffanza sem un del vero 
li afficuri colline il mio penfiero 
le. Ecco il ferro se lafarpa + DINTA VE et 
Date fola potrai così volendo 
Efaminar dela miafede i vanti 
Panne,ch' io quit’ attendo: Atuo bell'agio 
Rendi paro il dale 3 ì se 
E fcorgicol tuo lumeslfoco mio . “| 
\d. Fagga l'ombrechiteme a Il | 


SCENA NONA. 
F lerimante__s, È | 


VEnZalagelofia | || 
) Le Donne amarnonfanzo, 


Cosìla vanità del fuo fofpetto pt I 
Dardi fede a l'inganno. E poi fofpefa |, 
Vergogna s ed oneftaforfelarendez > |. Ì 


hevaragioninetta in su le prime i 
Facile ed amorofai cori alletta » | 
dda poi d' efser ta, clafigodei Il 


SCE» 








mi coi 
SCENA DEGIMA. 


Fedele col lume, 







Fedele, Flerimante, 
Fed. GU la [taperrad lafrode, “rear 
Fle, Non fon'io menmitor, aualemboted 


Fed. Fare ya mentotariedì, 
Sbebe (eb Plerimaente i 

Fle,Seben dl'ateribo tl fermbiantezi Son Lf 

Fed. Q& chimerafsendace, 0. 

Fle. Quello, chevatempo viffe:, .k 
Ape amico ate amante, «finrogianta 

Fed, Olime } Lifatbo eftinta 8 ; 5 

Fle. Amico svegli mi diffe binana i A 


Con le fire! “vocheftrensea ERRE RIT) 
Gia che vn' altro meffefo 0 (00 wie 
L'amicizia ti rende ? è | 

Se dive pur ti premes. © tudo 

Con felici vicende 


Fa, ch'io vino inveveiti pi 
Fed. Ok colpi a mefunafti , 
File, Col anne di Lifati 9 


Farca il mar; paffainiontt, 
Troua al fin Corinna , legale 09 
spec tit 
ila deb» "o 1098 i 
Fle. E fe por ipa ross puore ssa , 
Sia asti arte fot past 


Cone er Brbaconforens orli a toga 


Fed, Guardimi il Cielo, 

Fle. Jndi com mantremantey 
Perfecno a ind fechezi) moribondo - 
Quella Lr mi diede, 

Fed, Laffa: Lifalbo e morto? | por 


J 


Prendi 0 bella; conforto » 
ra inganni, 0 Flerimante 3 
Bione l'erede fa3 
Poridatina gia mat 
L'eredità non fia» 
i Dunque? 
dDiciam &diffi » 
Od egli vaneggiana 0 1h mentifti 
Ed Offender vorrai coltuo rerore 
Quel alnza innamorata? 
Li st fero dolore omait'inuola» 

e [Reffa  e°ltn0 Lifalboinme confola», 
Kl. Allontanati ardito. E chi n ajfady 
(Che del mio caro eftinto na 
Tu non fial' omicida? 
iS jo lo credelli: Ob Dias 
\Scaccia pewfier si r10 3 
Amai Lifalbo: e Coridannaadoro», 
id, Not! “ reffars dich' 10». | topi 
le. Tn me difprezzi s ed #0 per te mai MIOFO è 
td. Speri iz Van, ch'io mi pieghi, 
le. Se lufinga non val sforza s impieghi». 
led, Ab traditore. 
.Obime, 
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fedele gli (carica la piftola contro , e Fleri 
mante fugge.ferito , 


| SCENA VNDECIMA. 





Fedclea» i 

L ì Ì \ i IW | 

On giunfeavoto ha I 

AN difrelimine letale: | 
| For xoppicando il mentitor fenfuege » É 

| Così n° annenta al cor doppia trita | 
LE Jamorte, ela Vira» 3 I 
i Alori | 


Si 
Peo; 
= 











SE 
AMiori Lufalbo;e coftutoine) Eftideo 0 | 
Chi m'adoro per Dea? > tas ato e 
Fino digli che donna fara) 
Ob fpada. Tn quefto punto vista tato 0) 
Se com si fero colpo vl 








L'amimamitraficgi, ITC): 
Ad quefto fianco appefa Cito 
=decompagnami pur fino a a tomba ped 

Tucuffode farai e O 







Di quellafe, chedlino Sienorgiarai, Li 
Priache macchiata reffi” 1 DITA 
Da penfieroimpudico REFER 
Temacchi tn quefto fen colpo nemica, 
E ru farpa infelice ù) ù OST LCA TLT 
Gia saterprete amorale, borafuirefto, È | ì 
Ob casse lepuminra; à mal pa 
Che damia mano asta merarendii © |! 
Perche ad ovn'altro affetto il vor fpacietoy 
Date guelfa nsiò petto ae Nar faber iL 
Stragi fetishie Fi bero, DS a aL 
Pot firingerai de latiafedett mado pio lo 
d'ennai ve Ch'io'laferaelta ban ab et ol 
Date comed'Icario a l'eeraprole)\ 0 N 
Lavita col veffpira a me fProglio, 00 
Grache le Parebe nare 
* Ali banrapitoil Confortey Apa 
«duoi, veltatsie tare, | 01 
Sacro il conforzio miafino a la morte. 

» dd, f 


” 


AMal'bora eci dicina | 1 

Del gioco deffinato, in cui deeo'tn, 

Tralteti baccanal, i 

Con gli alivi mafcherar lafaccia eldaolo, 

Duramnecefiita, L'baher di ferno suo IA 
SR 








ba hd Ale E LI 















Sifanorito il vanto. LNTRTE, 
Mii sforrasa eranteltimia rifotlpianto, 
A IS 

\ +. Di 
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SCENA DVODECIMA» 
Galleria , con Torci acccfi + 
Gauro, 


i H di chi ferue altrui vita infelice... 
Sorger con l'alba, affati carfi il giorie » 
i poi vegliartuttà lanotte aHicora 
l'sormsento, ChE ACCOra + ‘ 

ost vol latrandelza + 
“im criburario il ciglio» 
dillor,che piu mendico a 
Lofa di lume il Ciel,di viftail fonne, 

Don mafcherato ftuolo 

Trav dimoragioco/a i 

Ri fra poco doiraino 

IT Re confortes e La Regina [pofa » 

Db folle coffumanza: 

Per diporto, e diletto 

Mentir'afpetto, e trasformar fembianza j 
Mache? Nel mondoturto 

e lavue ognun coftuma; 

heLvolto colorifce » 

bifinge, chi mentifce. 

E poi la corte vi carmenale eherno 

one da paradifo 

nol veli l'inferno ; 

ni de l'oratore, e del poeta 

aleparti ciafcuno ;. 

TI Prence anch'egli oen'hor vamafcheraro 
onlaragion di Stato» 

È benche fol, col Noifa da più d'uno; 

Così per non moffrarfi, agli altri eguale: 
D'eftr ‘folo fdegnando 

Va difeparlandoa Hi 
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ll numero plurale» 

fa incorniti qu appatntò 
Eccoi Regiconglialtri, 


SCENA DECIMATERZA. 


Regina, Rè, Gauro, e gli aleri del 
giu oco mafcherati, di | gi 












Res. O H comeoen'vanelvariare afperto, 
Afentre fi copre, i gore NPERER 

KR. Tra queffe larne tenore 

Deb nafcondeffe il Cielo 

Germondo il mio Nipote. 2 't93MNea 
Rec, Poîche nok didi war 

La forella bramata ; 

Sefofle ancor fra quelli, | 

lenota mi farsa, benche fholata, | vu 
Rè. Non piu: Sor queftiy ob Dia asi si 

Deliri della fpeme, > SALA 
Reg. Chimere del deffo . 1% 20 
Ré, +Pedel nongiunifeancora 


SCENA DECIM AQV ARTA, 


Fedele vellito bruno în mafihera , 
cedettimalcherati 









Fed. 7 Ceomi 0 Siren! Db 
Reg Così incornitemienit 
Fed, Cox le fue grate grabora 


Tuacentrofirà moro ni degli $MPLCAN 
Reg, Cinto di fofche bende, <<. Dit 
Se non quanta adorna © VETRO ca 
Azzurro cinto il feno? |< VO sai po d 


Reg. Che divifefan quefte® MENTA 
Fed, Di mia vedona forcearmefanitt: 1 


Wo sv717 
Coppia inusttà, e FEGHANLE. 
Celtanza ‘è ilrers felicità Pazentrp: e 
Perche prowa il mio core va ciel fereno + 
In feruirui coffanteritralami ei, 
è, Spirirofo, e gentile al par ru fei, _ 
Se vuni, prima del ballo, omia Regina » 
Corse di gia imponefti» EL. 
Algioco oenvn fi apprefti«. 
Leg, C'omforte nimerito » I 
il miafiafempre altno valore vato». 


SCENA DECIMAQVINTA. 


Si fa il gioco» infinedel quale comparifee Li- 
falbo; fi anmenta contro Fedele «lo feri- 
fce, glixogliela.farpas efugge, tas 

Gaurolicorre dietro... 


Lifalbo sedetti» N00 


Re) Hina. i 
Re VP L'empiofi arresti. 
Fed. F lerimantefa queftia 

Reg, Fedel; feritofei? 
Fed. Fu liene il i 3 
Rè, Lodato il Ciel. Laparteoffefaintanto 
Di cura diligente i 
HI Chirurzo maegionnon lafci priva, 
Che pur'anco fomente | 
Da principio leegieraran mal derita 
Fed. Sol eraneradmefirefes ; 

Che dal fellow mal nato. 

La prison real troppo fr offefe + 
Res, Debuon permetta 1 Fatos 
Chelibero s'inuoli al noftro fdegna 
L'afalitorfugace. Net 
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SCENA DECIMA SESTA, 


Gauro se detti, 






Ga. Ty Ricioniero è | adace ed ferito. 
Fod. I E'Fleriziante. Ob Dio:mel proprio ef 
Scopriranarii per donna, (mne 
Reg. Dirigorofa Aftrea più acuto il brando 
Iucontripurittenzerario orgoglio, 
Re. O La fcrimer' io voglia 
Gau. Fbbidifco volando. 
Re. La pena ei pachera di [ua baldanza + 
Reg. Dalfacrileco ardire 
Ogni tormento, ogniriror ir anda 
Fed, Scrifa sia parlo so Sire, 
Di me nillati canlia; 
Sono a penaferito, 
E fefur afsalito 
Afafcherato s edinnerme , 
Fu vergagnofo al traditor l'afsalto, 
Ada chetrafelte se giochi 
Dauvntemerario indegno 
Stcommettan gli eccejfi 
Contro vnferuo di corre 
Del Resugliocchi ffeffiy << © | 
Ob queffo si d'ogni fupplicio è degno, 
Res, Adora l'iniguo, mora, 
Gia il delitto è palefe 
«Di naeftadi offefe A 
Fed, pan il cattiro 
dl facriteco infame 0 
Con proggo edefame s ingiuffofora 
Morafubito, mora. |. 0... 
Re. Eccola san dido fi aglio il nome PRO è 
Tu diletta Regina Ì > 
Qui al Reo le pene arno voler affianca 












w 


ur 

0, Fedel stuqueffo pr endi sé ditua bi 

JI decreto vi ftendi. 

d. Mor, bor fubita morte n fedia, 

Ne palefar porrà » che donnas' fia, 

au, dacotr agiochi s efefte 

Sciagure si ifruneffe è 

Nel mondo , abtroppa e ver a fi da per Paco 

pente perdita il gioca, 

Exede a l'improsifa 

Al sit al'affanno» al pianto ilrifo. 
HIVE 


2 EMA CISM] 
È SERBIA. 
Ì FDL La 





















= 


RE 
Sisti disdpa 
ATTO TERZC 


SCENA PRIMA» 





#7 


Scenacon prigione + 


Gauro, 





pa Chi direbibemai che in queltofogli 
Foffe.chinfalamorte? anche 
Miferoprigioniero : E dio farogli 
Di così crudaforte 

Iufanfto me[faggioro , 

Griffo? 


SCENA SECONDA 
Grifo, Gauro 


Grif. Hi paffa ? Ola? 
Lungi daqueffemraa 
O che incontrar, ru vuoi qualché fera 
Gau. Non riceno fciagure sanzi le porto» Qi 
Grif. Largo dica, o fei mortes 
Gau, Carceriero gentil, tanto pigore? 
Gauro fon io sche fe ben mano i78 COPtEa 
Afivicono[ceal mio ferite ciacHumoa 
Grif. In quefto miniffera an 
Qui non conofco alcun?» po 
Tant'è sparla da {nai è por fparifce 
Gal Prendi» leggi a Ir, * 


ch'io none la 


gbi 
|\Cappiero Fedele, ate l'inuta» 
omanda il Re che fn quefta loco bor bora 
‘wefecutor ne fia 5 
d'io quifermo i pa $* 
ep rifferir cio, che dal reo diraffî. | 
Grif, Legge. 


“lui, che mafcherato 
Ardi contaminare regie felte 
Renda il cinto rubato » 
Indi paghiad Aftrea la colpa ardita 
Di fua mano efecranda 
Colcapo,e conlavita. 
Il Rè comanda, 
Ed vbbidir deegto 
Deb fcufa il %elo HILO è 
au, Anzi lodar fi dene . 
rif. Fado, eritormoinbrene 
Trattieniil foglio, el piede: 
LAI Reotulo darai, 
E fpettaror farai 
De la pronteZza mia, de lamiafede 


' SCENA TERZA. 


Gauro, 






Ta intenerir er in i 

Ob quanto volontieri 
Per me io fuggire: viffa s1 atroce, 
cada così vol Fedele » 
Cui riportar dourò l'azuurrafarpa 
Se contradir voleffi, 


Lo fdegno incontrarei de' Regiff offà 


Ee SCE 





| 
| 


Ti yTI I ———+wîxccco---=-.:àè>+--" 





Grif. Per fimsor de la morte coli delira, 


moi 
SCENA OVARTA. 
Lifalbo, Gauro Grifo. 


LibO Asipreneccio il colpa; 
S'incontri pur daforte + 
Graue per me non fia; Afentre fin'bora 
Senza la Pita miapurtroppo viffi » 
Mi anseXzai, a morir fentalamorte . 
Gau. Afi duole, 0 fuenturata » 
Recartiin quefte motte 
Giò, che se eccelffi tuoi preferiffe il Fatda 
Lif. Ate dunque difprace, 
L'innolarmi al cordoelio ? 
Seal'empiatirannia 
Io foghiacquifin' bor de lafortuna, 
Baciomia libertà su queffofoglia . 
«fa infelice, che miro? 
Grif. Leggi, leggi tuaforte. Bi 
Lil. Qual caratter mi soffre in queffi carmi è 





Di Coridanna parmi + 
Gau, D'Atropo egli è piu tofta, 


Gau. Legce, piane, fofpiraze' Lfoglio bacia» 4 
Lif. No non crediavesanzich, ancar ch'io prati 
Che mitroni nel petto : 
Al'incontro di morte anima vile; 

Piango, perchefemile 

Il caratter qui miro 

Ad quello di colei, percui fofpira. 
Adorte non teso no ; 

Mia che l’ingiufta accufa 
D'una farpa rapita 

dae rapita infieme, 

E l'onorsela vita, 

Ob quefto si mi prose, 
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Da Coridanna tn dona 
L'ebbe Lifalbo, e quell’apputito Plone. 
Ame ieri lenolla 
Pn mafnaditroirnota ; 
Che affalezidomi arergo 
Piacommi, e quali morto al fuol mifprafe. 
Latronai, mela prefi a 

Chi l'aneffes oso foffi » 

Non curai, non inteft Amor ma rinft a 
Morirò; Ada con quefta; Iugiuffo fora» 

Semicoftala vita» 

Chio perdeffi lafpoglia,e' I pre%zo ancora 
tif. Nono. Pria di morir lafarpa rendi. 
if Quelto innano pretendì + 
sal, Cos) appunto ha Fedele ame preferitto 
il Fedele? Ecome? E quale? 
rif. Jl Coppiero reale 
: Che cl note baftritto, 

San, A lui lafarpariporrar degg'10 è 
il Scifo Fedele Ob note: 05 nome:Dh Dio, 
Cade tramortito» 
Grif, Afa poco men che effinto 
| Indeliquio mori al cadde languendo, 
. Chefar deeg'io ? 
au, Infelice , 
rif. Eccori il cinto, 
Gau. Qu} più rardar non lice : 
| Gia quanto eidiffes intefi, ed holafarpa« 
Jo mie n'androfucrendo 
Spertacol si funefto » 


| SCENA QVINTA. 


Griffo ; Lifalbo, 


J 
Grif 7 D iofradubbirefto, 
E Quero i oftemati 


Ghiamantiforfennati. 
£e è 








Li qui 








se | 
Hd PESA che qui langue s 2 
Nulla cale il morir: Sol de Annata 
La memoria l'affliege, 
Aatadendo l’efancue . 
Halaceratoin parte il regio foglio. 
Che fia? Swenar lo voglio, 
Abno, Di fenfi prio 
Ben fodisfar non puote 
Ne al Ciel, nea la Giuffizia un ferminino 
Pur fe ritardo il colpo, the 
Dalofdegno real chi m'afffenra ? 
Eelirefpira a pena, ; R 
Cost con doppia cura, i 
Qui lafciandomi immoto al par di lui, | 
Atentre il timzor mi {prona, 1176 
Compaflion mifrena. - 
Parchein fe torni sf? . Sorci, Lifalbo, 
AUCiel del ruofallirebiediperdono, 
Lif, Ancor vino io fono? d 
Dehin corteftamitogli MORTALI, 
Alepenesaicordogli, 
Grif. Scufami,0fuentarato , i 
Chea ciò mi affrince autorità fublime. 
Lif, Ab no, che latardanza 
Afacgiormente mi opprime . 
Grif, Se ir2 a2e folfe pofaiza 
Ecualea lapietà, cheinmetn deftia 
CIAD Mv 
Lil, Anzi per liberarmi 
Dasifero tormento, 
Ilferro al colpo ffendi, 
Grik. Ecco l'annento. 


DÌ 
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SCENA SESTA. 
Fedele; Lifalbo ; e Griffo» 


ed. YO Erma: la man fofpendi » 
il, F Ohime . sa 
ed. Lafasche mira? 
rif, Ecco il Coppiero. 
ed. Adiniftros ini afficurail prigioniera + 
Poi tifermain difparte » 
| Priascb'ecli cadaefangue » 
Tutorno al (uo delitto, alamia vita» 
Parlar con lui fegretamente i deggio 
Brif. Pbbidifco aruoi cenni. 
fed. Ben'atempo qui venni, 
LiCOh Dio, che veggio è 
ed, Lifalbo?) 
il Coridanna ? |‘ 
ted, T'acquifto, e pur mi lafci» 
iL Titrowo, e pur mi perdi» 
ed, Quella foms ch eferiftà. 
Lil Jote dunquepiagas? 
Fed. Edioti condanna 
il, Infelice, che feriffi? 
ed. Sfortunata, che fei È 
Lil Di mille morti è deguosl mio delitto + 
Fed, Sol perche non troncafti 
| QueSt'empia mamche latua morte ha feritto: 


Lil Fa impenfato l'errore » 


Fed, Fu il penfiero immocente » 
Lil. La farpam'inganno da vn traditore 
A merubbata innante - 
Ted. Ed io pure a quel cinto 
Tecredei Flerimante. 
Lil. Il aio fedele amico? 
Fed, Lo steal, l'impudico » | i 
Ee 3 Ei 
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Eiciuvandoti effinto 
Col sonsetuo, con le tue ‘(boglie, elarnsi 
Procurb, d'inpamnarmii, 
Lil. Perfido, 
Fed, Glinnolai la farpa, e Iferro , 
Lo fcacciai, toferiy; 
Credei,ch'ei m'affaliffe ; 
E quello ancor di condannar, penfai . 
Lil, A5 che l'inganno ifteffo 
Afe conduffe a l'ecceffo. 
Fed. E tipiaco linfido? 
Lif. Fè piaga affi maggiore in me Cupido 
Fed. d' me parlar mon lice 7 
Che il decreto dettai . 
Lil. Perciò morofelice + 
Fed. Già de’ Recilo faeeno | 
Afilenaognifberanza sogni conforto 
Lil. Saro tuosfe ben morto. ; 
Fed. Afifera: A danno mio pur troppo errata — 
Lil, Giujto è l' error , fe il mio fallir condanna. 
Fed, Chefarai Coridanna ? 
Lil. Pinerai, 







Fed, Aforirò, 

Lif. Deb non pianger i no, È l 

Fed, Lifalbo si' so, che quefto pianto è poco » 
Per cancellar de la mia deftra ilfallo. 


Dando al fangue l'vfcita , 
Sciorlierblaferita. 

Lil, Ab n0; fem amizocara s 
Non voler col morire 
Faria colpa maggiore» 
Piùsrane il mio martire» 

Fed, Si, sttarto/f renti, 

A la Regina iffe[fa 
Le mie preci dinote 
Portaro genufieffa + 


Lif, ddici fono fuoi tormenti. 
Fed. 
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d. Lifalbo s owiner dei» 
(Tulamiavitafei. 
d. Ofatta nel fepolero ate confortes 
Preiorrerò latua con la mia morte » 
Afiniftro ? 
rif, Eccomi pronto + 
d. Sinch' io fanelli al Rege » 

Per va hora Safpofo ileuttoreSti. 
rif. Sarà quanto dicefti + 

A laprigionfitorni, 

Chealtuo fame viral fi aggiunge un hora» 
il, La vita Steffa è una prigione ancora + 


SCENA SETTIMA. 
Scena Bofcareccia , 


Gauro 


Fedele a c:0 sch' iogli ridi (fi allora 
Del pricionier Lifalbo. E che nefia? 
Tutto anelante a la prigioni fetraffe» 
Hor' aleregie ffanze 
Sollecito s° musa » 


SCENA OTTAVA. 


Dr fofpefo 


I Luperca; Gauro» 
o 

Lup. Io Signor ti faluto + 
Lu. M I Ciel ti falui « 


Lup. Ji asso padron n° infegna in cortefia» 
Gar Non l' ho mai conafciato + 
Lup. E' di bella figura» 
Mezzano di ftatura , : 
E da Stellata (poglia il pettoha cinto , 
Ee 4 Gaw 














758° PATRON 
Gau, Gia inteft : Eglie prigione. 
Lup. Non è piu meio padrone, 
Gan E Lifalbofrappella 
Lup. Ei man e quello . 
 Afortoe Laalba x 
Gau. Come? INIL i 
Lup. Del ssio antico Sienoreya dirne il vero 3 
E° Flerimsante il norme, 
Lifalbo coli bafuenato ; ta 
Gli tolfeil cinto sed io medefmo il vidi, 
Gau. Acodi monionzicidi 
E' dunqueil carcerato el uome bafintos 
Al Retutto eapra . 
E feruo tregle fe? 
Lup. Nor so qualfui, 3 4 
So, che bor feruo ad altrui. Son” io foldato» 
E Afartee'lmio Signore, 
Gau. 06 piaceno! umore. 
Ma perche difarmato? ; 
Lup, Ebbi va tempo duo fpade affaifamofe» 
Quella 3 ch pila cincea» 
Ereditaida Orlando ; 
L'altra col mio valor, vinfi , puemand0» 
dd alcuna di lor per wonfar torto, 
Spada al flanco non porto . 
Così ambeduo coi militari arnefe 
Pertrofeo di Belona avnchiodo appel. 
Gau, Ala fe auuiensche nensico armatose forte» 
Contro il tua petro inmerme il ferro agguZzit 
Lup. Soil ferro dinorare 
sfeelio affi degliffuzzi 
Ga. Ob queftati perdono. AI Resi porto « 
Per reccargli l'ansifo 
Ckerco d' altri misfatti il carcerato 


Sifa Lifalbo, epur Lifalbo ba vecifo + 
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SCENA NONA. 
Lupercao « 


E CcofefiruZzo, e valorofor fono è 
Jun quello giorno appunto 

Con certi Capelletti ho GUEFFEGEIALO 
Cacciando mano al'una sel’'altralama j 
E perchel” inimsico ofte fi chiama 

Da valente Soldato in fedemia 

Ho le (pade mangiato a l'ofteria « 

| Afasl Redila (en QMEHE 

| Seil Padron Flevimante é carcerato 
Amefungir conniene 

"Ate ancor de fernitori ala moderna 

Col folito peccato 

Suoltentare il demonio 

Chi sa? feben mifgadra» 

S'emtro per teftimonio s efco per ladro « 


SCENA DECÎÌMA. 







Scena, che rapprefenta vna Sala» 


Re, Fedele, Regina» 


Faciò sche al’ huom fi afpetta 

Hor perche non dege' 10» Spofa diletta |‘ 

Col punir l altrui colpes 

Far cio chel effer Rege ame preferiffe? 
Fed. Ok ftral sche mi traffife« 
Reg. Propriade Regi è la pietade ancora» __. 
Re. Giail decreto affermata che l'empio mordo 
Reg. Lacerato n° è ilfoglio» 
Re, £ per quefto pera 

€ 


Re, S E perdona Fedele, a chi l'offele» 





Che 


Re. Dunque ne l' oltraeciarmi svn foreftiero 





ca 
Chef laceri il ciuffo # 
Fed. Più duro è d'vnofcorlio . 
Reg. Scufaiemorofallir  conforte angaffo, 
L' effer' il reo ffraniero 
Fa più lieme D' errore. 
Aura d'un mio vaflella 
Prinilevia mavriore? 
Fed.O8 ricori attinati, 
Reg. L''effer oi mafcherati, 
Ailererifca il fallo. 
Re. E asaeffa velara 
Effer doura fpretgata? 
Reg. Ancovelaro1l Sol fercno fplende 
ÎNe importuzo vapor punto I offende. 
Re, E pur turbato il Ciel fulmim annenta 
Fed, Pregar per are won lice,. 
Reg. duci allora scherlimare 
Di naufragi, e di morti e contumace ; 
Afentre via più turbato il Cielo appare > 
Spiecal' arco di pace. 
Fed.Obfaconda oratrice . 
Reg: Afio Re: Deb mi confola: E di qual pondt 
emie precifianteco, intenda: mondo » 
Fed, Eirace? Hor sis ch'iofpero, 
Re, Ilio penfiero 
Atuor cenni foggiace: E letue preci, 
AMfentreformano altrui forti difefe» 
Stimoli al cor ni fono. 
Fed. O5me contento, 
Re. Ada non merta perdono » 
Chi tua prefenza ia miaprefenza offefe + 
Fed, Pur di mono pamento . 
Reg. E e eeli mon lo mertas ame fi dia. 
Fed, Mecar mon lo donrime 





SCE 
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SCENA VNDECIMA. 


Gauto, e detti. 


alla S Appiate 0 Regi; 
| ) Cheoltreal' error primera è 
Falfario sed omicida 
Scoperto el prigioniero + 
Fed, Ob pernerfa miaforte, 
Re, diffi mia Conforte? 
Ilperiglio è comune 
Fed. Sperate traditrici 
Re. Da conciunti, ed amici 
Per omicidio impuie 
Tal hor 5 induffe afollenarfi vnregno . 
Penfa ben quanto brami > 
Ne mi aftringersfe m' amiza ciù, che fdegno è 
Fed, Ab più fperar non giona « 
Reg. Se ono error ff 1r0na 3 
Al tuo voler mei accheto . 
Re, Panne,ts Ganro sé fa,chein n iffante 
 Sicfeguifcail decreto 4 
Gau, Aero l' ali a le piante » 


SCENA DVODECIMA. 
Fedele; Regina, Re, 





Polo O H dolor s che m' accorda» DI | 


Reg Intendefti , 0 Fedele. : 
Fed, Abroppo pag NOLO : | 
Mail vutto fi palefi se poi fi mora. 


Aquoi, 0 Generofi » | 
D' error, che nonfamio chiedo perdono» 
Re. E qual’ error commife il mio Fedele? 
Ped, Qual mitraffe il corfaro in queftaGortes — | 
Ee 6 Ho 





ma 
£io fernito (n° hora i 
Sorta fpoglie virili , e donne fond + 
Reg.Che narri ? 
Fed. J{ ver vi fcopro ; 
Coridanna e 'lmiomome, 
Il prigiomier Lifalbo è mio conforte; 
Serserra sl rio feruir qualchi mercedes 
Da sein pn E a 
Ola vitadi quello sola mia morte, 
Reg. Sorgi: Non fia, che manchi in queftore 
Spofo altuo nrerra eonale, (cua 
Fed. Solo a Lifalbo afpiro. 
Res, Dite nonfora derno bi 
Reod' offefareale, 
Fed, Qbime .Coftuifenviene» 
Arifferir la morte 
Del eftinto meio Bene» 


SCENA DECIMATEKZA, 
Griffo e detti, 


Grif Q/e? 
Re. d Gauro vedeffi? 
Grif, Alcunnonvidi, 
Re.E°lreomonvecideffi?” 
Fed. Ob tormento, omartiro 
Grif, Infelice» 
Nolfei. 
Re. Cons. 
Fed. Refpira, ; 
Grif, Scafa so Signorss'erraid 0 © 
Re, Del tuofoleardimento . 
Lapenaparherai, ed 
Grif..Strinfi ilferro: Ada 
Re, Che? digli 
Grif Adi chiefe il reo con repplicati lo 








qui 
rund 


Per importante affars.ch' iopria l'vd'ij:. 
Reg. Per allongar la vita 
Sono vfati ripierbi . 
Grit 'baftiLcol 
tif Sofpeflilcolpo. 
Re.C dei quel do 10 preffifi + 
Grif, Brenemente di/corfe 
Re. Così reflaro i cenni mici derifi? 
Grif, Afifero. 
Re, E tw, cheopraffi? 
Grif. Ilentro sareft 
Re. £ por? 
Grif. Ob Dia. 
L'uccifi . 
Fed. E me ancora (uenafti. 





















Re, Che diffe il condannato? © 
Grif.Ch'egliti auria [uelato 
Germondo il tuo Nipote » 
Re. Oh rimembranze 
Indi che tifoggiunfe ? 
Grif, Alero HIT . 
Re. Etw mal nato indegno è 
Focidefti con lui le mie [peranze? 
Fed. E 'l core a metraffiffe + 
Reg. Giudiciofrertolofo »_ 
Grif. Allor coffretto _ 
Dal rivor del eno se 0 » 
D'anerlo vecifa. bo detto è 
Rc. Eeli non mori dunque È, 
Grif, /l'verti fuelo » 
Eiviue ancora » - 
| Fed, Edioriforza. 
Reg. ObCielo È l 
Re. Và, corrisecon lui qui riedi hor'hora: 


SCE» 


Reg. Si affliege Coridanna e"! fen percote» 
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' SCENA DECIMAQVARTA. 


Ipandro » Fedele, Regina, Re. 


Ip. Hocarvaficlia, " 
Fed; Oh Padre, 
Res. C'hifia coftui ? 
Fod. Ti chiesgio 
Del miofalliz perdono 
Re, sera fuogenitore 
Ip, Doné s è qual ti ringecio? 
Fed. Fri indibrio d' Amore se de la forte » 
Hor intatta pur fono 
Spofa fenta conforte. 
Reg. Confolarà con lui! amino aflirto, i 
Fed. Ad'accolle queta Reggia e i Re fon quelli. 
Ip. Scufate 0 Coronati, 
L vi Tra derelirte 
CANI [UIICEFATE.. 
Fed, Chefara di Lifal5o0? 
Reg. Degli affettircali 
Sta horlafoliarna degnafi rete, 
Fed. Fw di voffragrandezza pra cortefe» 
Re, Pur comaffetti eguali 
durquelfa corre il genitor ff accoelia. 
Ip. Di ciògrazie vivendo sogenerofi , 
Lasulaparriafoglia 
L'eta n'attende agli virimi Ri 3 
Deb concedere a me la ficliain dono, 
E cia contento i' fono. 
Fed. Ecco Lifalba, 
Ip. Colui, cheti ba rapita? 
Fed. £ reo di morte? 
Ip./udecno erlie di vita, 
Re, E' vero so pur m'incanno, 
Lil. Faero i fento 
«Al affannoilcontento. 


SCE- 
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SCENA DECIMAOVI NTA.» 
Lifalbo Grifo, e detti. 


CA AG Germondo 
cd, Germondo? 
eg. dl Kel'abbraccia? 
Le. Adio Nipote, 
ci Addio Rece. 
ve. Sciolgafi il ferreo nodo » 
Reg. Ohvicenda fatale, 
Re, Queffo e "/ AVI otemaio » 
Reg. Teco megoao se rale su 
Il riconofco » e'l rincrifco anch' 10 è 
Gan, Succeffo aunenturato > 
Fed, Ob Ciel, che miro? 
Lif. Scufas fe imme falliro 
Gionnefza immattirà» 
Amorofa premura. 
Re. Gia purgafti Oni EPForE + 
Fed. Chefara del mio core ? 
Ip. Sigzor; fe purginftizia è nel tuo foro » 
Rigorofal'imploro . 
Re. E chepretendi? 
Ip. Quello, cus l ibertade boraturendi 
. Amerapila figlia 
| Sottofediconforte: 
 ‘Horch egli fodisfacciailginfto chiede 
| Alratto,eda safeoi 
O conl' anel di Spofa, 0 con lamorte » | 
Reg. Jr coftuitanto ardire F 
Li. 4 l'uno, al altro eccomi pronto» 0 Sirte 
Re, Senti: Solo are baffi | 
Chetuafigliatronafti» ì 
QuegrandeXzase corteftafi aduna. 


Gemme s etejori anrai > è piùfelice 





Cos 





(e) È 
Con latua renderai la fuafortuna. 
Ip, Stino piudelaficlia ve d'un teforo 
L' onor de' noie: Penati, el nato decora e 
Fed. Ecco moni cordoeli 
Lif. Signor , mie preciafcolta . 
Seadueniorti bor miroglia 
Gia,che due volte errata 
Debtul ardire al mio defiocondona : 
Concedendo , che (pofa ella mi fia 
Due vite anco nei dona, 
Fed.D4w2i0 Fedele, 
Re. Germondo , altri fponfalia lata cane | 
Gia promettefortuna + 
Fed, Ob fciacura crudele. 
Reg. Da ciorroppo difcorda 
ilinofancuereale. 
Lif. Dal nodo waritale so 
Turtofivmfce alfin tatto fi accorda» 
Ip, Se altra, cheilfangne so Regi, 
ANon me vieta D effetto, 
Pur di fanque reale elamia ficlia, 
Ke. dl fsoparerno affetto 
Connoiadelirare bor lo configlia. 
Ip. Nome delirio il mao ; 
Ne da natura ebb'ios come fe crede 
. Coridannagiaman. 
Fed. Che sarendo ? 
Ip. L'educat REGIA Vr, 
Padre d'anior, dizéelta tia ee 
Re.Chiatela diede? vare 
Ip. Il Adarzla forte sl Cielo» ono 
| Lil. Sanmobil reffo, ia ; 
Re. Fbeb'ervanesgia. 
Kes.Mlmaare? E come. e quando? 
Ip. Scorfera quattro luffiria ni in 00) 
Reg, Ilrempoequeito» rid 
Ip, Che sa mercantili affare. MEER 
Verfo 





TI 
Verfo il lido T'iren folcano impari s 
Per l'ondegalleggiando 

Vennes ed'urtò ne la mia nane Un legno. 
eg, Onde giungea? 

, Da quella parte appunto s 

Que è de'Corfi sl Regno » 

eg. E che mi marrit 

, Lo prefi. E nel [uo feno egli afcondea 
La velzo[a bambina, e quelli carmi + 

ed, Stupifco atalracconto» 

e. Leggi. 

‘eg, JI miocafo parmi. 


Ipandro legge» 


Diè paterno rigor pena letale 
A chi nacque fol rea » perche fanciulla» 
| Cosìinquefta non 50» fetomba , o culla 
Chiufe l' altrui pietà figlia reale. : 
Reg. Hor st: che alte (peranze al cor nei, fento: 
la dimmi entro quel foglio 
Altronon fi chindea ? 
Ip. Queffa di conio d'or brene fragmento è 
eg.Ogni dubbio egli fciolfe. 
Ecco l’aurea moneta 0 mio Conforte » 
Cui la picciola parte allor firolfe» 
Tp. Che verro? 
Re. Obfanftaforte 
Reg. Sorella, al fin t'abbraccio » 
:C Ob Dio, che afcolto? 
Re, Cagnatasanch'io ri [fringo 
Fed, Afio Rege, mia Regina. 
A'voftri derti il mio voler sinchina» 
Gau. Ob accidenti imperi ati. i 
Rep, Fnir copia sì degna bor st chelice » 
e, Amanti AUMENTUTALI 5 vba dd I 
Gia che laforte arride» a'voffri amori, a 








778 darti 
Le deffre vnité, e con le deffre sicari. 
Lif. Liero cafo oper nob, 
Fed, Giorno felice, 
Tp. L'almanelfen miviede. ; 
Lil. Seferita e lamansfana clafede 
Re. Dunque ferito fei? 
Reg, See Ma lacara, 
Lil. Gia fucchi falutiferi, evitali 
Sabito Vapplico mano maelfra, 
Re, E qual 14 l'iminsico ? 
I. Da vntraditor mel tergo, e ne ladefira 
Licsementeferito, 
Non conobbi l'ardito, 
Fed. E nol palefa. 


SCENA VLTIMA, 


Luperca sedetti, 
ua 0 ancor fei vino? 


Pur Flerimate il mio Padron t'vccife) 
— Reg. Sezonaltro, i maluaggiaccufa il Cielo, 
Re. Flerimantefi troni 
È fl purifica l'empio. 
Lup. Lire mon fono, 
Lil. Deb l'affolui, 0 Signor ch'iogli perdono + 
led. O d’amico verace vnico efempio , 
Re, Mo #0, colui fefermii, 
Lup. 46 ben l'ho detto, 
Re, Ove ilfellon fuggita? 
up. Standofermo nel letto, altroneè gita, 
Res.Fan gi. oforfenmata? 
Keo palefa verace, ou 'evlièeianto, 
Up. Senza oneri prato, 
Di Caronte è paffaro a laviniora. 
Fed, Con l'amicoinfedele ogn'altropera. 
Be, Giuffiffizza destina, 






Lup. 
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pe Nacque Napolitano ; 

E morto è Fiorentino 

(Come? 

ip, Dal lato manca . 

1a fei palle nel fianco » 

d. Nel colpo nom errate 

e, Libero refti+ 

Laviuftizia del Ciel non mAHCO AL 

ip. Che infortuni fon quelri? 

eg. Buon vecchio, a che fofpiri? 

e. In queffa reggia 

Trarrai liete dimore. 
i. Per mon Lafciarni il core, accetto il dona s 

E farò (paesi chigià Padre îfai « 
up. Tolfî 'armia coltui. 
ed-E pur ditua pietà fici ia io fono» 
up. Fia meglio,che a la fugga vas apparecchi è 
e, Tranodi maritali 
Viuete bor voi contenti » 
up; Mafitrattadi no%ze, 4 quel che fento + 
‘on ban memoria i vecchi . 

eg. Notate col candor di voftrafede 

D'un di st caro ifortunati enenti » 

up. Se qui intorno m8 aggiro, errare non pollo» 
Li(, Swl'verde di {peranza 

Ogni lieto fucceffo al fin matura. | 

ed. Cas) fede, e coffanza | 
Finceilrigor d'ogni più ria fciagura « 





e. Si preparin le nozze « 
up. O Lieto annifo 
Cangiaro è il pianto inrifo» 
eg.Corn varhe danze IN tanto è 

Setupurcil confenti 

A comuni contenti tn varigiri 

L'altrui piede erudito | 
Atributar fi miri | 
e Siatno cenno efequito » 
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Ip. Forfe altrui queftadanza 

Sara di pregiudicio » 

SenZa tanto efercizio 


Hogiafame a baffanza» 
Segue il Ballo. 


DEL Ebit 
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